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]M[ editando 'meco da gran tempo di render pale- 
se al Pubblico la profonda mia venerazione a tan- 
te distintissime doti di V. Eminenza , non si è pre- 
sentata più favorevole occasione della presente in 
cui allo stesso Pubblico do in luce la seconda ope- 
ra intitolata Memorie Storiche degli Uomini Illustri 
della Citta di Solmona . Sì le vostre distintissime do- 
ti esigono -da- me -più< chei da chiunque altro que- 
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sto divoto tributo . Non intendo ió qui già di en- 
comiare la vostra Prosapia , per non discendere alle 
lodi di mia particolar famiglia , che dallo stesso 
ceppo trae fortunatamente la sua origine : mi atten- 
go soltanto ad ammirare le sublimi prerogative del 
vostro virtuoso animo, che tanto l’han resa distin- 
ta . A chi in fotti della Repubblica Letteraria non 
sono note le vostre estese cognizioni nella sacra , e 
profana erudizione ? Chi dell’ Orbe Cattolico può 
ignorare le fatiche da voi durate in vantaggio del- 
la Chiesa in tante tempeste, che negli ultimi tem- 
pi hanno agitata la nave di Piero ? E chi non sa 
fo saggia condotta da Voi tenuta in reggere la Ro- 
mana Cattedra nell’ eminente carica di Delegato A- 
postolico nella lunga assènza del Pontefice PIO VI. . 3 
Su queste vedute bilanciando ognuno da una parte 
sì rari vostri meriti , e dall’altra la nobiltà della 
Sacra Porpora , di cui siete stato meritamente ri- 
vestito dall’immortale Regnante. PIO VII. , trova 
esser problema di difficile soluzione se più la sin- 
golare vostra Persona , o la Sacra Porpora abbia 
maggior gloria in tale occasione riportata . Ma la 
vostra virtù istessa gelosamente modesta m’ impone 
tirare un velo sul di lei seducente Splendore , con- 
tenta 1’ E. V. ad esempio di. quell’ egualmente mo- 
desto Imperadore di Oriente, che mai il Panegiri- 
co 
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co di sue lodi pronunziar permise, di essere amata: 
dalli suoi Contemporanei , e soltanto lodata da Po- 
steri . Se per altro a tanta vostra modestia in egual 
grado corrisponder deve l’altra virtù della corte- 
sia , son sicuro , che sarà per accogl iere , e mirare 
con sereno ciglio la presente qual si sia opera , che 
le dedico , e consacro , e che a Voi maggiormente 
si debbe, come riguardante Solmona , da cui glo- 
riosamente traete l’origine. E baciandole il lembo 
della Sacra Porpora sono colla maggior venerazione 
a rassegnarmi 

Di V. Eminenza 

Dall’Oratorio di Solmona 'ìv. Aprile 1807. 


Umilisi, Dtvcttss. Otxqkiosiss. StrviJon 
leu *zi» »! Premo Propojto dell’ Orrtor io ; 
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LETTORE. 


A L 


Il piano generale di cosa 9 a cui uno Scrittore di Storia deb^ 
bc attenersi, non ha a me , scrivendo quella della Città di Sol- 
mona , permesso di discendere a scrivere de' particolari indivi 
dui, e delle loro azioni, se non in quanto ne vengono a costi- 
tuir parte. Nondimeno essa Storia generale ricevendo non poco 
lume da questa particolare , mi sono colla presente Opera impe- 
gnato a supplirvi , e tanto maggiormente in tal fatica mi sono 
animato , in quantochè mi sono lusingato , e non invano , che 
di sommo profitto sia per riuscire a mici Cittadini ed eccitarli 
ad emulare i loro Maggiori nell 1 acquisto della gloria . Con que- 
sto fnc lo scalpello di un Fidta ne' marmi j il pennello di un 
Apelle su le tavole ritrassero li venerandi volti degli Eroi , 
che colle virtuose loro azioni avevano meritata la riconoscenza 
della Patria , e di esser proposti per esempio a' loro posteri . Sa- 
ranno le mìe vigilie ad esuberanza compensate , se il presente 
lavoro riesce pel bene dell' U manità , e pel vantaggio della mia 
Patria , ad ottenere questo fne . Vivi felice. 


a + PRO- 
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PROTESTA DELL’AUTORE. 


j/\ tenore de’ decreti del Sommo Pontefice Urbano Vili, io protesto , e dichia. 
ro< che non ti presti altra fede, che quella solita darsi alti Scrittori , eh' e fon» 
data sù l’autorità umana a quanto qui si riferisce di alcuni Servi di Dio , non 
volendo io ni culto , nè venerazione ad essi loro eccettuati quelli , che dalla 
S. Chiesa Apostolica Romana sono stati per tali riconosciuti , cd approvati , sotto» 
ponendomi tempre alia medesima , come suo obbedientissimo figlio . 
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MEMORIE STORICHE 

DEGLI 

.UOMINI I3L3LUST3RI 

DELLA 

CITTÀ DI SOLMONA: 


Sommo, 

**»*j$u«se* r 

W A M 

D Ovidio dobbiamo eflere Solimo oriundo d’ Ida 
T&x}' monte della Frigia minore (t), e che Com-. 
pagno di Enea approdato ne’ lidi d’ Italia li 
condufle nelle contrade Peligne . Abbiamo altrove dimoltrato (i), 
che fe a lui non deve la Città di Solmona la primiera fua ori- 
gine, pure non può contraltari! a coltui la gloria di averla ri- 
dotta in miglior forma , ed arricchita delle Greche Divinità , 
per cui Cambiando il primiero nome , quello di Solmona pren- 
defle , con riconofcerlo in tal modo di lei novello Fondatore » 
Un tal onorevole titolo meritar gli fa il primiero luogo tra 

A gli 


(0 F-i/for IV. V. 87. 

( 3 ) Me mar. Storich, di Solmona Lii. /, 
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gli Uomini Ulti Uri , che ad efli Città fi appartengono ; e con 
ginfta ragione i Suini mefi ne’Secoli fucceflìvi ne refero eierna 
la memoria con Simulacri, ed altri Telhmunj. della loro rico- 
nofcenza.Che anzi ne’ più antichi tempi non altro fu lo Stem- 
ma di ella Città , che un Guerriero a cavallo , la di lui im- 
magine rapprefentante . 

A/i. di Roma 530. 

Satrico Solmonese . 

Cittadino di Sulmona , e celebre Guerriero di quei tem- 
pi : Egli con due Tuoi tìgli, uno detto Mancino, e l’altro So- 
limo militarono nelle guerre di Annibaie a favore de’ Romani . 
Di e(To ne parla con molto onore Silio Italico nel fuo Poema 
Eroico (1). 

A/t. di Roma 66 a. 

Vettio Catone . 

Celebre per la nobiltà de’ Natali , e per la difefa della 
propria Nazione . Egli nella tanto rinomata guerra fociale fi 
diltinfe molto ne! comando, come Duce de’ Confederati , e vin- 
fe C. Giulio Cefare.Dopo lungo affedio prefe Ifernia coli’ aju- 
to di Marcello . Diitenuto poi prigione de’ Rumini elfendo con- 
dotto con obbrobrio avanti al Proconfole Gn. Pompeo fu tic- 
cifo dal proprio Servo, il quale non potei l'offrire l’ignominia 
del fuo Padrone . E’ indubitabile , che quello Vettio Catone 
fufle Peligno, come anche, che quella famiglia Venia efillefi- 
fe in tal tempi in Solmona , come fi rileva da più Ifcrizioni, 
che in quelli Città fin al giorno d’oggi s’ olfervano , Quindi 
eflendo probabile , che in effa ilelfa tal’ infigne Soggetto avelie 

i na- 


(, 0 di& Italie , de bello l ’ un , JeeuaJ. Lti . IX . 
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i natali, ho (limato qui regiftrarne il memorabil nome (i). 

An. di Roma 671. 

Ovidio Padre del Poeta. 

In quell’ anno nacque in Solmona Ovidio Padre del gran 
Poeta Nafone. Chiaro fu egli per antica nobiltà di fangoe , e 
dell’ Ordine Equellre fin da’ Tuoi Maggiori , i quali da lunga 
origine eran tali, cioè Cavalieri non di Roma , ma di Solmo- 
na , detti Municipali , anche lor quando in Roma ifleffa ad 
abitare cnnduceanli , ov’eran ricon^fciuti fra Cavalieri Roma- 
ni (2). Ma più famofo divenne per la lunga età N , e per la 
fama del tìglio. Bada fidamente , che ciò fiali detto di lui, 
giacché d’ogn’ altra fua gloria non le ne rinviene memoria. 

An. di Rom. 704.. 

C. Attio Peligno. 

Così detto dalla Nazione allora troppo rinomata , ed avu- 
ta in molta dima dai Remani. Può crederli , ch’egli fofle Sol- 
montino, mentre a lui fu confidato il prelidio della Città col- 
lo fpeciofo titolo di Prefetto di fette Coorti nell’emergenza, 
che altrove fi è detto (3) . Vedute Attio aperte le porte di 
Solmona , ed entrate le cinque Coorti di G. Cefare , infiem 
con Lucrezio Senatore fi buttò dalle mura , ma fovraggiunto 
da M. Antonio fu- condotto a Cefare deflò , il quale a con- 
templazione della Patria libero a lei mandollo. Quindi ognun 
può riflettere di quanto merito fofle quefio Soggetto. 

A ^ An. 


( 1) Le ìfcrizioni ti lon riportate fra le altre nelle Memorie Sto-; 
■riche Lib. 1. pag. 39. e 40. 

(a) Uvid. Tri/l. Lib. IV. Rpifl. P. /everrò/. Salir. Vili, v, 337* 

(,3) C tjar. Cvmmtnl. Lib. I. dt Bell. CiviL top. 9. 

( A ) lyr/* yiii a/ iinn/ ,e- //en* 4riJ^ne I « I * Ag .nm 
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An. di Rom. 7 II.' 

P. Ovidio Nasone,' 

\ 

P. Ovidio della nobiliflima , ed antichiflima famiglia de’ Na- 
foni dell’Ordine Equeftre , nacque in Solmona a 10. Marzo 
dell’anno 43. pria dell’Era volgare. Per motivo dei ftudj di 
età piuttofto tenera condurteli in Atene , allora Madre fecon- 
da di feienze , e di Eroi . Avendo là profittato artaiflimo nel- 
le umane lettere, tornoflone in Roma : quivi a folo oggetto 
di ubbidire al proprio Padre applico!!! alle Leggi . Il Fratello 
maggiore nato appena un’anno prima di lui era ben inclinato 
al Foro : Ma quantunque procurafle Ovidio divertirfi dalla Poe- 
fia fecondo i voleri del Genitore , che riputavala inutile ftu- 
dio, e cercarti: attendere all’arte Oratoria fono l’ indrizzo di 
Aurelio Fufco , nondimeno fentendo Tempre rapirli dalla dol- 
cezza delle Mufe , benché in profa compor -volefle , era forza- 
to a farlo in verfi : Or ciò non oftante fu egli Gaulìdico , e 
Giudice delle caufe Capitali (t) . Tanto a ottener giunfe 
il fuo talento di profitto in una cura , che di mala voglia ad- 
dogato fi aveva . Crefciuti i ridetti Germani , depofero la Pre- 
tella (2), e prefero la Toga (3): Ottennero indi la velie Se- 
natoria , chiamata Purpura Lati-Clava , la quale non fi conce- 
deva , le non a’ Figli de’ Senatori , o di coloro , che erano del 
primo Ordine de’ Cavalieri : Ed Egli il noltro Ovidio più vol- 
te ripete, che l’avea veilita in forza di dipendenza da Proa- 
vi illullri , e chiarilfimi , e che non folamente fu dell’ Ordine 
Equeftre, ma di quei Cavalieri, che per antichità fi chiama- 
vano Splendidi , Speciofì , Illullri (4) . L’ altro Fratello compi- 
ti 


(1) Id. Trift. Lit. II. v. $3. ad $4. 

(a) VeAe ufata dai Romani fanciulli. 

(3) Abito talare con cui nelle folennitk del Padre Libero , oflil 
di Bacco venivanfi in Rortta i nobili Giovanetti . 

(4) Ovid. Tri/l. Lib. IV. Eleg. IO. , dt Ponto Lib, IV. Epift. 8. , Amor. 
Lib. I. li. , ex IH. 
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ti appena gli anni venti con fommo di lui difpiacere terminò 
la vita . Il Poeta ottenne in Roma i primi gradi , de’ quali 
era capace la fua età , cioè a dire la Edilità , la Queftura , 
il Triumvirato^ e predo anche avuta avrebbe la fuprema di- 
gnità Senatoria , fé vieppiù trafportato dal Coro Aonio , non 
fi foffe affatto licenziato dal Foro . Ebbe ancor giovinetto la 
prima Moglie , che (libito ripudiata , prefe la feconda , con 
cui fè parimenti divorzio , pafsò alle nozze della terza da lui 
teneramente amata , cantando perciò mentr’ era da erta lonta- 
no (i): Qua nulla titilli cariar uxor abe/l . Ebbe figli mafehi, 
e femmine , da una delle quali vide nalcer’ eziandio i Nipo- 
ti (z). Erano da lui riveriti come tante Deità terrene i Poeti 
del fuo Secolo: Furon Tuoi amici Macro , Properzio , Batto, 
Gallo, e ’1 Venofino Orazio : Vide una fola volta Virgilio: 
ma per l’ immatura morte di Tibullo non potè feco ftringerfi 
in amicizia (3). Riebbe Egli da minori quell’ onore , che ave- 
va predato ai Vati maggiori di età , cfprimendolo così con 
molta grazia: Utque ego majores , ftc me coluere minores (4) . 

Correa l’anno 761. di Roma, e 52. dell’Impero di Au- 
gufìo , che avendo quedi già conceputo dell’odio contro di O- 
vidio , maggiormente incorfo effendo di poi nel dì lui fdegno, 
fu egli in Tomi rilegato (5) fenza alcuna confifcazione de’ be- 
ni circa il Novembre j nel fine di tal mefe fi pofe in viaggio, 
e imbarcoffi in Dicembre effendo allora di anni 51. compiti da 
Marzo. Narra il Poeta la fua partenza da Roma , il dolore, 
e i pianti nel dividerfi dalla Moglie, dalla Famiglia, e dagli 
Amici: Narra la pericolofa navigazione , e il progreffo del 
fuo viaggio in quelle barbare contrade (6) j deferive quindi i 

gra- 


fi) ld. Trift. Lib . IV. Eltg. 6 , 

(а) Idem E/eg. uitim, A 

( 3 ) ld. I. C. 

(4) ld. 1 . C. v. 55. 

(5) ld. Lib. III. Trift. Eltg. 9. in prime. 

(б) Con udì lunga lettera Trift. Lib, l. Eleg. Ili, 
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gravi incomedi, che colà pativa (1) , (penalmente per la qua- 
lità del terreno, pe’ Tempre cattivi tempi, non che pe’ fieri po- 
poli , che lo circondavano . 

Qual fute la vera cagione , onde lo fdegno dell’Impera- 
dore accendeteli , a’ tempi noltri è puranche ignota , non eten- 
dofi affatto dall’Esule illulhe fvelata , e molto meno da coe- 
tanei Scrittori. Alcuni, è vero, 1 ’ attribuifeono alla compofi- 
zione de’ libri dell’arte di amare: Altri all’amrre , che ebbe 
per Giulia figlia di Cefare , notoriamente lafciva , e perciò 
da effo rilegata in Tremiti fin dagli anni di R< ma DCCLII. (i) . 
Si vuole, che Ovidio le indrizzuffe le Tue Pcelie folto il mi- 
me di Corinna (3): Altri finalmente (4) giudicarono , che avea 
mirato inavvedutamente qualche azione inonefla , e non degna 
di Augnilo, e gli avete meritato 1 ’ efìlio , e ciò tacendoli fi 
pubblicate per caufa della relegazione la depravazione della 
gioventù Romana con libri cennati. 

Benché Egli (5) talvolta lamentali di eter flato punito 
per quelle compolizioni , pure bene fpeto fi duole di avere 
incautamente veduto , e ripete l’efempio di Atteone (6) . A 
favore di quella opinione , che fra le altre fembra la piu pro- 
babile , non è leggiero argomento quel che può prenderli in 
varie di lui efpreflìoni (7), dalle quali devefi per certo con- 
chiudere, che Cefare già contra il Poeta adirato pe’ lamenti, 
.che comunemente udiva a cagione de’depravati coturni delle 
note fue opere , e.de’fuoi falli volete così punirlo . Ma è 

dell’ 



(1) De Ponto Ijb. I. Epift. 3. 

(a) Ar^rìari vit. di Ovid. , nella Raccolta de' Poeti Tom . XXV. 


. - . (3) là. I. C. _ 

(4) Fra’ quali Celio Dodi gì no 13. Antiq. lei 7. 1. 

(5) Ovid. de Ponto Lib. 11. Epijf. IO. Lib. III. Eleg. 3. I.ib. IV. 
Epifl. 13. 

(tfj Atteone , il quale per aver mirata ignuda Diana fu convcrtito 
in Cervo, e divorato pofeia da’ proprj cani. Trijli Lib. II. , de Lib. III. 
Eleg. 5. 

(7) Così lo fieflb Ovidio Tri/l, Lib. V. Eleg. ll.de Lib. III. Eleg. 6. 

A /. ,:-ru,rrl£ . LAelaSie )eVn 

/• e "’w & * e* caì ■ ■ V»' eft- -eie e . 'e/r'ydZa ,ei>et 

t eia* t CfMTeU-Ó* 1 ***1 
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dell’ intutto inverifìmile l’altra opinione per 1’ amor di Corin- 
na tanto creduta dal P_eta Sidonio , alla di cui autorità ( che 
effendofi eipreflb in tal maniera : C sfare nimis puelle , fu mo- 
tivo di far opinare Giulia figliuola di Augullo ) vollero mol- 
ti foferiverfi ; si perchè non farebbe quello un errore incauta- 
mente commelfo, fiec ime e gli dicea , anzi delitto, per cui fa - 
ceanfi morire gl’ ideili Triumviri j sì perchè non avrebbe al- 
trimenti fatta meizione delle fue colpe (i) che sì fovente ri- 
poneva a memoria d’ Augnilo , tantoppiù , che in fua frefea 
gioventù amò Corinna (i) del di cui nome avrebbe fatta men- 
zione con ifilegnn , fe di tanto male fuffegli Hata la infelice 
apportatrice cagione : Per la qual cofa conofcendoli l’ incertez- 
za brevemente accennata , perchè da illulìri penne faticofamen- 
te moftrata, fui delitto di Ovidio deve dirfi , che altra non 
ebbe fuor di quella, che gl’impofe l’invidia, a cui per altro 
furon fempre foggetti i più grandi uomini , che mai vantar 
poffano ne’ filli loro i Secoli feorfi . 

Per non diffondermi tralafcio ben volentieri di riferire 
quant’opraffe nel luogo dell’ Elilio l’illttflre Poeta , e fpecial- - / 

mente colà li affligefle nel ricordarli della fua Patria Solmo- 
na (3), e il defiderio , che avea di rivedere il dolce fuo fuo- 
lo ( 4 .). Egli quantunque fupplicaffe l’Imperadore a mutargli 
l’ elilio in luogo più mite, e pel perdono imploraffe il Ni me 
di Augullo , del quale avea fcritto le lodi , collocato fra’ Dei 
della Gentilità (s), pel che fanne rimproverato $ nondimeno 
per la morte , che in ciò lo prevenne rellò delufo nelle fue 
fondate fperanze. Oppreffo infatti da tante difgrazie nella ftefi- 
fa Città di Tomi , ove tratto avea la fua dimora per più di 
due Olimpiadi , celiò di vivere in età di anni feffanta , e cir- 
ca 

(l) Tri fi. Lii. 11 . , Cr Je Ponto Idi. 11. Epjl. g. 

( 3 ) Trrfi. Lii. IV. Eleg. io. 

( 3 ) ld. Tri fi. Lii. IV. Eltg 1 . 

( 4 ) Tri fi. Ut. III. Epifi. P. 

( 5 j De Ponto Lii. IV. Epifi . 6. 
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ca fei meli , creder potendoli accaduta la fua morte dopo li 
20. Settembre dell’anno 17. dell’Era volgare , e DCGLXX. 
di Roma (1). Quei Cittadini quantunque barbari, a fpefe del 
Pubblico ereffero all’ Efule defonto , a norma degli archi trion- 
fali , che ai vincitori edificavanfi in Roma , un nobile tumu- 
lo , e collocaronlo innanzi la porta della Città , molirandofi 
così di far più conto di lui , che del divieto Cefareo (2). 
Quanto fiafi congetturato full’ Epitaffio , che fe gli vuole {col- 
pito, mi attengo dal dirlo', sì perchè della verità dubitano i 
dotti a ragione , e sì perchè tutto trovali da molti autori 
trattato . 

Avea in Roma Ovidio la fua Cafa non lungi dal Cam- 
pidoglio (3) nell’ottava Regione, la più culta della Città , e 
la più cofpicua pretto al monte Capitolino , e fecondo il Cio- 
fano (4) nell’ ilìetto luogo , ove oggi è il Tempio di S. Maria 
della Confolazione . L’abitazione poi di Solmona fu, dove og- 
gi è quella de’Signori Mazzara Patrizj di etta Città , e la 
Farrocchial Chiefa di S. Angiolo vicino Porta detta Filiama- 
bili , d’onde per fotteranei luoghi conducevanfi alla folle ado- 
razione di Giove nel proprio Tempio (1) : Dice di etta il 
Poeta (2), che era piccola , ma mediocre, e conveniente all’or- 
dine Equeflre . 

Fuori la Città alle radici del monte Morrone fopra fon- 
te di Amore ottervanfì certi antichiffìmi editìzj in buona par- 
te diruti, chiamate dal Volgo le Cafe , i Poderi di Ovidio: 
Forfè ivi egli ritirar foleafi per attender lontano dalle diffra- 
zioni 


( I ) Majfon. Or Argelot . in vìt. OviJ. 

(3) Fon. riferit. dal Girald. Tom. IV. IJlor. de Poeti . 

(3) Tri/l. Lié. I. Elrg. 3. 

(4) Ciofan. in vij. Ovid. 

(5) Tutiociò è fondaco su d 1 una cofìante tradizione , e del mea- 
to fouerraneo , che dal Palazzo de' Signori Mazzara conduce alla Chie- 
fa della Tomba , allora Tempio di Giove . 

{ 6 ) Tri/l. Ut. II. ' 
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zioni della Patria alle fue poetiche compofizioni , facendo per 
altro egli medcfimo menzione della Aia Villa prelTò Solmo-- 
na (i). Ecco quanto fi è di precifo minutamente dameconfì- 
derato, e mifiirato: Si vede un frontifpizio di muraglia for- 
mato da pietre Arettamente connefTe a punte di diamanti, lun-' 
ga canne Napolitane trentacinque , alta tre , e larga palmi 
diece, benché alla fine fi riftringa • veggonfi in erta di tanto 
in tanto varj forami per lo fedo delle acque . L’altra mura- 
glia laterale, che congiunta colla fuddetta fa recinto , è lunga 
canne quattordici , e mezza. Nel comprenforio dell’ intero edi- 
lìzio guardanfi diverfi archi , e molte fabbriche rovinate : Vi 
fono de’ Aravi fatti da’ Cittadini Solmonefi , ad oggetto di rin- 
venirvi de’ preziofi avanzi dell’ antichità , fatiche per altro 
non Tempre ritlfcite a voto : All’ ifteflò piano poco dal deferir- 
lo edìfizio dillante , vi è un baffo recinto lungo canne dedici, 
e largo cinque, che potè fervire per comodo de’ Cavalli. 

Confèrva Solmona nel Palazzo della Città una fiatua 
deU’illnfire fuo Vate , che dovrebbe al naturale raffembrare 
1’ effigie per efferfene in vita formato il ritratto (a) su cui , e 
fui refio di Ovidio vi è il diftico feguente . 

Effigicm Su/m • , nomea tenet Ortis , amatas 
Euxinus cinerei , fpiritus E/iJium . 

Egli ha veramente refa gloriofa la Regione Peligna a fe 
fua (3) e di Marziale (4), ed è veramente divino per Solmo- 
na quello puriffimo Anagramma . 

Civitas Sulmonenfts 
Lucet Mujis N afonie . 

Ecco le opere , che fi hanno di Ovidio , oltre di molte , 
che mancano, e delle quali fi ha certa notizia , e oltre tan- 
te , e tante , che fe gli attribuifeono , cernendoli folamente 

B quel- 


( 1 ) Fa/t. ut. IV. 

(5) Tri/t. Ut. 1. EUg. 6 . 

( 3 ) Amor. Ut. III. Eleg. 14 . 

( 4 ) Marzia/. Epigram. I, 6 ». iti — N afone Peligni fononi . 
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quelle, che non incontrano contradizione veruna , febbene per 
la Noce mo monca qualche avverfario. 

Le Eroidi , olii ino Eoillule numero XXI. ferine in verfi 
Elegiaci 

Degli Amori Libri III. 

Dell’ Arte di amare Libri III. 

De’ Rimedj d’ Amore Libro I. 

Metamorfofi Libri XV. 

De’ Farti Libri VI. 

Delle Triftezze Elegie Libri V. 

Lettere Poetiche , cioè ferine da Ponto Libri IV. 

Ibi, odia imprecazioni in Ibi. Verfi 6 io. 

Li Pefci, un Libro acefalo, intitolato Heuleticon. 

De’ Medicamenti della faccia , offia fecondo il Volgo dei 
belletti. Frani. 

La Noce . Elegia . 


Art. di Rom. 767. 

' P. Mammio. 

Dal TommafTmi fi è creduto quello nobile Soggetto Cit- 
tadino Solmonefe (r), ma il Lopoli lo ha negato fondatamen- 
te, provando con altre ifcrizioni (:) la più ficura di lui opi- 
nione. Così veramente è. Non per quella però dee tralafciarfi 
di regiftrarne qui il fuo nome in memoria del parziale affet- 
to, che per Sulmona nudrì mai Tempre , ficcome addimortiò, 
quando fatto avendo un ricco Legno a favore dell’ Uiiverfità 
di Corfmio , in mancanza di erta follimi Sulmona medeiima (3). 

Piti- 



co i'bomaffin. Comm nt. in Marmar. Corfintnf. Pari. 111. Cap. 19 . in 
N or. pan. 1 1 7. 

(a) l uno/i Commrnl. in Corfinrnf. In/arip. Cap. I. pag. T 9 . 50. Or 2 1. 
(3) Vedi !a lepoldale Udizione (apportata nello Mi.- mar. S t or idi. 
Lib. 1. pag. a8. 
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Primo, e Fortunato. 

Siccome è ignoto l’anno in cui fiorirono quelli due Scl- 
mcntini , così fia permeilo di qui farne menzione . Antica la- 
pida , la quale fino al pattato Secolo lilìea nei muri del giar- 
dino del Monilìero Cafaurienfe di S. Clemente , franta nella 
di lei parte delira, e che in quella età fu trasferita per ma- 
teriale a riattar il fuolo della parte citeriore della porta mag- 
giore di quella Monallica Chiefa . Ella lì è riportata nelle Me- 
morie Storiche (i).^ 

SECOLO III. 

An. Ji Crijl. a 37. 

S. Feliciano Vescovo, e Martire. 

Fra gli Uomini illulìri , che nelle Santità fiorirono , rr 
gionevolmente annoverar li deve il gran Martire , e zelante 
Vefcovo di Foligno S. Feliciano. E lìccome quelli fu quello, 
che alzò in Solmona pubblicamente lo flendardo della Criflia- 
na Fede, end’ ebbe origine fin d’ allora la Santità de’ fuoi Cit- 
tadini, così quell’autore di tanta gloria giullamente doveaquì 
regilìrarlì . Ordinato Vefcovo dal Pontefice S. Vittore I. lo ri- 
colmò di molti onori , de’ quali fu certamente il maggiore l’ am- 
pia potellà concedutagli di predicare la verità della Santa no- 
fìra Religione nelle confinanti Provincie con tutte le facolta- 
tive neceffarie ad ordinar Chierici , e a ccnfegrar Vefcovi , por- 
te Hi al governo della fua Chiefa . Quanto egli opratte per 
ifmentire le vane follìe del Gentilefmo , per la converlìone 
de’ popoli infedeli , e per la propagazione del Vangelo , gli at- 
ti più finceri della fua vita (a) ne fanno ampia teflimonianza , 

B 1 Rap- 

(1) Memor. ó torte h. di Solmona Lib. I. pag. 41. a. 17. 

(a) Martyrol. Kom. 1581$. , & 1630. cum noi. Baron. , & notai, marg. 
Lei ì. a S.K.C. approb. an. 1653. Bollanti. Tom. 11 . SS. men/.J donar. 

t'b. /.arridi- rde • VII ■ ' 
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Rapportano le continuate prediche , i lunghi viaggi per luo- 
ghi alpertri , e montuofi fino all’età più avanzata , ed i non 
pochi miracoli , che Iddio operar compiacquefi per di lui mez- 
zo. Non folamente la fua Diocefi , l’Umbria tutta , il Pice- 
no , ed il paefe tanto de’ Marfi , quanto di altri popoli , che 
andarono comprefi fiotto il nome della Provincia Valepia , fipe- 
rimentarono gli effetti del fuo fervorofo zelo , ma benanche 
l’intera Provincia del Sannio . L’antica Region Peligna ebbe 
eziandio il vantaggio di averlo pubblico banditore della Van- 
gelica Legge. A dire il vero però delle vetufte Città de’ Pe- 
ligni rammentati da Plinio (t) Sblmona fola fu quella , che 
approfittoffi della fua Santa parola. Quindi ne avvenne , che 
i di lei Cittadini dal buon Pallore illuminati , illruiti , e per- 
fuafi della verace credenza circa l’anno 137. dando il bando 
al culto de’ falli Numi, riconobbero per unico Dio colui, che 
pel rifeatto del Mondo morì crocififfi fui Golgata . E’ fiata 
quella mai fempre , come la è pur oggi , prifea , collante , e 
non interrotta tradizione nella lleffa Città , anzi tuttavia de’ 
Solmonefi è comune la voce , che S. Feliciano fulle prime pren- 
deffe alloggio , e che la fede per mezzo dell’ onde battefimali 
anche abbracciofìì in quel fito , ove pofeia venne edificata la 
Chiefa col titolo di S. Andrea Apolìolo , indi nomata della 
Portinaia , la quale fu anche Parrocchiqje : Le fue mura poco 
men, che atterrate dal Terremoto del 1706. fono fino al pre- 
fitte per fatto sì memorando in particolar venerazione (2) . Il 
fito non proprio, e la fua fcarfezza delle rendite permifero, 
che unito foffe ad altra Parrocchia. 

Ecco i principi della Religion Crifliana in Solmona , che 
per verità li ripete dal Vefcovo S. Feliciano . Tanto ne affi- 
ttirà eziandio il Giacobillo nella di Ini vita preffo il Bollan- 
do (3) annoverando fpecialmente Solmona fra Le Città del San- 
nio 


( 1 ) P/in. III. A. M. 13 . n. 3. 

(3) La Pirrocchnle Chiefa di S. Andrea A portolo de Pofterula , ora 
diruta unita all’ altra di S. Miri» dell i Neve, e S. G ovanni . 

(,3) Ali, SS. Ori. Tarn. II. ad ditm 24. Jan pjg. 5 II < 5 . n. 25 
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nio illustrate colla luce Vangeliea del Santo me. 'etimo , quan- 
tunque elleno non andaifero tutte coni^refc nella medelìma Pro- 
vincia , ficcome riflette l’autore di quella grand’ opera (i) , che 
per altro non entrò ad efaniinarc la diverfa polizia data all’I- 
talia tanto da Augusto , quanto da Adriano , per cui confo le 
l’antico stato del Sannio con quello della Provincia del San- 
nio nel terzo Secolo. Al Giacobillo fan eco parimenti tutti i 
Salmone!! , che di tal materia han parlato (;), e piu d’ogn’ al- 
tro il Dottor de Matteis (3) aderendo aneli’ Égli , fecondo la 
comune opinione di tutti i Scrittori, di aver S. Feliciano con- 
fèguita la corona del Martirio l’anno 264,. folto Decio Impe- 
ìMdore . 

Dia dunque pur Solmona al S. Vcfcovo tutta la gloria, 
dapoichè fe ella porta il vanto di aver innalzato nel terzo Se- 
colo le pregevoli infegne della S. Croce entro le fue mura, lo 
riconofce da lui. Per fua opera le innalzò sì, e la Dio mer- 
cè Tempre ferma le fostenne, in quel tempo, fpccialmente, in 
cui fioriva la Città di Corfinio , che per fua dilgrazia tutta 
dedita era alla fuperstizione , ed al culto delle falle Deità. 
E’ da crederli , che il Santo non rifparm'tade fatica , e tutti i 
mezzi adopralfe per la di lei converlìone alla vera credenza : 
nondimeno riulcir dovette infruttuofa ogni opera , perchè era 
troppo a lei odiofo il fagrofanto nome di Gesù Cristo. A nul- 
la contribuì 1 ’ elèmpio di Solmona , nè delle altre Città della 
Provincia del Sannio, in cui Ella rimafe comprefa . Oitinata 
mai Tempre fu nell’ idolatria , conforme in fede degli atti nom- 
meno del S. Velcovo di Terracina Valentino , e del fuo Dia- 
cono 


(1) Boli and. I. C. pag. 583. Hot. E. 

(2) Benedett. Mattar» 0 a.r. Propugnacol. della Ci I ih di Solinoti» . 
Dì/cor/. I. di S. Feliciano V. e M. intitolata : La T arre Vangeliea della 
Cittì di Solmona , che MS. fi confetta dalli Nobil Fimiglia Mazzera , e 
dai PP. MM. Riformati di S. N.cola , Vincent. Mattar j Hiflor . Legai» 
EccL Suimon. 

{3) De Mattel / Stor. Felign, Lib. IL cap. 3. 
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cono S. Damiano (i), che di S. Pelino Vefcovo di Brindili (2) 
era parimenti nel quarto Secolo nel quale i di lei Cittadini 
volendola fare da indipendenti dal Romano Impero , fecondo 
riflette il Lucchetti (3), incorfero nell’ indegnazione di Valen- 
tiniano I. , onde venne la tanta famigerata Patria uguagliata 
al fuolo , reftando in oltre indelebile fopra le fue rovine la igno- 
miniofa nota di non aver voluto giammai riconofcere per uni- 
co vero Dio quelli , che realmente lo è . 

Se finalmente dentro l’altra Città de’Peligni Superequo, 
la quale colle fue adjacenze divenne parte della Provincia Va- 
leria , penetrane ancora il zelo di S. Feliciano , non vi ha car- 
ta, che lo appalefi ; certo è, che ella venne dilìrutta , e che 
dopo il quarto Secolo non fe ne ha alcuna memoria, ritenen- 
done foltanto il nome , febben corrotta la Valle , in cui elifie- 
va (4). Non mancano motivi a crederla confederata con Cor- 
finio , onde fi può congetturare , che involta parimenti nelle 
tenebre del Gentilefino , imperando l’ifìefiò Valentiniano , le 
toccaffe l’ ifteflà forte infelice fperimentata da Corfinio . Sola- 
mente adunque di Solmona fi fa con certezza , che l’ inclito 
Martire benignamente accoglieffe . Ella per altro fenfibile , e 
grata agl’infiniti favori per di lui mezzo acquitìati lo diflin- 
fe , e tuttavia lo diftingue per uno de’ fuoi Protettori , e su 
tal rifiefTo ne celebra annualmente col rito doppio 1 ’ Ufficio pro- 
prio , e la Meffa ai 24. Gennajo giorno del fuo gjoriofo Mar- 
tirio . 


SE- 


(1) Ac 1 . SS. Valente Ep* & ' Dami a n . Di ac. op . Ugkell. J. G. Tom. 1 . 
ad Ep. Terrac., & op. Bolland. Tom. 111 . ad dtem 1(5, Mail. 

(jl) AH. S. Peliti . M. Ep. Bruti J. edit. a Frati. Arol. Popoli Venet. 1543, 

(3) Luce he II. Hi fior. Cor fin. edit. òulmon. op. Marinum de A le x andrò . 

(4) Vallis Stipe requa na , nunc Valle Subequo in monument . Epijco • 
pai. Sulmonen . In Valle fuper equum , & luper equina. C /ironie. Farjenf. 
ap. Murar or . Tom. IL ParU IL Ber. Italie « col. 599 . , & 601. 


Digitized by Google 


W *5 W 

SEGOLO IV. 

An. 301. 

S. Sabino Vescovo, e Martire. 

, Sul principio del quarto Secolo egli ottenne per la con- 
feffione della fede del N. S. Gesù Grillo la palma del Marti- 
rio, conforme fu di avvifo il Baronio tanto nelle annotazioni 
al Martirologio Romano (i), quanto ne’ Ghiefallici Annali (2): 
Delle fue g.*Ha non occorre qui farne parola, leggendoli pref- 
fo il Surio (3), e il Giacobino (4) , e mentre ne parlano Pie- 
tro de Natalibus (5), ed altri (6): Nondimeno in rapporto al- 
la Patria i Spoletani Storici , e fpecialmente il Conte di Cam- 
pello (7) il fa nativo di Spoleti . I Solmonelì all’ incontro 1 * han 
creduto fempre loro Cittadino . Nella vita di S. Panfilo il Luc- 
chetti (8) francamente aflerifce elfer nato in Solmona , così pu- 
re il Mazzara (9), ed il de Matteis nella Storia Peligna(io), 
e nella vira del medefimo Vefcovo da elio lui ferina fra le 
altre de’ Santi della Diocefi di Solmona (11), citando alcuni 
roanoferitti della Città di Faenza, da’ quali egli dice , che fi 
raccolga Solmona eflcrne (lata la Patria : Immagina eziandio 
( e non fembra improbabile la congettura ) , che dalle predi- 
ca- 


fi) Marryr. Kom. Edtt. Kom. 30. Decemb. 

(3) Rjron. Annui. Tom. II. an. 301. & 303. *. 13 1 . 

(3) Sor. Tom. IV. ad diem 31. Duerni. 

(4) JacobilL in Vit. SS. Umbri*. 

(5) Peir. de Nat ali b. in Cjtalof. San&or. Lib. II. eap. 19. 

(d) Predo Bernardino de’ Conti di Campelli Star. Spolet. Tom. I, 
Lib. 3. p. 185. ad 189., 188. 

(7) Campell. I. C. p. 165. , fir 188. 

(8) Vit. S. Panfil. eJit. Kom. 1 660. Cap. I. 

(9) Benedett. Matura I. C. Di/corjo X. Lì Torre Illuminatrice del- 
la Ci uà di Sulmona . 

(nj De Af iride Star. Pelign. lib. II. cap. 3. 

00 Idem Vie. de’ Sauti della Ciuk , e Diaceli di Solmona a. VI. 
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cazioni di S. Feliciano relìaffe S. Sabino illuminato , e con- 
vertito all’ ortodofTa credenza, che di poi folfe affiunto alla Ve- 
fcovil Cattedra di Spoleti . Frove di maggior pefo non poflo- 
no addurli per Solmona , cui più d’ogn’ altro favorifee molto 
1 ’ antica tradizione mai Tempre collante ne’ Tuoi naturali , che 
per di loro Concittadino lo hanno Tempre riputato , con eflerli 
la memoria di Santo ravvivata , e col nome , che trovali per 
più Secoli uTato da Solmontini , e col titolo, che pur ne por- 
ta una Cappellata , la quale Tra gli altri peli ha quello di 
una Mefla Tollenne del medefimo Santo , che vien tuttavia ce- 
lebrata nel dì 30. Dicembre , giorno de’ luoi natali , entro la 
ChieTa della SS. Nunziata per volontà del Fondatore , e con 
recitarli il di lui Ufficio proprio ogni anno nel dì 9. Luglio 
ad infar della ChieTa di Feimo , che conTerva il Tuo Capo. 

An. 304. 

SS. Vergini Diocleziana , e Nondina. 

Tanto il Lucchetti (1) , quanto il de Matteis (a) Topra 
citati Tanno di quelle Sante Tpecial menzione in bre\e leggen- 
da. Il Mazzara Ta anche loro due DiTcorli (3). A dire il ve- 
ro però di quello Tcriffero non è da notarli , Te non che d’ aver 
avuta per Patria Solmona, che ad eTempio di S. Sabino amen- 
due le Vergini , cioè Diocleziana Tua Sorella , e Nondina di 
lei Tedele amica , e compagna , Tprezzando il vano culto degl’ I- 
doli abbraccia fiero eziandio la Crilìiana Fede , e che finalmen- 
te chiudendo gli occhi alla luce del Mondo , laTciafiero non 
mediocre fama di Santità; T inverilìniilitudine degli altri Tatti 
corriTpondenti Tpecialmenie alle circoftanze del Secolo , in cui 

fiori- 


fi) Lucchett. Vit. di S. Panfilo Cap. 1. 

(a) De Matteìt I. f. n. VII . ... 

(3) Benedetto Mattar. DìJcorJ. XI., e XII. La Torre Pellegrina, e 
Torre Solitaria della Cuti di Solmona . 
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fiorirono , fa mancar lo fpirito di raccontarli . Stento a crede- 
re , che le fieffe p< ffono leggerli nei monumenti della Chiefa 
di Faenza allegati dal de Matteis. Ma il peggiore lì è , che 
nei falli generali della Chielà non li ha allatto memoria di 
quefte Sante; nei Martirologj tutti, ed in particolare nel Ro- 
mano neppure vi lì legge il lor nome , onde viene anche a 
confermarli la infuffifienza di ciò che fi conta . Vi è anche 
di più: Quefi’ifteilì monumenti infierite colla Storia delloScrit- 
tnre d’ Imola citato dal Giacobillo fomminifirarono parimenti 
al Conte di Campello (1) materia a parlare di S. Domiziana: 
Riferifce egli effere fiata Spoletina , e Sorella del Vefcovo S. Sa- 
bino , una delle Vergini confagrate nel ritiro , o Convento pret 
fo Spoleti, e per ultimo attella , che in odio sì della Fede, 
come del Germano , chiamata al fupplizio ne moriffe , fenza 
faperli preci fa mente la pena , che le fece acquifiare la glorio- 
fa corona di Martire . Il racconto è tutto del lodato Conte, 
ed interamente diverfo da quanto ne regifìrano i Solmonefi 
Scrittori per la Sorella di S. Sabino . In sì fatta diferepanza 
di cofe , non fo a chi di loro debba crederli : La differenza , 
che s’ incontra nel nome , nella Patria , e nelle gefia , e nella 
morte dà motivo a dubitare e dell’uno, e degli altri , e per 
eonfeguenza fi lafci pur libero il Conte di Campello a ripu- 
tare Spoletina , e Martire la Vergine Sorella di S. Sabino col 
nome di Dtmiziana, ed il Lucchetti, ed il de Matteis a van- 
tarla per Solmontina con quello di Diocleziana , accordandoli 
anche ad efià la Nondina per fedele amica , e compagna . 

SECOLO V. 

An. 499. 

Palladio Vescovo di Solmona . 

Quello è il primo Velcovo di Solmona , di cui trovali 
memoria , mentre per gli altri , che lo precederono , e per quel- 

C li. 


(1} Campili. I, C, Tom. I. Lìb. 6 . pag. 169 . , 193. 
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li , che lo fegu irono nel Velcovado fino a S. Panfilo non fi 
rinviene menoma notizia; nè ciò deve recar meraviglia, dan- 
te la mancanza di antichi monumenti ; comune a mohilfime 
Chiefe di quello Regno, originata da’tremuoti, e dalle in va- 
lloni de’ Barbari, che bruciarono gli Archivj . Ignorali in qual’ an- 
no quello Solmonefe afcendelfe alla Cattedra Vedovile . Negli 
anni fovraferitti nel primo di Marzo il Pontefice Simmaco ten- 
ne nella Bafilica di S. Pietro il S. Concilio Romano, e v’in- 
tervennero fettantadue Vedovi Italiani , era quelli il noflro fr» 
Palladio (i) ; di cui per altro fé n’ è fatta menzione nelle Me- 
morie Storiche (i). 

SECOLO VII. 

An. 700. 

S. Panfilo Vescovo. 

Quello Santo è certamente la vera gloria della Peligna 
Nazione, ed il maggior fplendore della Città di Solmana, in 
cui ebbe i natali. Sembra , che l’Altilfimo fortir lo facefle al- 
la luce di quello mondo per vantaggio della Cattolica Reli- 
gione , affinchè dalle antiche contrade Peligne fi dalle il bando 
alla falfa credenza Ariana, che tuttavia ferma , e con perti- 
nacia fi raintenne fino al cadere del Secolo VII. prefTo la di- 
feendenza di que’ Longobardi , che fin dal precedente Secolo le 
. avevano occupate . Il riferire qui le fue gella farebbe fuper- 
fluo , dapoichè non pochi , e fpecialmente i Continuatori del 
Bollando , ne hanno alla lunga parlato . Il Ferrario nel noto 
Catalogo de’ Santi Italiani pur ne fa ricordanza , ma non aven- 
do comprela la veracità de’ finceri atti della Solmonefe Chiefa 

cor- 


fi) Coliti. Conciliar, edit. Ventt. 1585. ,& tdit. Lutet. Paria l6jl, 
tp. LaiSl Tom, IV . 

(3) Mcmor. Storici, di Solmolta Lii. J. pag. 57. , t 
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cbrrifpondente alla Storia dello fiefiò Secolo VII. , in cui fiorì 
il Santo, ne formò un mal fondato giudizio , che per tale è 
riconolciuto, e pubblicato in un libello (i).Non occorre dir- 
ne altro , eflendofene abbaftanza parlato nelle Memorie Stori- 
che (2). 

SECOLO IX. 

Ari. S76. 

Lamberto Imperadore. 

Fra i Monafieri , che un tempo contava a fe dipendente 
il Badial Vol^tornefe di S. Vincenzo dell’ Ordine Benedettino, 
non men ragguardevole , che doviziofo era quello di S. Ruffi- 
no. Tal facro luogo, che pur trovali col nome di Cella , ve- 
deaii (ito nelle pertinenze della Città di Solmona in diftanza 
di un miglio in circa dalle fue mura , nella contrada , forfè di 
tutte le altre la più amica, e la più illufire, chiamata Cam- 
po di Rota , la quale da un Secolo, e più a quella parte vien 
quali da tutti deneminata di S. Ruffino . Del Monafiero non 
fi oflervano vefìigia , e della Chiefa appena fi vede il -fegno 
fra le milèrie di piccoli avanzi nello fquallore del folitario lo- 
cale. Le pietre quadrate anche con monca non intelligibile ifcri- 
zione, che fra le mura fi veggono, fan ben comprendere eflèr 
ella fiata rinnovata co' cementi di altra magnifica fabbrica , e 
ridotta a quell’ ampiezza , che di prefente addimofira 1’ angu- 

C 2 fio 


(1) Usto alla luce in Teramo d' Abruzzo dall' eruditiflimo D. Ami- 
co- Filippo Guerrieri Canonico della Cattedrale di Solmona , Soggetto 
molto incelo della Storia Patria, e verfato nell' antichità Chiefafìiche , 
a cui profeffo delle obbligazioni per avermi come Archivario di detta 
Cattedrale fommi nifirato delle notizie , che riguardano l'Archivio Capi- 
tolare. Egli ha meritato quella lode, che il dotto Vefcovo di ^Monte- 
pelofo D. Michele Arcangelo Lupcli gli fa nel Commentario della La- 
pide Corfinienfe . 

(a) \le mar. Starle L di Solmon. Lii, I. pag. 71. 73. 73. 74. 75. 
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fto fito. La decadenza del fuo vernilo fplendore cominciò nel 
Secolo XIV. per le pur troppo conte feiagure del Regno di 
Napoli , cagionate dalla pelle , dal terremoto , e dalla guerra : 
venne erto poco men che derelitto , fenzachè pel governo vi 
rimanerti; un Monaco col titolo di Propolìto , conforme era fo- 
lito per l’ addietro (i). Ma giunfe al fommo la fua feiagura, 
allorché ne’ primi lullri dell’ età furtèguente l’ Abate , ed i Mo- 
naci Volutornenli alienarono tutti i fondi Allentino ai territo- 
rio di Solraona, fenza nemmeno perdonarla a quel vado pode- 
re, in cui per prima inalzate fcorgeanlì le memorande pareti 
dell’antica Chiefa, e del Monaftero. La nobile Solmonefe Fa- 
miglia Capografli ne fece la compra , e lo fan chiaro le auten- 
tiche carte in pergamena , che tuttavia conferva infieme coll’ O- 
riginale facoltativa di Pp. Bonifazio IX. $ e colla legale, feb- 
bene inconfiderata rifolnzione di que’ Monaci . Quella è adun- 
que la Cella , odia Monaftero colla Chiefa di S. Ruffino pollo 
nella contrada di Campo di Rota , del quale parla molto la 
Cronica del Volturno (i) . Qui per appunto mirò la luce del 
Mondo Lamberto figlio di Guido Duca di Spoleti , che pofeia 
fu Re d’ Italia , e fu finalmente aliai giovane ornato coll’ Im- 
periai Diadema nel 891. dal Pp. Formofo, e l’ebbe fui capo 
fino all’anno 898., in cui mancò di vita (3). Cosi i Solmo- 
nefi han maifempre fermamente tenuto per antica tradizione, 
e così anche rilevali dal Diploma fpedito dal medefimo Guido 
in prò del Monaftero Badiale del Volturno collo fpeciofo ti- 
tolo d’ Imperadore , che leggelì nella cennata Cronica Voltur- 
nenfe, rapportato ancora dal Baronio (4.) dal Goldafto (5), e 

dal 


(1 ") Joannes Prtpofiuu quondam Sanili Puf ni , nane auttm Prepo/itut 
S. Patri ad Oratorium . Cosi fi legge in una pergamena di Decerti bre 
1235. nell'Archivio della Cattedrale di S. Pantìlo fafe. 40. n. 1. 

(3) Chronic. Voltura . Lai. II. Cr feq. ap. Murai. Tom. I, Part. 2 . 
Rer. 1 talir. 

(3) Murator. Armai, filai. Tom. V. ad atxn. 891. 

(4) Baron. Tom. Vili, ad an. 80 1 . 

(5) Guidai. Conftitut. Imperiai, pag. 296, 

\ 
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dal Mabillone (i) quantunque vario in qualche cofa per poca 
accuratezza de’Copifii. Ma cofa in oggi dir devefi di un tal 
monumento creduto apocrifo dall’ erudii illìmo Muratori (s) , che 
ha in ciò d’ accordo l’ inlìgne autore della Tavola Corografica del 
mezzo tempo (3)? Le difficoltà da eflò lui prodotte nelle an- 
notazioni alla mentovata Cronica , e cennate ancora ne’ Tuoi 
annali d’Italia (4), fon certamente ben fondate, ed in rappor- 
to alla nafeita di Lamberto, ed alla Storia di que’ tempi : Egli 
però dovea perdonarla al Diploma , e prender Tela col teffitore 
dell’imbroglio, conforme fi diportò il Papebrochio feguito dal 
Pagi (5). Sì dono Critico anche l’ebbe in fofpetto,ma conli- 
deratone le circoltanze, ragionevolmente ne diede la colpa a 
qualche Sciolotto, che totalmente ne variò la formula, facen- 
dolo apparire fpedito nella Cancelleria di Guido Imperadore 
de’ Romani , e non di Guido Duca di Spoleti . La mancanza 
dell’ originale è quella , che non la difeopre . Il rigorofo giu- 
dizio del lodato Muratori venne fpecialmente fondato fui re- 
giftro fattone dal Monaco Giovanni nella fua Cronica Voltttr- 
nenfe . Quelli adunque , e fenza meno efler ne dovette il Ri- 
formatore. .Pervenuto in fue mani il Diploma dato da Guido 
Duca di Spoleti in prò del proprio Monallero , e fapendo ef- 
fere fiato il medelimo creato, e coronato Imperadore nell’an- 
no 8 <jj. dal Pontefice Stefano V. forfè per dar maggior rifal- 
to al dono , ebbe lo fpirito di alterarlo con mutare i termini, 
che avean rapporto al grado di Duca , a quello d’ Imperado- 
re, fenza punto riflettere, che all’epoca Imperiale di Guido 
non potea giammai corrifpondere quella della nafeita di Lam- 
berto furto alla luce molto prima dell’anno 891. , ed in un 
tempo, in cui lo fteflò Guido vantavafi efler foltanto Duci di 

Spo- 

( I ) Mahillon. armai. Benedilli n. ad ah. 891. 

(3) Murjtor. Ber. Italie. Tom. I. Pan. 3. Chronic. Voltura, Lié. IV. 
pag. 430. 

(3) Idem Per. Italie. Tom. X. 

(4) Mu'it. Armai. cT Ita!. Tom. V, 

(5) «* ritmai. Borea, Tom. X. 
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Spoleti. Vi è la difficoltà medefima pel ritorno di Benevento, 
che fi efprime nel Diploma , mentre nell’anno fopraccennato 
quella Città rattrovavaii in mano de’ Greci , e perciò egli con 
Àgeltrude Tua Conforte già incinta non potea da erta ritorna- 
re. A tuttociò non pofe mente il buon Cronifia,e cagion fu, 
che la carta incontrafie la fatai fune di non effere riconofciu- 
ta per lineerà, e legittima. Rilpetto poi alle note cronologi- 
che, una congettura ben fondata fulla ftoria di que’ tempi cor- 
rifpondente a quanto fi enuncia nel Diploma fa credere , che 
fiano quelle fiefie, le quali furono regitlrate nell’ originale da- 
to a favore del Monafiero Volturnenfe . Finalmente il luogo 
della fpedizione fu certamente il Monafiero di S. Ruffino , il 
quale al pari di ogn’altra contrada , e popolazione fi ta in quel 
piano , che comprendea quel territorio non meno del difirutto 
Corfinio , che di Solmona , allora , e dopo altri Secoli palfava 
folto il generico nome di Valva , fenzacchè mai Città deno- 
minata Valva fiavi fiata nella vetofìa F egion de’ Peligni. Ri- 
ducafi impertantn il Diploma alla formola primiera col titolo, 
e coi termini proprj di un Duca , e fi feorgerà veridiero in 
ogni fua parte. Eccone il rincontro. 

La indizione decima notata dal Diploma, e l’anno 876. , 
in cui Guido era femplice Duca di Spoleti, e l’anno 891. in 
cui era divenuto già Cefare. Di queft’ ultimo , nel quale cor- 
rea la indizione decima, non occorre parlarne , perchè è l’an- 
no toccante l’epoca Imperiale di Guido, che non fuffifie.Re- 
fia dunque , che fi abbia ragione del primo pur additalo dalla 
indizione decima fecondo l’ufo Italiano cominciata nel Settem- 
bre, e fi comprende, che del medefimo era il Novembre fe- 
guente , poco importando , che fia il di primo , o il decimo- 
terzo del mele fecondo la varia lezione , che non dà pefo . In 
tal’ anno per verità Guido era Duca di Spoleti (1), ed in effo 
ancora naicer dovette Lamberto nel Monafiero ai S. Ruffino, 
ove fu uopo fpedirfi il Diploma all’ Abate Lione pel fuo Mc- 
- na Ile- 

fi) C /ironie, Cafauritnf, Fort, 11, tp. Murai. Tom. 11. K<r. i tali,. 
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naftero Volttirnenfe . Comunque fi riflette l’anno è dello cer- 
tamente, e fi comprova dalla Storia di que’ tempi , fecondo il 
rapporto dello ftefib Muratori negli Annali d’Italia (i). 

Nel prefato anno 876. leggeli Principe di Benevento il 
tanto rinomato Adelgifo. Di lui figlia fu Ageltruda moglie di 
Guido. Ripugna forfè 1 * aderire, che quelli la conducete colà 
a rigoder il proprio Genitore ? Sia quello , o altro motivo , 
che ignorali, ceno è, che Guido con Ageltruda in quelli tem- 
pi elfer dovea in Benevento , e dubbio non vi s’incontra nella 
Storia. Nel veder Guido la DuchclTa ai meli prolfimi al par- 
to , con elfa llimò di partirfene , pigliando la llrada di Spole- 
ti . Nel viaggio ebbe la compagnia di Licne Abate Volturnen- 
fe , chi per avventura lo accolte nel Monallero di S. Vincen- 
zo. Entrato indi nelle pertinenze del fuo Ducato giunfe in 
Valva, che vai quanto dire in quel piano, che comprendea il 
territorio e di Gorfinio da più Secoli dillrutto , e di Solmona 
unica Città in quel tempo efiftente , conforme di fopra fi è 
cennato , ed alle premurofe illanze del Abate Lione prefe al- 
loggio nel Monaftero di S. Ruffino pollo nel dilìretto di Sol- 
mona , e nella contrada chiamata Campo di Rota , e non già 
di Rocca , ficcome trovali erroneamente regiftrato preflo il Ba- 
ronio . Da qui partir non potette , perchè fi avvide , che le 
anguftie , le quali cominciarono a velfar la Duchelfa , davan 
legni del parto imminente . Così accadde ; mentre da lì a tre 
giorni Ageltruda gli partorì un figliuolo , in cui rinnovò la 
memoria de* fuoi già trapalati , con chiamarlo Lamberto . Per 
tal grazia a lui concetta da Dio , e per foddisfare benanche il 

{ >io defiderio della Gonforte, donò al Monaftero di S. Vincenzo 
a Chiefa di S. Marcello polla nel locale di Fiorino , e non 
Forino ficcome per abbaglio leggeli nella Cronica Volturnenfe, 
con tutt’i fuoi dritti, e pertinenze, e tant’ oro, quanto pefa- 
va il Fanciullo . 

Dal fin qui detto con termini corrifpondenti al grado di 

Du- 


(ij Montar, Annoi, d Ital. Tom. K. 
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Duca infallibilmente ognuno confefTar deve , che il Diploma 
lafciato da Guido al Monallero del Volturno non potea elfere 
diverfamente concepito . Se così fi fi fife traforino nella Croni- 
ca più volte enunciata , non farebbe incorfo nella taccia di apo- 
crifo, meritata per colpa del Monaco Giovanni. Buon però, 
che la congettura, cerne fi è detto, fomminillra una quali cer- 
tezza , che le note Cronologiche non fiano (Vate variate . La 
indizione decima, che fra effe fi legge, è quella , che col me- 
fe di Novembre fa conofcere l’anno 876. , in cui nacque Lam- 
berto in Valva , cioè nel Monallero di S. Ruffino in Campo 
di Rota , ove fu ancora fpedito il Diploma . Il conto fatto su 
la Storia raffembra , che lo addimoltri . A richielìa di Guido 
già creato, e coronato Imperadore nell’anno 891. il Pontefice 
Formofo, che fuccedette a Stefano V. nel feguente anno 891. 
dichiarò Collega nell’Impero, e conferì la corona Imperiale a 
Lamberto di lui figlio, che dal Muratori fi deferive per un 
Principe affai Giovine. Non è credibile, che la fua affunzio- 
ne feguir potelfe in un’età non propria a chi dovea farla da 
Sovrano: perciò deve dirli , che Lamberto allora aveffe già 
compito l’anno decimo quinto di fua età : e quello è quello 
della coronazione, che difeuopre l’altro della nafeita , c della 
fpedizione del Diploma : la prima fortita nel Settembre , o - 
nell’Ottobre , e la feconda nel Novembre dell’ 876. indicato 
dalla decima Indizione . 

Vadaft più innanzi a maggior lulìro del fatto. Lamberto 
confeguì la ccrona Auguflale nell’anno 891. , ed in effe ccmin- 
ciò a contarli il primo del fuo Impero. La tenne in capo fe- 
condo il ccmputo fattone dal prelcdato Muratori fin al prin- 
cipio di Ottobre dell’anno 898., in cui accadde la fua morte 
non naturale. Sicché gli anni dell’Impero non fono più, che 
fei , con circa meli otto. Unifcanfi ora quelli agli altri dell’età, 
e fi trova elfer egli viffuto poco più , e poco meno di anni 
ventidue. In età minor di quella, che dà a conolcerii comin- 
ciata nell’anno 876., non può dirli, che Lamberto paffr. He al 
numero dei più , e ben danno a vederlo il ricupero de’ Stati 
dopo la morte dell’ Augullo Padre , la condotta tenuta nel go- 

ver- 
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verno, la fofìennta corona a fronte del Re Arnolfo , e di Be- 
rengario , le azioni , e tuti* altro, che li ha di eflolui nella 
Storia, e viene inoltre confermato da quanto ne lafciò Luir- 
prando , vale a dire , che fu un giovane dotato di belliffime 
doti, di coitomi pudici, e di grande afpettazione , fe folle più 
lungamente vivuto (t). Quell’ ultima efpreflione è per appun- 
to quella , che fa comprendere non effer flato Lamberto di età 
minore della deferitta . 

Ben fondata apparifee da tuttociò la congettura di non 
efferfi variato dal Croniita Volturnenfe le note Cronologiche. 
NeU’efemplare regiftrato nella fua Cronica fenza fallo elfer do- 
veano quelle medefime, le quali erano efpreffe nella pergame- 
na data a favore del Monalìero di S. Vincenzo da Guido , lor- 
chè era foltanto Duca di Spoleti : Quindi il Diploma non è 
da riputarli apocrifo j e refliiuitoli nella primiera fua formola 
a norma di quanto fi è fopranotato , chiaramente conolcefi et 
fer legittimo , e verace , anche in rapporto alla Storia , cui va 
di accordo tuttociò, che in elfa fi enuncia , e che fi avvere- 
febbe eziandio, quante volte fi credelfero variate le note Cro- 
nologiche , e nato Lamberto qualche anno prima dell’ 376. 

Per poco finalmente fi annuifea al Muratori . Secondo la 
di Ini opinione abbiali apocrifo il Diploma di Guido , e fia 
una delle folite manifatture monadiche ne’ ciechi Secoli . Di- 
cafi parimenti , che a bella polla i Monaci Volturnenfi format 
fero , conforme fi feorge per gli altri di Gifulfo I. Duca di 
Benevento, e di Carlo Magno per acquiltare un giutlo titolo 
di pofielfo alla Ghiefa di S. Marcello, che un tempo pi ffedea- 
no nella Valle Fior ina, al prefente chiamata Vallefcura , do- 
ve fin’ oggi ella efiite colla qualità Beneficiale , fenz’ alcuno 
Ghiefastico decoro. Questa efler potea l’unica lor mira nel ca- 
fo, che l’acquisto frfle al pari di que’ molti , fecondo il fare 
antico de’ Monaci . Sia così : fembra però difficile , che fenza 
gualche principio di verità fi appigliaflero a un sì fatto efpe- 

D ' dien- 


ti) Luitprand. HJler, Lib. I. top. 13 . 



diente. Senza dubbio il Diploma non potea e (Ter Fondato Ib- 
pra una favola qual farebbe di non eiTer nato Lamberto in 
Valva, cioè nella Cella, oflix Monastero di S. Ruffino in Cam- 
po di Rota. Nè certamente , anzi per dar credito all’ impo- 
stura , elfer dovea pincchè vera la caufale a tutti ben nota , 
che vai quanto dire di aver ivi Lamberto foniti i natali, af- 
finchè pofcia in vista della pergamena ognun poteffe ricrederli, 
che a contemplazione della grazia da Dio conceduta a Guido 
Duca di Spoleti per la confeguita prole, che forfè difperava, 
e che dubitava fe poteffe fopravvivere ; dalla di lui pietà , e 
munificeiza il Monastero di S. Vincenzp riconofceva il dono 
della Chiefa di S. Marcello in Fiorina . Maggior fodisfazione 
di questa non può darli all’eruditiffimo Annalista . Sia la car- 
ta fittizia, e giustachè fi registra -dal Monaco Giovanni, po- 

Ì rà forfi negare , che non abbia tutto il rapporto ai Natali di 
.amberto ? La certezza almeno del luogo eiter dovea la pie- 
tra fondamentale , su cui ergeife la fabbrica del falfo Diploma, 
■e per dargli credenza , diverfamente féguire non potea . Co- 
munque fi rifletta , n in può dubitarli , che Lamberto non for- 
titfe alla luce del Mmdo nel Monastero di S. Ruffino, fito in 
Campo di Rota , conforme fi rileva dal Diploma cennato , il 
quale a dir vera tanta ha di colpa , quanto ne contraffe per 
opera del Cronista Volturnenfe , che ne variò il formolario , 
facendolo comparire fpedito nella Segreteria di Guido non già 
Duca di Spoleti, ma Imperador de’ Ramini. Riducali pertanto 
alla primiera fua formala, e farà veridiero in ogni fua parte, 
e corri fpondente alla Storia di que’ tempi, la quale fa conget- 
turare fondatamente effer stato formato nell’anno medefimo, 
in cui nacque Lamberto , cioè nell’ 876. indicato dalla Indizio- 
ne decima, che per li motivi di fopra efpolti può crederli non 
variata , allorché la forinola della pergamena venne alterata, 
ovvero qualche anno prima , fe dir fi voglia -effere Rato muta- 
to , refterebbe «allora certo T anno predio. Siali in ultimo come 
-lì voglia: Rimine piucchè indubitabile il luogo, ove Ageltru- 
■di partorì a Guido quel figlio , che al pari del Padre l'otten- 
ne -dipoi V Imperiai f)iadeou . Il fortunato fito, come fi è det- 
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to fu il Mona fiero di' S. Ruffino pofto nel Campo di Rota ter», 
ritorio di Solmona , che in quel Secolo , ed anche in appreffo 
paffava fotto il generico nome di Valva , dinotarne Regione, 
o Provincia , e non Città , comprefa nell’ antico Ducato Spoe- 
tino. Gloria è fiata mai Tempre di Solmona , e fra le tante, 
che ne conta , ella è una delle maggiori , fondata non tanto 
nel malmenato Diploma di Guido, quanto nell’antica collante 
tradizione de’ Tuoi Cittadini in ogni tempo tenuta per vera (i), 
come feguirà ad effere lenza meno ne’ tempi avvenire. 

SECOLO X. 

An. <?. 

N. Proposito. 

/ 

La dignità di Propoflto nel Capitolo della Cattedrale di 
S. Panfilo fu in grande riputazione, e fu di fommo onore nel- 
la Città di Solmona. Era per altro antichiffima , ed i di lei 
principi poffono ripeterfi da quel tempo , in cui il Collegio 
de’ Canonici lafciò il lodevol coftume di vivere in comune nel 
Chioftro unito alla medefima Cattedrale, rimafìo dipoi perfo- 
lo comodo del Vefcovo (z), quantunque ora all’ intutto lìa ro- 
vinato. Può congetturarli , che in tale occafione colui, che era- 
ne il capo , e forfè col titolo di Priore al pari delle altre Ca- 
noniche ifiituite in Italia fin dal Secolo IX. (3) , refìaffe in 
appreffo contradiftinto coll’altro di Propofito . Il parlare di 
vantaggio, che pur farebbe neceffario, fi tralafcia , perchè non 
è della ifpezion prefente . Chi fuffe impertanto il primo ad 
occupar si onorevol grado nella Cattedrale medefima , non vi 

Di ha 


(l) De Matteìt Slot. Peligli. Libi 111. Cap. 2 . 

Pine. Mazzata Hiflor. Legai. Eccl. Salmo*. 

(«) lflrom. nelC Archi v . di 0 . Panfilo deir anno 1755, fafe. 41 . 9. 

( 3 ) MuraZvr. Antichii. Italia n. Dijjert. LXU. 
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ha memoria , e quella nemmeno fi trova per altri , che gli fuc- 
cedettero. Comincia foltanto ad averfene contezza , febbene 
con ferie interrotta del Secolo decimo , nel quale fi crede fu ile 
compilata quella Leggenda M. S. di S. Panfilo , copia di cui 
ora fi è rinvenuta nella Biblioteca Morronefe Celeftina di S. Spi- 
rito (i). In effa leggefi il nome di chi era Propolito dopo la 
prodigiofa Invenzione del Corpo del S. Vefcovo: Ma ficcome 
in più luoghi mancano non poche parole per l’ eflinzione dell’ in- 
chioftro, e per la debole qualità della Carta, così non è me- 
raviglia, fe refta di tal Soggetto occulto il nome , congettu- 
randoli , che nei primi lultri del decimo Secolo fufle egli di 
tal dignità decorato , e che in effolui concorreffero tutti quei 
requiliti , che poterono renderlo meritevole ad efler Capo de’Ga- 
pitolari di una Città a que' tempi unicamente ragguardevole in 
quelle contrade, che palTan oggi fotto il nome degli Abruzzi. 
Balla dunque, che di efìò fiali fatta menzione , conforme fi fa- 
rà eziandio de’ fuoi Succeffori ; mentre eglino con tal divifa , o 
per la dottrina, o per l’integrità de’ collumi , o per la San- 
tità della vita recarono gran decoro a Solmona , onde ogni ra- 
gion vuole , che fra i di lei Uomini illuftri vengono regiflrati . 

SECOLO XI. 

An. 1042. 

Mon Proposito. 

Antica pergamena coll ' Aétum in Balia , non oftantechè 
in Solmcna folfe llipulata , in più parti confunta , e riguardan- 
te l’ anno fopraferitto , in cui venne donata porzione della Chie- 
fa di S. Angiolo d’Introdacqua alla Cattedrale di S. Panfilo 
del Contado di Valva , raccorda il primo fra i Capitolari del- 
la medefima, il di cui nome è ignoto pei notato motivo, leg- 

gen- 


(3} Copia confimile efilie Dell' ilteffb Archivio di S. Panfilo . 
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gendofi foltanto le tre prime lettere. Così in erta Mon . . .' . . 
Presbyter cum ceteris Canonicis regimen tenere videi ur (r). 
Quantunque non fc ne fappia altro , nulladimeno dir fi dee 
Soggetto pur troppo meritevole della dignità di Propofito , e 
capace di reggere l’ ifteffa Cattedrale , e fua Dicceli allora va- 
cante per la morte del Vefcovo Tranfarico. 

SECOLO XII. 

Ai 2. 1105. 

Ottone, e Giovanni Monaci. 

Di quelli due Solmonefi fa particolar menzione il Croni- 
fta Cafaurienfe di S. Clemenre, lorchè riferifee la donazione, 
che fecero di tutti i loro beni apprò di quel Moniftero. Sog- 
getti furono fenza dubbio di molta pietà. Ottone fpecialmente 
dopo di efferfi fpogliato di quanto pofiedea faAus Monackus 
ejufdem Monajìcrii , quandiu vixit , piacere Deo Jluduit in San- 
ila converfatione (2) ., A vieppiù accendere il luo fervore , di 
molto contribuire dovette l’ invenzione dei Corpo del S. Mar- 
tire , e Pontefice , che fu riporto fotto il maggiore Altare di 
quella Chiefa confagrata da Valtero , corrottamente anche det- 
to Gualtero Vefcovo di Solmona fono il dì 14, Ottobre dell’an- 
no fopraccennato. 

An. 1108. 


Falcone Proposito i 


Fu egli Propofito della Cattedrale di S. Panfilo , e con 
molto onore fi fa memoria di lui in una pergamena , che ha 

l’il. 


(l) in dia. Archiv. Fa/e. 33. ». 353. 

fa) C /ironie. CnfanrienJ. Lèi . V. cui. 877. ap. Marat or. Rer. Italie. 
Tarn. Il, Pari . a. 
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1 ’ AAum in Balia, e che contiene la donazione di alcuni ter- 
ritorj in Ecclejiam , & Canonicam Beati Saniìijfimi ¥ empiili , 
de qua regimen Gualterius V ir Veneraiilis Epifcopus ad pre~ 
fens tenere videtur cum magno viro Falcone Sacerdote eju/dem 
Eccleji <e Propojito (i). Quefta efpreflione è ballante a compren- 
dere il merito grande di Falcone prefeelto ad occupare quel 
luogo , che nel Capitolo di S. Fanfilo era il più onorevole do- 
po il proprio Vefcovo r 

An. 1145. 

Valtero Proposito . 

Col grado di Propofito nella Cattedrale di S. Panfilo era 
Valtero ai tempi non fedamente di Gerardo Eletto , ma ezian- 
dio del Vefcovo Siginolfo . Quello Prelato l’ebbe Tempre in 
grande fiima, si perchè era molto dotto , e si anche perchè 
avendo Gerardo per grave malattia rinunciato all’ elezion Tua, 
cooperò non poco a farlo elegger Vefcovo dai Capitolari di 
amendue le Cattedrali, e’1 condufle pur con altri nella Dio- 
celi anche a contemplazione del Conte Trafmondo, di cui Si- 
ginolfo avea l’onore d’ efler Cappellano (z). 

An. IISJ.' 

I 

Alberto Monaco. 

Fiorì circa quelli tempi fra i Monaci Caflìnefi Alberto 
creduto dai Solmontini mai Tempre loro Concittadino. Di elfo 
fi fa onorevol memoria nella Cronica Caffinenfe , dove fi por- 
ta per Nazionale , non già Solmontino , nè tampoco Valven- 
fe , come allora era in ufo , ma lìbene coll’antica denomina- 
zione 


(l) In Archi*. CatheJrjl. òulmon. fa/c, 3 4. n. 372. 
(a) In eod. Arc/u fa/c. 41. n. 3. 
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zione di Peligno: Ecco quello ivi fi legge (i) Albertus natio- 
ne Pelignus Monacus Cafìnenfis jet are fenex Relìgiofam cgens 
vitam , adeo ut cxteris Fratnbus admirat tonis , Sr compuného- 
nis fxpe eaujd extfleret • Aliqua narrantur de eo provinone San- 
tìorum Mauri , & Placidi . Del retto non può con certezza af- 
ierirlì, che fotte Sulmona la Patria. 

An. litio. 

Simone, Berteraimo , ed altri Solmonefi Monaci. 

Molti ragguardevoli Solmonefi abbandonarono il Mondo 
-ne’ cennati anni , e fi fecero Monaci Cafaurienfi di S. Clemen- 
te, al di cui Monatlero donarono i di loro averi. Fra gli al- 
tri fi regiftra nella famofa Cronica Cafaurienfe (a) un tal Si- 
mone della nobil Famiglia Guarimondi , il quale donò fpecial- 
mente il fuo Palazzo , i territorj tutti di fuo dominio , ed una 
parte della Chiefa di S. Andrea. Venne feguito dal di lui Con- 
cittadino Berteraimo , chi anche offerì al detto Moniftero la 
fua Cafa, e parte della Chiefa di S. Giovanni. Si omette qui 
•di dir altro di quelli Soggetti , per eflerfene parlato a lungo 
.in altro luogo (3) . ' . 

An. 1164. 

Hainaldo Proposito. 

Una pergamena dell’ anno foprannotato fa conofcere Rai- 
-maldo Propofito di S. Panfilo (4); e fi ha anche rincontro , che 
ottcneffe tal dignità a tempo del Vefcovo Siginolfo £s) • 

An. 



(1) C /ironìe. CjrfJìntnj. Lib. IV. eap. liq.pag. ÓOO. ap. Murjtor.Tom. IV. 
-Jler. Italie. 

(a) Ch-onic. CafaurienJ. I.ìb. V. col. 899. ap. Marat or. Rer. Italie. 
•.Timi. IL Pjrr. 3. 

(3) Ve ii nelle Memorie Storiche di Solmons An. S16&. 

{4) In Are hi v. Cat. di S. PamphiL faje. A. al. M. 

•Jf 5 ) Ibid. jaje. 39. ju 3. 
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An. 1178. 

Odorisio Proposito. 

I proprj meriti di Odorifio induflèro i Capitolari di S. Pan- 
filo ad eleggerlo fecondo l’antico coftume per loro Propofito(i). 
Finché viffe con molto decoro ne foftenne la dignità , e nom- 
' meno il Vclcovo Odorifio, che il di lui Succeffore Guglielmo 
per la profonda erudizione, che pofifedea, lo ebbero in grande 
riputazione . 

SECOLO XIII. 

Ari. II03. 

* 

F. Proposito. 

I 

Un Breve di Papa Innocenzo III. Datum Ferentini No- 
nas Mail Pontifcatus anno fexto , che vai quanto dire a 7. 
Maggio del 1103. conferva la memoria di detto Propofito di 
S. Panfilo (:). Il fuo nome però fi efprime foltanto colla no- 
tata lettera iniziale. Onde qui vien così regirtrato. Che fufle 
egli Sacerdote giulla il cuor di Dio , divotilfimo fpecialmente 
della Paffione del Redentore , ben fi addimofira dal pellegrinag- 
gio da eifolui intraprefo per la Paleftina in tempi troppo fca- 
brofi per vifitare i Santi Luoghi. Colà dunque portelli , & cum 
terram Nativitatis Dominici: vifitjjfct a óaraccnis captus juit t 
& diutius in captivitate detentus . ì al funelìa novella perven- 
ne in Solmona , ed il Veicovo Guglielmo , o che difperava la 
di lui liberazione, o per altro motivo finora ignoto, rifolvet- 
' te proveder la Propofitura di altro Soggetto, pretendendo an- 
cora efier di fuo dritto la elezione, e non già de’ Canonici , i 
quali fino a quel tempo n’ erano fiati per antica confuetudine 

in 


(1) UiJ. fa/e. 1. a. 3. Gr 4. iti = A<flum in Balba A11. I i$ó. 
(a) Ibid. /afe, 5 a. a, 1. 
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in pacifico non alterato poffeffo . La pretendenza non fi ridufi- 
fe foltanto a parole, ma fu cagione di llrepitofo litigio. Ad 
iftanza di amendue le Parti dal Vefcovo de’ Malli, e dall’A- 
bate Fifcarienfe di S. Clemente per ifpeciale Pontificia delega- 
zione fi fabbricarono gli atti necefiarj , e fi pronunziò la fen- 
tenza a prò del Vefcovo . Fradittanto Iddio fi compiacque di 
rilevare il buon Sacerdote dalla fcliiavitù Sofferta con raffegna- 
zione al Divin volere, e farlo ancora ritornare fano,e falvo 
in Solmona : Ma licet a detentionis fu* vincuììs liberatus ad 
Eeclefiam redierìt memorar am ( cioè di S. Panfilo), redcuntem 
tamen ad Propojltur * Officium Epifcopus non aim 'ifit : fono pa- 
role tntte del citato Breve . Da effo pur fi raccoglie l' appel- 
lazione prodotta dal Capitolo contro della cennata fentenza, 
in villa della quale dal Papa medefimo fi desinarono altri 
Giudici pel corfo della caufa: ma non andò più oltre , poiché 
il Vefcovo Guglielmo per mezzo di pubblico Mromento fìi- 
pulato nel dì 27. di Agofto dell’ anno Beffo ri.nunziò alla li- 
te , e a qualunque dritto , che appartener poteffe tanto ad effo 
lui , che a’ Vefcovi fucceffori fovra l’ Elezione del Propofito 
in prò de’ Suddetti Canonici, dando loro una libera facoltà di 
eleggerlo perpetuamente fenza contradizione alcuna. La perga- 
mena, che fi conferva nell’Archivio della Suddetta Cattedra- 
le (1) è degna certamente da leggerli . Quel poi feguiffe in- 
torno al Propofito F. , non può darfene certezza per mancan- 
za di carte. Ch’egli finché ebbe vita , mercè il favore , ed 
impegno de’ Capitolari godeffe l’onore della Propofitura , ben 
fi comprende dal non trovarli monumento , che faccia parola 
della di lei vacanza, anche per molti meli del Seguente anno 
1 *04. . Sul fine di effo però infallibilmente il buon Sacerdote 
dopo effer flato dall’ Altiflimo in tante guife purgato nel cro- 
cido della tribulazione , paffar dovette agli eterni ripofi, per 
viver di quella vita , che avea defiderato di confeguire dalla 
bontà Divina , allorché nel Mondo vivea fra i travagli , ed 
anguille . E /■'" Ah. 


CO {afe. 39. n. I« 
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An. 1204. 

Berardo di Pescina 

Sul fine dell’ anno fovrannotato , e a’ tempi ancora del Ve- 
Icovo Guglielmi vacando la Propoiitura fuddetta, i Canonici 
di S. Panfilo la conferirono al Canonico Berardo di Pelcina(t). 
Di qual merito fulte Egli adorno non occorre parlarne : ma 
a dirlo degù di un tanto onorevol grado, balda il riflettere, 
che dall’ intero Gipirolo, Collegio allora di Uomini fcienziati, 
fu preferito a qualunque altro eziandio S dimorino , e che la 
fui fcelta riulcì di fommo piacere all’ illelTo Vefcovo Gugliel- 
mo, da cui era tenuto in gran liima per la fua prudenza fpe- 
cnlmente, e per la fperienzi negli affari Chiefaltici , poten- 
d >fi francamente atf.*rire , n >0 elfer Unto egli di meno a tanti 
valentuomini , che per l’ addietro avean occupata detta carica . 

An. 1112 . 

Giuseppe di Solmona. 

Fra gli altri funi Concittadini li refe Giufeppe molto ca- 
ro all’Imperad >re Federico II. Re di Napoli : Ed attefa la 
fua dottrina , e fedeltà l’ ebbe Tempre al fuo fervizio il no- 
mato Sovrano, e fu uno de’fnoi Segretarj , come ravvifati dai 
Diplomi dati per le fue mani (2). 

An. 1226. 

Berardo Proposito. 

A’ tempi del Vefcovo Odone dai Capitolari di S. Panfi- 
lo ve me egli fotìitnito al defonto Propolito Berardo di Pefci- 
tìa ; con tal grado fi legge il di lui nome in non poche anti- 
che 

( 1 ,) In di t. Archiv. fa/. 39 . n. 2 . ' 

(UJ D-p/nm. R. Ped'r. Imoer. Rom. d rt. Rom. 1213 . Men/. Aprii. 
Indiéi. X /. deli. Cron. Uri. An. cjp. 19. pjg. 178. 

^ - 
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che carte (t), delle quali vi ha pur qualcheduna pubblicata 
dall’ Ughelli (i). Paffato al Mondo di là il mentovato Odone, 
i Canonici di S. Panfilo ifteffo , e di S. Pelino lì congregaro- 
no per l’elezione del Succedere , e fatto il dovuto fcrutinio, 
per maggioranza di voti Berardo Canonico , e Propofito rima- 
le eletto per Vefcovo . Al veder quei di S. Pelino cosi con- 
chiufo l’affare , fe ne proteftarcno apèrtamente , dolendoli 
di effer eglino in minor numero degli altri di S. Panfilo , 
e perciò differo di nullità dell’elezione fetta, e inliememen- 
te ne appellarono alla S. Sede . Alle lor doglianze , e pre- 
telle non dieder orecchie i Canonici di S. Panfilo , che an- 
zi lo riputaron mai femore per Vefcovo eletto , e con tal di- 
vifa coftituir lo fecero in un pubblico Hlromento llipulato 
nel di 3. Marzo m6. (3) . Poco però durarcn le glorie di 
Berardo ; dapoicchè trafmeflì in Roma , e palliti in efame gl? 
atti di una tal elezione , non fi ebbe di effa ragione , e il 
Pontefice Onorio III. con un Breve ne ordinò l’altra (4), 
ond’egli rimafe Propofito come prima : con tal titolo infetti 
fi vede in appreffo regilìrato il fuo nome in altri monumenti. 
Se colla Mitra in capo feder non potette nella Vefcovil Cat- 
tedra , gli fu almeno di onore l’ elìerne riputato degno dal iuo 
Capitolo, de’ di cui dritti fu acerrimo difenfore, coficchè per 
elfi fin alla morte ( la quale feguir dovette fui fine dell’anno 
1233., o fui principio del feguente ) fi vide per lo più in 
contefa col Vefcovo Niccolò , che per l’appunto fu quello, 
che a fua efclufione confeguì il Vefcovado. 


E a An, 


(1) In Arck. S. Pampkil. ftfe. a . n. IO. & jeq. fa/c. 37, n. 3. 

(a) Ugkel, J.S. Tom. /. tdit. a. in Snlmonen. Spi/. In/ìrum. dt ann. 1 334> 

(3) In Arckiv. S. Pamph. fa/*. 1. n. 12. 

( 4 ) Brev. tìenor. Pp. 3 . Non. Maii . 
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Aru 1134» 

Gentile Meliorati.' 

Il primo, di cui lì ha notizia della nobil Famiglia Me- 
liorati, o Migliorati è Gentile (t). Ignorali per confeguenza 
di chi folle egli figlio. Fu però Soggetto dipinto per le otti- 
me fue qualità , fpecialmente nel lumeggio degli affari , che 
regolò Tempre in vantaggio della fua Patria . Suo Figlio lì 
chiamò Adamo , il quale fu poi Avo del Pontefice Innocen- 
zo VII. . Bada averlo menzionato per non perderne la me- 
moria . 

Odorisio di Solmona. 

Nato egli in Solmona ottenne il Canonicato della di lei 
Cattedrale , e fu anche Rettore della Ghiefa di S. Maria di 
Valva nelle Frafcare , al prefente diruta nelle pertinenze della 

Ter- 


(_ i) Coma fi rileva dall' Archivio della Circi , e fpecialmen:: da 
un antico Cuti!) formilo nel 1376. dove fi rapportano i beni di ella 
Famiglia, nonché gl' individui di allora, e gli amichi , fra quali il 
fopralodito Cintile pjg. 585. 

Li Famiglia Meliorati , o come altri la denominano Migliorati è 
una delle amiche nobilitine della Cittk di Solmona . A lei deve la 
S. Sede un Pontefice, la Chiefa due Cardinali Arcivefcovt, e due Ve- 
fcovi , la Cittk di Ferma un Principe , e le Armate due prodi Gene- 
rali , fecondo fari per dirfi nelle rifpettive epoche . Sino al fine del 
Secolo XV. til illuftre Famiglia fece in Solmmi la fui refidenzt , giu- 
fticchi fi comprova digli UÌfizj , che vi efercitarono gl' Individui di 
ella , e da varie ifcrizioni , che faranno anche trafcritte ne' proprj 
luoghi. Un Rimi della medefimi fi traslatb in Firenze, ove tuttavia 
gode del grado di Patrizio. Dai pubblici fogli Tappiamo altresì , che 
a so. Aprile 1805. il Mirchefe D. Giufeppe-Gentile Migliorati nobi- 
le rampollo di si rifpettabil Famiglia abbia veftito 1' abito di Cavalier 
di giodizia dell'inligne Ejueltre Militar Ordirne di S. Stefano Papa, e 
Mirtire, con eflarfene efeguiti in Genova la funzione da quel ErnU 
neacilTi.no Arcivefcovo. 
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Terra d’ Introdacqua menfale del fuo Capitolo (t). Circa l’an- 
no 113+. conleguì la dignità Vefcovile della vicina Diocefi 
de’ Marfi . Impegnoffi moltiffimo per la difefa dei dritti Vedo- 
vili, fpecialmente contro l’Abate di Cafamaro , col quale fo- 
ftenne Itrepitofo litigio, finito nel 1136., in cui ebbe una fa- 
vorevole fentenza da Oddone Cardinale Diacono di S. Niccolò 
in Carcere Delegato di Gregorio IX. 

Negli anni 1241. effendofi ripoitato a ripatriare in Sol- 
mona nella propria Cafa , iì efaminò in un litigio, che ver- 
tiva fra la Cattedrale di S. Panfilo, e il Rettore, e Clero di 
S. Maria della Tomba, come rilevali dal procedo riaffunto in 
pergamena dal Regio Notaro R^ynaldo di Solmona (2) . Il 
nome di tal Prelato fu ignoto al Febbonio (3) , benché fulla 
fede della cennata fentenza , che pur fi legge pretto 1’ Ughel- 
li (4) lo riponette fra gli altri nella ferie Vefcovile de’ Marfi 
notato colla lettera N. ; interpetrata pofeia colla Polita fran- 
chezza dal Corfignani (5) per Niccolo, quandocchè i medefì- 
mi Ughelli , e Febbonio lo regifirano cosi per non faperne il 
proprio nome. 

An. 1237. 

Adenolfo Proposito . 

Per morte del Propofito Berardo i Canonici di S. Panfilo 
trovaronfi in forte cimento col Vefcovo Niccolò , che colle 
cenfure pretefe inibir loro 1 ’ elezione del Succeffore (6) . Elfi 
però nulla di ciò curando dellinaron Propofito il Canonico A- 

denol- 



( t) In Ar.-k. «$'. Pamph. fafe. 38. n. 2. 

(2) In eod. Arck. fafe. Cr num . cit. V. Memor. Slorick. di Solmon. 
Lib. II. pag. 64 . , t 6 5 . 

(3) Pk-ebon. Cai A. Epifcop. Jn fin. Hi/l. Mtr/or. pag. 27. 

(4) V ghtl. I. S, Tom. I. in Mar/or. Epìfcop. n. 1 3. 

( 5 ) Corfignan. Erg. Marfic. Tom. II. Lib. 5. cap. 7. 

(6) In Archiv. ò. Pamph. mandai. Procur. ad Ulta Me 17 .Mari. 1234. 

fafe. 33. n. i. 
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denolfo ; e col titolo, di Prepofito eletto lì legge codituito fra 
i medelimi Capitolari in alcuni idromenti (1) non folamente 
vivendo l’ iddio Vefcovo , che fe ne gravò predò il Pontefice 
Gregorio IX., allorché rifedeva in Anagni $ ma anche dopo 
la di lui morte . Veramente fu egli di molto riguardo per la 
dottrina, per l’ efemplarità della vita , per la femma prudenza, 
e per l’ affabilità , onde predò tutti era in grande venerasi»* 
ne . Ma nel prender il poffeffo , che venne dilungato fin all’ an- 
no 1*37. , gli convenne in pubblico Capitolo predar rigorofo, 
e dretto giuramento per la difefa dei dritti Capitolari . Elide 
fin oggi la particolar formola (1) in pergamenata quale per 
quel che contiene , fa comprendere non poche cofe ben circo- 
ftanziate in rapporto a quel torbido tempo , in cui la Vefco- 
vil Chiefa era vacante , ed i Canonici di S. Panfilo colla fpa- 
da in mano, erano a fronte degli altri di S. Pelino per le 
rimarchevoli controverlie , che riparlavano fra loro. 

An. 1 i 50, 

Tommaso Proposito. 

Soggetto pur troppo meritevole : Occupò egli il primo 
luogo nel Capitolo di S. Panfilo colla caratterillica di Propo- 
fito. Non altrimenti poteva efferlo , nè que’ Capitolari delti- 
nato l’avrebbero lor Capo in quel tempo, in cui , e la Ve- 
feovit Sede rattrovavafi vacante , e gl’ interedì dei Capitolo 
erano in fomma gelofia, per riguardo fpecialmeote all’elezio- 
ne del nuovo Vefcovo . Il di lui nome li regidra in alcune 
pergamene, ed in una di effe toccante l'anno 1150. lì vede 
codituito col titolo di Venerabile Propolito (3). Nell’ anno me- 
delìmo all'Abate , ed ai Monaci Cidercienfi del celebre Mc- 

nade- 


(l) In eodtm Arch. injirum. die 17, J attuar. 1334 .fa/e. 3 . a. 1 6. , 6t Jeq. 
( 3 ) Ibid. dì t 3 . Oiìob. 1337. faje. 40, a . 3 . 

( 3 .) la diQ, Archi v. fafe. 5 . n. 51 . 
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naftero di S. Maria d’ Arabona della Dicceli di Chieti fu da 
eflòhii, e dai Capitolari fuddetii accordata la Chiefa di S. Ma- 
ria di Pietrafitta polla nelle pertinenze di Solmona in contra- 
da di Montavano (i) con varie riferbe ii» prò della Catte- 
drale di S. Panfilo . Tal Chiefa è quella , che dipoi ebbe a 
fe unito il Monaftero fabbricatovi dai ltefli Monaci , i quali 
col titolo del riferito principale di loro Monaftero 1 * appella- 
rono fufTcguentemcnte di S. Maria di Arabona , conforme lin 
ad oggi fi dice , quantunque fia ridotto a femplice Chiefalli- 
co Beneficio . 

L’ifpezion prefente non permette dir altro di Tommafo, 
ma tacer non fi dee , che in erto ebbe termine con fomma glo- 
ria la ferie de’ Propofiti della Cattedrale di S. Panfilo , che 
non poco luftro recarono alla Città di Solmona, dapoicchè in 
apprefto una tal particolar dignità rimafe eftinta , e fe ne co- 
liiniì un altra, la quale folte comune nommeno alla Chiefa 
fnddetta , che a quella di S. Pelino , e dei loro Capitoli an- 
che comune la dignità, come ora è per dirli. 

An. 1151 . 

F. Giacomo di Solmona. 


a.». t'ZSt. 

Jr,*i ■ V Xo 

TU t r 

Su/fn /e/sti# teÀiyAff . 




fu itj. 

• ! n 


Cittadino di Solmona, e Religiofo de' Minori di S. Fran- 
celco nel tempo, che quello viveva. Fu foggetto cofpicuo per 
l’ illibatezza della cofcienza , per la dottrina , e per la pru- 
denza. Al Cardinale Vefcovo Oftienfe , di poi Papa col. no- 
me di AlelTandro IV., fu molto caro , avendolo dichiarato fuo ' j - ' / • Oi /■ . 
intimo familiare , e Cappellano . Venne due volte cioè nel ' ’ 

ii3*i.,e 1151. eletto Vefcovo della Patria di cnmun confen- 
fo delle Cattedrali di S. Panfilo , e S. Pelino : mai però ne 
confeguì la confagrazione per i motivi , che fi fon rapportati 
con precifione nelle Memorie Storiche (i). 

An. 


LfnS' f/*C*V t . t </?*.' 

J, ' - 

y?y. /‘itmtrv ,4 


t <trnf St r*ff C 


(l) ibii fife. 37. a. 4. 

(aj M.mor . òtorùh. Ut òolmona Li 6 . IL pag. 17Ó. , 177. 178# 
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^ln. 1254. 

Andrea Proposito . 

Quello efemplariflìmo Sacerdote pur troppo noto per la 
bontà della vita , e del fapere . Dopo di aver occupata per 
varj anni la Propofitura della Cattedrale di S. Pelino, meri- 
tò confeguire anche quella dell’ altra di S. Panfilo di Solmona, 
che trovavafi vacante . Il Vefcovo Giacomo nell’anno di fo- 
pra notato conchiufe fra li due Capitoli la concordia , e fi 
ffabilì , che delle due Propofiture una foltanto folle , e comu- 
ne ad ambedue le Cattedrali , con denominarli chi n’era in- 
velino Propolìto di S. Panfilo , e di S. Pelino , conforme a 
lungo fi è parlato nelle Memorie Storiche ( 1) . Egli il D. An- 
drea fu il primo a confeguire la comune Propofitura , e fin- 
ché ville or nell’ una , or nell’ altra prelìò la fua alfillenza , 
fenzacchè mai dalie minima ombra di gelofia colla parzialità . 

An. 1170. 

M. Gentile di Solmona. 

Si trovava Canonico nella Cattedrale di S. Panfilo , quan- 
do per le rare qualità , che l’ornavano ai 23. di Agofto 1267. 
dal Sommo Pontefice Clemente IV. fu eletto Vefcovo di Te- 
ramo , olila Aprutino : Dignità poco da lui goduta per elfer 
pallaio all’altra vita nel 1270.* 

An. 1294.. 

S. Pier-Celestino V. Sommo Pontefice. 

Quantunque ei filile nativo d’ Ifernia Città dell’ antico San- 
nio , comprefa pofeia nella Provincia di Terra di Lavoro , tu- 
ta 

(0 Ihid. Lii. II. pjg. 

..V . t\i l. ■ cV %/u/tt i- /V* u¥i - rt'tUM .ji. 

~a/. *C/ Ifr^y ,•!/•*< *Yir 

* i.àrrTx^J té yr/xTcjx ' f lift 

tr'u* 
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ta via può dirli Solmontino , sì perchè Aio Padre fu Angele- 
rio di Solmona (i),e sì ancora perchè lungo tempo vi menò 
vita eremitica con fama di gran Santità , e di Miracoli nel 
Monte Morrone pollo nelle di lei pertinenze , onde riportò il 
nome di Pietro del Morrone . Quindi non è meraviglia , le 
dal Sanfovino (a), dal Grandi (3), e da altri venga creduto 
nativo della Città medelìma.Da effo lui riconofce ella ezian- 
dio quel Monifrero , che tanto celebre tuttora lo rende . Por- 
tò fulle prime il nome di S. Maria di Sagezzano per la Chie- 
fa fabbricata alle radici di detto Monte , e non molto lungi 
da Sagezzano antico Villaggio di Solmona ifieffa con facoltà 
accordatagli nel 1259., dal Vefcovo Giacomo, e dal Capito- 
lo di S. Panfilo (4.). Ma da che la Congregazione da lui ifti- 
tuita fotto la regola di S. Benedetto , chiamata in appreflò da’ Ce- 
lefiini , della S. Sede Apofiolica fu riconofciuta , ed approva- 
ta per Ordine Regolare dopo l’anno 1274., lafciando la pri- 
miera denominazione di S. Maria di Sagezzano, aflunfe quel- 
la di S. Spirito. Inoltre per volontà del S. Iftitutore , e col 
confenfo de’ Tuoi Monaci nell’anno *293. fu dichiarato , e per- 
petuamente Aabilito per primo Monafiero della ftefia Congre- 
gazione, e Sede dell’Abate Generale, con eflerfi trasferita la 
qualità primaziale , che fino a quel tempo goduto avea il Mck 
naftero della Majella (5) : Ond’è , che da tal anno fino ad 
oggi vien riconoi'ciuto per capo di tutta la Congregazione col 

F tito- 


(1) Onofr. Pam/in. Cronolog. Peci. Ann. 1294. 

(2) frane. Sanfovin. Cronolog, Ann, 1294. Lib. I, pag. 58. 

(3) Grandi IJlor. Ecclef, Tom. 11 . Part. 3. $. 193. pag. 493. 

(4) Vit.S, Petti Coelejlin. ex M. S. Rute* Valiti ap. Bollanti. Tom. IV, 
SS. Menf. Maii edit. Venet, 1740. ad 19. Mali, Tel. Marin. ai. General, 
in Vit. di S. Pietro Celejlino Lib. 11 . Cap. 1 . pag. 125., 12 6., Cap. II. 
pag. 17 6., 177., 178. Cap. XXII. pag. 24 6., 247. , Spinelli Vit, di 
S. Piet. Celejlino Lib. II. pag. 55. Memor. StoricL di Solmona Lib. Il, 
pag. 19S. , e feg. 

(5) Marin. Vit. di S. Picr-Celeflino Lib. II. cap. 2C. pag. 247. capi 
04. pag. 257. 
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titolo di S. Spirito di Solmona, poi di Valva (i ), e finalmen- 
te del Marrone . Quanto poi fiafi refo celebre tal m >nte , in 
cui anche rattrovavafi allorché venne eletto Sommo Pontefice 
nell’anno 1*94,. ; fi fa chiaro da tutti gli Autori, che fcriffe- 
ro le getta di quello Santo, e fpecialmente da Giacomo Gae- 
tano de Stefanifcis Cardinale di S. Giorgio pubblicate dai Con- 
tinuatori del Bollando (1) da D. Lelio Marini , dall’Abate 
Spinelli, e da altri, conforme è a tutti noto. 

La divozione, che fempre anche dopo morte ha pmfeffa- 
ta la Città di Solmona a quello gran Santo lo fan chiaro le 
monete coniate in detta Città fotto Carlo III. , e fiotto Ladis- 
lao, nelle quali fé imprimere la fua Immagine , ficcome al- 
trove fi è detto (5). 

F. Placido de Morreis . 


Quello Servo di Dio fu Monaco Celeftino di profelfione 
Laico, uno de’ più cari a S. Pier-Geleilino, e fuo indivifibile 
Compagno. Egli l’accompagnò nel viaggio di Francia nel Pon- 
tificato , e fino alla morte nella Carcere di Fumone . All’ in- 
contro il S. Maeilro corrifpofe col fuo affetto , amandolo te- 
neramente , fino a rifufcitarlo da morte a vita . Portandoli nel 
12 So. S. Pier-Geleftino in Roma di ritorno dalla Tolcana in 
compagnia di F. Placido, e dimorando nel Monallero di S. Pie- 
tro a Montorio , che allora era abitato da’ fuoi Monaci , ven- 
ne a morire l’amato Compagno con molto fuo difpiacere . I 

Mo- 


( Bull. Coeleflin. V. sa DileHit Filili Honu/rio F. Abbati Monujl . 
S. Spiritai Je Sulmona V alven. Diat.efii , tjufq * Coabbatibus Cri. Et fi cun- 
A>» 1344. BenedtU. XI. R'-'ligiof-im vitim 1304 .Gregor.Xl. 1376. S»n- 
Ai » & Im'maculita in Bulla Tom. I. Cr 111. J uhi 111. Dì Ir iìtt Fi/iit Ab- 
ititi , Cr Conoentu' Mrnafhr i S. Spiritili de Salmone OrJiait S. Benedilli 
Congregar, Coeleflin. Vjlven. Dhr.efit Cum a VobU petacur ap. Bo/land. 
cit. & fio. ap. Mj inum lib. Ili, cap- 13. 

. {a) Rilland. I 91 . cit. 

C 3 J Memor. Storie, di Solmona Lib. II. pag. 333., e 344. 
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Monaci voltano feppellirlo , ma il Santo ordinò , che fi dif- 
ferire fin al giorno feguente, e fra di tanto mifefi in orazio- 
ne tutta la notte vicino al Cadavere . Venuto il nuovo gior- 
no diffe la Meffa ben per tempo , e ripieno di viva fede in 
colui che n’ è l’ oggetto , e 1* Autore accollatoli al Morto lo 
fegnò in fronte col fegno della S. Croce , e prefelo per la ma- 
no ad alta voce gli diffe : Placido in nome del noRro Signore 
Gesù Crijlo riforgi: ed immediatamente fi alzò. Fra gli altri 
fu ocular Testimonio di tal prodigio D. Benedetto di Colle 
alto di poi Abate Generale (i),e c ^ e 1 ° depofe nel proceffo 
della Canonizzazione del S. Padre. Ignorali quanto poi quell* 
uomo terminafle i fuoi giorni , ma fi fa beniflimo che vide 
molti altri anni, effendofi egli trovato nella morte del men- 
tovato fuo benefattore S. Pier-Celellino . 

D. Giacomo di Soimona. 

Egli fu Monaco Celeftino de’ primi Compagni di S. Pier- 
Celeftino , nommeno ragguardevole per la bontà della vita , 
che pel maneggio degli affari de' fuoi Monaci ; perciò detto 
Santo lo cleffe Procuratore del Monafiero di S. Spirito di Soi- 
mona . A lui devefi tutta la gloria del predente, mentre egli 
ottenne pel mentovato Santo nel 1159. dal Vefcovo di Sol- 
mona , e dal Capitolo della Cattedrale di S. Panfilo la facol- 
tà di poter edificare più ampiamente la Chieda di S. Maria 
nella contrada detta Sagezzano antico Villaggio della Città 
medefima (2), conforme fopra fi è cennato. 


F l An i 

( 1 ) Catti PP. Abb. General, fofl. Conflitti, pag. 4 . — P. Abbai Ge- 
nerali/ D. Benedirti! de Colle Alto Pennen. Diete. Teflit oculatus in refurre • 
(Itone ex mortais Fratrie Placidi de Salmone apnd Monaflerium S. Patri de 
Monte aureo de urbe premortiti : meriti a , 6> intercejione ipflut Sandifltmi 
Patrie rejuf citati, exami na tue. 

(J2) Maria. Vit, di S. Pietr. Celtfl. Lib. IL Cap . I. pag . .13 1. 
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af/j. 1300. 

Angelo de Biforis. 


‘• ri ‘r- : - Angelo de Biforis, o Veftis fu Sacerdote , e Canonico 

Sulmonefe molto dotto , onde fu prefeelto in detto anno per 
Abate Cafaurienfe di S. Clemente da Bonifacio Vili. Leggelì 
in quella Chiefa Abaziale la feguente ifcrizione : 

Hoc fcpulcrum cum Alta e fieri fecit Abbai Angelus Pauli 
Petri Benedirti Biforis de Sulmone , Canonicus Sulmo~ 
nenfis Anno Domini 1 300. 

Krra però il Toppi (1) volendo fcolpite le fuddette pa- 
role nel fuo lèpolcro, come dal tenore di elfa è manifello . 

SECOLO XIV. 

An. 1 302. ^ 

Giacomo Ripulo. 

Fu quelli Vefcovo d’ Ifernia , Città dell’ antico Sannioje 
quantunque pTeflò 1 ’ Ughelli (1) non abbiali memoria di eiìer 
nativo di Solmona , nuiladimeno le JCarte della Cattedrale 
d’Ifernia iftelfa fan comparirlo per Cittadino Solmonelè (3). 
Per manifellare il di lui merito che lo portò al Velcovado, 
nulla può dirli , perchè nulla fi sà . 

> An. 1306. 

i 

Beata Florosenda. 


Uno de’ primi Monafteri dell’Ordine di S. Chiara fonda- 
ti nel Regno di Napoli è appunto quello di Solmona . La di 

lui 



(i; Toppi hibliot. Napo/it. pjg. 17, 

(e) UpheìL /. S. 7 om. VI. ad b’.pif. tìac. num . 33 . 
43 } Ex Arch. Cttiedral. Ecc. Htjtrn. 
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lui Fondatrice fu la Eeata Florofenda Figlia di Tommafo 
Conte di Falena, e di Collanza Figlia del Gente di Ghie: i , 
principali Famiglie dell’ i lidio Reame. Accadde tal fondazione 
circa gli anni 1169. mentre era Vefcovo di tal Città F. Gia- 
como Domenicano . Dotò il fuo Mcnailero cella terza parte 
dell’ Eredità Paterna , comprefa nel Cartello di Forca Palena 
col Palazzo Baronale , oggi goduto dal Monastero me.'efimo 
folto il titolo di Quarto di S. Chiara . Dopo aver vifliita fas- 
tamente, e governato d’ Abbadefla trentafette anni con lemma 
prudenza quel Recluforio di facre Vergini , pafsò a vita mi- 
v gliore nel 1 306. a 1 2. Agollo con difpiacere di tutta la Cit- 
tadinanza , e con maggiore ifpecialità delle di lei care Figlie, 
che avendola viva teneramente amata , devotamente la pian- 
fero defunta . Già iìn d’ allora degnoflì il Signore glorificarla, 
ccl dono de’ miracoli, ed il fuo Corpo in un Urna fotto l’Al- 
tare maggiore interiore per più Secoli fi ferba incorrotto col- 
la leguente Ifcrizione (1). 

Ilio jacet Corpus Bcjtx Flonfendx , Fundutricis , & Do - 
tatricis , hujus Mottfjìerii d'. Ciarde , 

An. 1 307. tScf- 

Raimondo Federico de Letto. 

Dal Pontefice Bonifacio Vili, a 29. Marzo 1293. fu de- 
sinato fucceflòre del Cardinal Pietro dell’ Aquila nel Vefcova- 
do della fua Patria Solmona (2) , ove cefsò di vivere nel 1 307. 

Egli 


( 1 ) La vita di quella Beata vieti deferitta dal P. Benedetto Maz- 
zata nel Tom. IV. del fuo Legendar. Francefe. nel 31 . Dicembre, e 
vien anche rapportata nel Giardin. Serafic. Tom. I. part. a. pag. 337*, 
e dal De Mjtteit Vii. de Sant, di So/m. num. XIX. 

(a) 11 Caftello del Letto nelle vicinanze di Manoppello diede il 
Cognome alP antica , e nobil Famiglia de’ Letto , che da gran tempo 
ne godei la Signoria . Ella è pur troppo conta si pel pofTetTo di altri 
Feudi , come per i ragguardevoli foggetti , che la illullrarono colle ono- 

revt>- 
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Egli fu Dottor celeberrimo, come ne afficura il Toppi (j), 
che per altro s’inganna nel dirlo Chietino , dapoichè in quel- 
la Città il ramo di tal Famiglia nel paffato Secolo già evin- 
ta , ai tempi di Raimondo non vi avea già Affate le fue ra- 
dici . Quello Prelato nel 1 306. fu dal Pontefice Clemente V. 
deftinato Inquifitore Apoftolico coll’ Arcivefcovo di Napoli per 
formare i proceffi fulla vita, e virtù di S. Pier-Celeftino (1). 

Rainaldo Gentile, 

Merita con ogni ragione effer qui regi firato un tal Cit- 
tadino, che fu Medico dotto, e intimo amico di S. Pier-Ce- 
leftino. Mentri era giovanetto incontratoli con coftui la prima 
volta nel 1139., e delìderofo di folitudine venne condotto pron- 
tamente nel Romitorio del Servo di Dio F. Flaviano da Fof- 
fa nova alle radici del Monte Morrone . Ivi- a richiefia del me- 
delimo Santo il Rainaldo portoffi bene fpeffo, e ilante la fa- 
miliarità , ed amicizia , che con eflo avea fu mezzano di mol- 
tiffimi miracoli. Perciò egli di ottant’anni fi efaminò fulla vi- 
ta , e fu i miracoli di S. Pier-Celeftino , come rilevali dal 
Proceffo della canonizazione (3). 


Rai- 


revoli cariche da elfi loro occupate , che per li cofpicui parentadi da 
efTa fatta colle principali Famiglie del Regno, come fi vedrh nel pro- 
gredì) di quella Storia ; traile la fua Origine al dire di Frane, di Pie- 
tro ÌJlor. N apoht. Lib. I. cip. io. pag. tot. dai Longobardi , e diven- 
ne Famiglia di amichi , t patemi Baroni di Abruzzo , fecondo fi efprime 
in nominato Scrittore . Si legge dìvifa in due Rami , uno de' quali fìf- 
sò il domicilio in Solmona fui principio del Secolo XiH. , e 1' altro 
polleriormente in Chieti . Da quello di Solmona difeefe Raimondo-Fe- 
derico de’ Letto Vefcovo della di lui Patria . a 


(0 Toppi Bibliot. Napo/it. pag. 8 1. 

(a) Memor. Storie, di Solmona Lib. II. pag. 199. 

( 3 ) Maria. Vit. di S. Pier~CeleJI . Li 6. I, tap. 1 , pag. |3. Lib. II. 
taf, 35 . pag. atfp, Lib. IV, cap. IO, - 


A ,/i/e.c/é'. trutte ,'V 


* ** f '«4 I VaunC pvC*#* u* t/t/r .VI 
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Rainaldo de Letto. 


Fra i Nobili Solmonefi , die furon cari al Pontefice Bo- 
nifacio Vili, nella torbidezza de’ primi anni del luo Pontifi- 
cato più d’ ogni altro lo fu certamente Rainaldo de’ Letto , il 
qual dal di lui affetto , e munificenza riconobbe il grado di 
Marefciallo di S. Pietro . Dal proprio Sovrano poi fi ebbe in 
gran (lima, e venne dichiarato Conligliere , e Milite Regio 
oltre di aver eziandio riportate le conceffioni , e le conferme 
Reali de’ beni Feudali in Manoppello , e del Calale di Aza- 
rio in Abruzzo, come ancora dell’altro di Pietranziera , Feu- 
do vicino Solmona concedutogli dal Re Carlo IL con efferli 
Rata addoffata la carica di Maeftro degli Ufcievi (t),fu egli 
german Fratello del Vefcovo Federico . a 

D. Tommaso di Solmona, 

Profefsò fin dall’anno 1171. la regola di S. Benedetto 
nelle mani di S. Pier-Celellino a cui fi refe per la bontà del- 
la vita affai caro, e per cui ne meritò la continua compagnia. 
Lo feguì nel Papato , e nella Carcere di Fumone : e mentre 
il Santo Maeftro era colà rillretto gli furon affegnati de’ Mo- 
naci , i quali non potendo foffrire la (Irettezza del Luogo , fo- 
vente li ammalarono, ond’ era neceffario cavarli fuori} ed in- 
trodurvi degli altri : Ma il noftro Tommafo con F. Placido 
de Morreis, Berardo di Colle alto, e Bartolomeo di Trafac- 
co refiftè con fortezza , fopportando pazientemente fino alla 
Morte del Santo (1). Fu quindi tefìimonio oculare d’ innume- 
rabili prodigj , anche dopo morte , motivo per cui venne efa- 


A e* cjdi- 4 ** * ìsìjóe 

/ « r n . O y S > 

L/HÌ/c 

c * 

r* V • y /crr/O /* 

ùs.'st Ac/ 


( i) CaroL IL Reg. 1295. A fo . 40. 1246. A /. 8. 1-295,, 

& 1300* , & 1301. A f 94. legitr, Ertfius vir Domina s Raynaldut de 
ì^tto Mjles Provincie & Forqtulqueri't Sene/ alar advocatus , (Jr Procurar. Regiu 
(2) Mari/ u Viu di ò\ Pier»CeUJìino Li 6, iV, caf. 6 • fag. 451» 

( a ) c V/wiaS,-^ .ik /a/csux £**** y <.*/*€*// Jdc Ae/eruc ^ 

- /<y / ** 4J* A ± '*■ *AtW*S 

ftasfcn Xt 22~‘ òr 
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minato nel 1306. dall’ Arcivefcovo di Napoli , e dal Vefeovo 
di Solmona Inquifitori Apofiolici (1). 

Stante le fue ottime qualità venne eletto circa gli anni 
1 299. Priore del Monafiero di S. Spirito di Solmona Tua Pa- 
tria , che Tantamente governò (i),dove credefi paffafle ne’ pri- 
mi lufiri del Secolo decimoquarto agli eterni ripofi. 

Errico Amone. 

Figlio del Cavalier Giacomo Amone di Solmona fu mol- 
to a cuore a Carlo IL Re di Napoli per l’ ottime fue qua- 
lità , e per la fede confervatagli , e per i fervigj prefiati al- 
la Reai Corona: Il Sovrano perciò in un Diploma l’onora 
col titolo di Regio Milite, e riduce in burgenlàtico undicc- 
fiui molino in fi uni ine viridis ubi dicitur Laibonaria , per cui 
pagava un annuo cenfo di tomola venti di vettovaglie (3) . 

j An. 1308. 

Francesco de Letto . 

Figlio di Rainaldo: Dopo eflere fiato cofiui Regio Mi- 
lite , e Giufiiziero del Principato ne’ fbpraddetti anni , fu tra- 
sferito nel Giufiizierato di Abruzzo di refidenza nella propria 
di lui Patria Solmona (4.) j nel 1 308. pafsò in quello della 
Bafilicata. Ebbe in moglie Margarita di Acquaviva . Più di 
quello non fi sà di un tal Soggetto, ma badano a dichiararlo 
afiai illufire le cariche addolTateli . 

An. 


(l) Idem L. C, Lib. IV. Cap. II. pag. 497. 

^ 3 ) Ibidem cap. 3 . pag. 4 8 ( 5 . 

(3) Diptom. Caroli II. Reg. Neap. An. 1301. ex Rege/l. in M. C. 
Ut. A fol. 84. 

(4) Rtg»fi d. Reg. an. 1305. , 13 0(5. I. D. F. iSg. Cr 13./0/. 6 . =s 
Francifcus de Letto Miles Jufìiciarius totius Aprutii . 
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Art.' 1310. 

Giovanni Acuti. 

Si ha notizia di un tal (oggetto pretto l’Ughelli (i),che 
fra i Vefcovi di Marifco l’annovera. Che fotte egli di Solmo- 
na non può dubitacene fecondo le memorie di quella Ghiefa, 
ma ancora per effere la Famiglia Acuti fin da quel fecolo efi- 
(lente in Solmona medefima. Altro non può dirfene per man- 
canza de’ monumenti , quantunque fiali durata fatica non lieve 
per rifaperfene qualche cofa dippiù . 

Art . 1316. 

Odorisio Trasmondo. 

Patrizio Solmonefe , e Barone di Colle di Macine y fu 
Figlio di Luca Trafmondo Signore di varj Feudi in Abruzzo. 
Si diliinfe molto l’Odorifio nella Legale, per cui acquifiò fa- 
ma di ottimo Giureconfulto . Negli anni fopraddetti per ordi- 
ne del Re Roberto venne taffato fui Feudo di Colle di Ma- 
cine (a). 

Art . 1318. 

Bartolomeo di 'Solmona ,‘ 

•Nacque in Solmona , e da giovane profefsò l’ Ulituto Ci- 
llercienfe , che nella metta del Secolo XIII. erafi ((abilito in 
Solmona nel Moniftero di S. Maria de Carboni . In etto Or- 
dine viffe (limai iflìmo per la pietà, per l’efatta regolar offer- 
vanza , ed anche per la dottrina , di cui era ornato . Quelle 
ottime qualità lo portarono all’ onorevol carica di Abate della 

G cele- 


(O VgheL I. S. Tom. VII. ad Epi/c. Maricen. num. Vi. 

(4) Rrgrjl. linieri, Reg. ann. 13 16, foU 144. 133. in Archiv. Reg. 
Sicl. Neap. 
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celebre Badia di Foffanova pretto Piperno , eh* efercitò con gran 
prudenza, zelo, e fodisfazione di que' buoni Monaci. In etto 
Moniilero era pattato nel 1174. all’eterna Gloria l’Angelico 
Dottor S. Tommafo, e ripofava anche ivi il fuo Corpo , il 
quale era una Porgente di molti , e ftrepitofi miracoli . Il Pon- 
tefice Giovanni XXI. o XXII. motto dalla fama di etti , de- 
putò i Committarj per prendere efatto informo fulla fantità 
della vita, e miracoli del S. Dottore . Si portaron quelli fui 
principio in Fottanova per informarli principalmente , e con 
pienezza dall’ Abate Bartolomeo di Solmona teftimonio ocula- 
re di moltifllmi prodigj . Or mentre i medefimi li trattenevano 
nel cennato Moniftero , una mattina l’Abate - rattrovandofi nel 
Coro della fua Chiefa orando con tranquillità , e quiete d’ ani- 
mo, vifibilmente vidde entrare in quel Luogo S. Tommafo ac- 
compagnato da altri Religiofi del di lui Ordine ., Stupefatto 
l’Abbate ditte: qual cagione , 0 Dottor f. aero ti ha moffo a com- 
parir qui ? A cui il Santo rifpofe . ifo , che il Pontefice Maf- 
ftmo fa pigliar informazione della vita , che ho menato in ter - 
ra , e di quella che dopo il mio tranfito alla Celefle Patria è 
accaduto , per quefìo acciocchì tu cògli occhi tuoi ijlejfi fenji Si- 
li pcfiì far di me piena jede mi ti fono fatto fpettabile ogget- 
to . V Abate feguitò a fargli nuove domande , ed il Santo a 
tutto rifpofe, come rapportano divedi Autori - , e particolar- 
mente Monfignor Paolo Regio Vefcovo di Vico Equenfe (1). 
Quelli riferifee ancora , che altra volta lo vidde vellito degli 
abiti Sacerdotali , come fe allora volefle celebrare , ma giunto 
all’Altare difparve, lafciando Bartolomeo pieno di una fanta 
allegrezza, Pegno evidente della vifione de’ Santi . Venne poi 
efaminato dai Committarj Apotlolici deponendo quanto fi è 
detto di fopra , non che altri miracoli operati dal medefimo . 
Da quanto fi è riferito può comprenderli la bontà della vita 
del Solmonefe , avendolo il Signore degnato di sì grandi favori. 
.. . . An. 

(1) Quanto qui fi è rjpi>jrtato , tutto fi è preio da Paolo Keg. 
Opera òpirit. Tom. 11 . cap. 13 . pag. 548 . 
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An. 1319. 

Landolfo I. Vescovo. 

Seguita la morte del Vefcovo Federicc-Raimondo de Let- 
to venne egli affamo alla Cattedra Vefcovile della Patria nel 
1307. (1), che governò per molti anni . In varie pergamene 
di quello Secolo li trova fra i Canonici della Cattedrale di 
S. Panfilo regifiràto il nome non folamente col titolo di Aba* 
te, ma benanche con quello di Canonico. Occupò eziandio la 
carica di Propello d’ ambedue i Capitoli di S. Panfilo , e S. Pe- 
lino , tenendo la relidenza nella fìelTa Cattedrale Solmonefe , 
e con tal grado li legge collimilo fra i di lei Canonici , ma 
il fuo cognome non vi è dinotato , e confeguentemente non è 
meraviglia fe ignorali . Dal Corlìgnani li porta nella fua Re- 
gia Marficana (2) per Propello della Collegiata Celacele di 
S. Giovanni in fede dell’ Ughelli : ma quelli lo deferive per 
PropoAo, fenza individuare la Chiefa , la quale fi capifce da 
per fe fìelfo , avendo ferino ex Proposto eligìtur Epìfcopus 
V alvenfis . Lo lidio pure fece per l’altro Vefcovo Landolfo, 
di cui fi parlerà apprelfo , quaficchè altra Propofitura non vi 
folfe al Mondo , che quella di Celano fua Patria . Al lodato 
Landolfo fuccelfe nel 1319. il Velcovo Andrea Capogralfi Pa- 
trizio Salernitano , dal di cui fratello Michele difeende la pre- 
fente nobiliflìma Famiglia Capograflì , che anche oggi gode il 
Patriziato di Salerno, 

An. 1313. 

Giovanni de Letto; 

Giovanni de Letto fu celebre Giureconfulto di que’ tempi, 
e foftenne l'onorevol carica di Giuftizicro di Terra di Lavo- 

G a ro, 


(») Ug/it/. 1, S. Tom. I. ad Epi/c. Sit/mon. 

( 2 ) l erjignan, Reg. ÌAurfic. Fari. I. Ctp. 5. pag. 166, 
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ro, e del Contado di Molili nell’anno 1313. , e di Bafilica- 
ta nel feguente anno 1324. (r). Può conghietturarfì , che egli 
ottenefle Affatto impiego , e per i meriti proprj , e per quei 
di Rainaldo de Letto di lui Genitore. 


D. Giovanni di Solmona . 


Anche ne’facri Chioftri han Tempre ottenuto i Solmorrefi 
i primi gradi di dignità. Fra Celerini vi furon molti Abati 
Generali Tuoi Cittadini , ed il primo è appunto D. Giovanni, 
che altro Cognome non ebbe , che quello della Tua. Patria Sol- 
mona, giufta il lodevol coftumc de’ Monaci di allora : Egli pel 
fuo profondo fapere, e per l’ impareggiabil prudenza , meritò 
nel 1323. il fupremo governo dell’intiera Congregazione (2). 

Ù ..J (a) 

An. 1325. 


•V. . . 

pi . C/<. 




Angelerio Caramanico. 

Non fu egli nativo della Terra di Caramanico , ma di 
una Famiglia Solmonefe di tal Cafato.Fu Canonico della Cat- 
tedrale di S. Panfilo , ed al pari degli altri fi trova col tito- 
lo di V alenfts , & Sulmonenjis Canonicus fecondo il collume , 
che s’ intrudo (fé fin dal paffato Secolo in virtù di concordia 
ripagata fra i Capitolari delle Cattedrali di S. Panfilo , e di 
S. Pelino . Nelle carte , che confervanfi nella Cattedrale di 
Solmona ravvifafi, ch'egli folfe un Perfonaggio di molto ri- 
guardo, non meno pei la dottrina , che per la bontà de’ co- 
llumi, onde inerbò varie cariche onorevoli , e fra effe anche 
quella di Vicario Generale de’ fuoi Vefcovi. 

La maggior pioria di coiesto degnilfimo Sacerdote fi ad- 
dimostra dal Monistero di S. Caterina Vergine , e Martire. . 

Egli 


(1) Krof/l. Caro!. II. I121. A. fot. 47. , & 1324. 13. /. 7. 

(2 ) Catalog. PP. . Genera/, po/l. Con/litut . 
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Egli fu , che in forza di follenne istremento stipulato a 5. Ot- 
tobre dell’anno 1315. (1) da Barnaba Gualterio publico No- 
tajo di Sulmona ad iaudem , & honorem , & gloriam nominis 
D. N. J. prò Anima fua , & remijjione , (è I ndulgentia pecca- 
torum fuorum , & ejus Confanguineorum donò al P. Tcmmafo di 
Solmona dell’Ordine de’ Predicatori , e Priore del Convento di 
S. Domenico dell'isteffa Città alcune Caie con cortile, e giar- 
dino in Contrada di Porta Manarefca , affine di stabilirvi un 
Chiostro di facre Vergini Domenicane . In tale istremento fi 
leggano alcune condizioni, fra le quali vi è , che nel Mona- 
stero erigendo dovefs’ effervi il numero di dodeci Religio/è, e 
che effo mancando, ovvero rimanendo in appreffo abolito quel 
Mcinistero , e dentro determinato tempo non fi ristabililTe , il 
Vefcovo , e Capitolo di Solmona prò tempore dovefiero entra- 
re quei fofìituti al godimento del tutto , e che il Padronato 
del medelimo Monistero rimaneffe in prò fun, di Antonia fua 
Nipote, e de’loro Eredi in perpetuo. In feguito poi vi fi sta- 
bilì il Monistero, e ficcome per più fecoli fi è ferbato con 
fomma efemplarità nelle Religiofe, che l’hanno abitato , così 
polla eflTerlo in appreffo a memoria del piiffimo Canonico , cui 
\ deves’ il vanto di Fondatore . 

An. 1328. 

S. Filippo, S. Ignoto, e SS. Innocenzo , 

E Costante Martiri. 

Di questi gloriofi Martiri , S. Filippo figlio di S. Felici- 
ta , S. Ignoto uno de’fettantadue Difceroli di Cristo, e SS. In- 
nocenzio, e Costante, ne’ fasti della Chiefa fi leggano le loro 
Sante azioni , cagion per cui non occone qui farne parola . Se 
ne rigiftra pelò il nome, non perchè fuffero dii nari in Sol- 

mo- 


(1) Li linoni, vien 1 apportato da Pine, bLuzjra Hiflor. Ltga/. Eecltf. 
Aulmtm. in Jin. 
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mona , ma perchè nella di lei Reai Chiefa di S. Maria Mad- 
dalena de’ PP. Minori Conventuali ripofano li loro SS. Corpi. 
Ed ecco come vi lì rattrovano . Ne’ divilati anni fi rinvenne- 
ro in Roma alcuni SS. Corpi con una tavola di pietra , ed in 
un’ altra di piombo con antichi caratteri Longobardi . In que- 
Ile leggeàfi , che tali infigni reliquie furono trafportate in Be- 
nevento d’Órdine di Sicardo Principe de Longobardi. Fu pre- 
fente all’ invenzione il P. Francefco di Sulmona Lettore dell’ Or- 
dine de’ Minori , il quale col Santo impegno le procurò pel Con- 
vento della fua Patria : Qui ''dunque fi trafportarono ne’ riferiti 
anni quattro Sacri Corpi colle indicate due tavole , e colle ne- 
cedarie cautele , e furon poi riconofciuti da cinque teftimonj , 
eh’ erano fiati in Roma prefenti alla confegna di efli . Aperte 
le Urne nelle quali erano racchiufi , fi fentì un’odore foaviffi- 
mo , che confortò tutti gli Alianti . Venne collocato sì prezic- 
fo teforo fotto 1 ’ Altare maggiore di marmo , ed in progredì) 
di tempo parte delle Sacre Oda furon collocate dentro Statue 
indorate de medefimi Santi, e parte fu riporta dentro due Ur- 
ne con Criftalli . Quelli fi efpongono alla publica venerazio- 
ne, e quelle fi portano procelfionalmente per la Città , ai io. 
di Luglio (i) 

An. 1329. 

Tibaldo de Letto. 

Colini fu in Rieti General Capitano delle Milizie, e Si- 
gnore in Regno di più Feudi. In quell’anno venne prefeelto 
all’onorevole carica di Giulliziere della Provincia di Bari (2). 
Sua Moglie fu Tommafa di Rayano o B ayno famiglia colpi- 
cua Francefe , che lafciò Vedova , e poi rimarituflì con Refia- 
ino Cantelmi Signore di Popoli (-). ' An. 


( 1 1 11 tutto fi legge in un anuchifliino lilromcnto cnnlervato col- 
le Sacre Reliquie pretto i PP. Minori Conventuali di Solmona menzio- 
nato dal De Mjtteis Vii. de Santi di So/mona n. JV. 

(1) Regéfl. Kuhn. Feg. 132Ó. D. f. 73, 1331, e 1333. /*/. 73. 
(3) V latenti Slot, della Famiglia Cantelmi pag. 90. 
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afa. 1331. 

Gentile Mazzara . 

Nacque colìui da Francefco Mazzara , che fu il primo 
Stipite dell’odierna famiglia , venuta allora in quello Regno 
dalla Sicilia (1) . Egli per i meriti di elfo fu o Padre fu ben com- 
penfato dal Re Roberto , mentre creollo Giulìiziero d’ Abruz- 
zo, e Cavaliere Stipendiarlo (2) col Soldo di un tari d’oro al 
giorno . Ecco le parole del Reai Diploma Confiderantes atten- 
te , quodftcut nobis cxponitur quondam Francìfcus de Mazzara no- 
biìis Miles Siculus fidelis nofìer propter zelum devotionis & fi - 
dei, quem erga Majcjlatem nojìram habuit dimijfs borni fuis omni- 
bus , nec minus natalis amore Patria : , qui allicit omnes a pa- 
tr : < exulavit , Genti/cm de Mazzara filium ejufdfm Francifcè \ 
• . prò J ujìitiario Provincia Aprutu j & Stipendiano K- 

quite , ad confucta gagia tareni auri unius ponderis generalìs 
per diem duximus noviter ufqite ad noflrum beneplacitum tenore 
pr/efentium : E liccome forfè il Teforiero. incontrò difficultà di 
pagare tal fiimma , perchè precedentemente ordinato gli li era 
dall’ ilìeffo Monarca , che nulla dafle a verun di ciocché E- 
gli eligea, così l’incaricò con nuova carta a puntualmente fod- 
disfare al Mazzara lo ftabilitogli foldo , non ollantino i pre- 
citati Ordini. 

An. 1337. 

Niccolò di Poppleto. 

* 

La nobil Famiglia di Poppleto , e Poppletis di Solmona 
li vuole, che traefie la fua origine da Rinaldo' Duca di Spo- 
leti , che fu Balio nel Regno ai tempi di Federico II. Impe- 
. rado- 


(1) Ori gl. Die. J tor. Parlai. Sappi. Tom. II. pjg. 33. 

(a) Diplom. Ruberà Reg. dal. Heap, An. 1332. in Archivio Siti. 
Neap. L. B. foU 033. 
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radore , e Re di Napoli , e che dal Feudo di Poppleto aveffe 
prefo il Cognome. Niccolò emolando li fuoi illuftri Antenati , 
riulcì un inligne Giureconfulto , e Soggetto degno nel maneg- 
gio de più rilevanti affari. Trovandoli la di lui Patria ne’ fo- 
pralcritti anni in grave difcordia con Rdtaino Gantelmi Conte 
di Pettorano , per effere accaduti non lievi eccefli fra i Solmo- 
nefi , e quelli di Pefchio Collanzo Vaffalli del detto Conte : 
Si tenne perciò un generai parlamento nella Chiefa della Nun- 
ziata , e venne prefcelto il Niccolò primo deputato con altri 
nobili Solmonefì a portaifi in Napoli appiedi del Re Rober- 
to , acciò S. M. fi degnaffe porre la pace , e ferma concordia 
col lodato Conte. Si portò il Poppleto cogl’ altri fuoi Compa- 
gni, ed ottenne dal Sovrano quanto chiefe, mentre vedefi Spe- 
dito un Diploma , con cui fi accorda l’indulto per gli eccelli 
commeflì a caufa della controverfia pel territorio delle Cam- 
pore , confinante col detto Pefchio Coftanzo : Di tanto ne ac- 
certano il parlamento riportato in pergamena (t) , e il Reale in- 
dulto (2). 

An. 134.1. 

F. Giovanni di Solmona ; 

Religiofo Profeffo tra PP. Agoftiniani , fi diftinfe nella 
Regolar offervanza , e ne’ ftudj delle Scienze Sacre, e profane, 
onde fu deftinato a leggerle a fuoi Religioli : Corrifpofe sì be- 
ne alla opinione , che conceputa avean di lui i Superiori , che 
il Generale di fuo iflinto lo decorò della Laurea Magiftrale. 
Scriffe le feguenti opere: 

Commentarium in Cantica Salomonis . 

Commcntarium in Apocal. if. Johannis (3). 

De 


( I ) 1 fìrom. in per. flìp. da Giuflino dì MeJJer Giu/ìino R eg. Noi. di 
So/m. a 24. Gitg. 1337. 

(2) Dip/om. Hubert. R eg. an. 1339. 17. Aprii Neap. p. Joan. GriL 
de Saler. Vìe. Proton. Regn. 

(3) Si confervano M. S. nella Biblior. di S. And. della fua Rclig. 
in Ferrara Pojfevin. Appari. Sac. Tom. II. pag. 251. 


J 
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De Jej urtio Ecclefi* (i). 

mo R F >man 0 o d (4r Felice 

^aUri > S. 0 i. <5) ’ A "‘ 0ni ° P °“ eViro W> Nic “ 14 TWC7Ì 

B. Roberto di Salle. 

T • *" eg J l „ Un r de,dil f fti Difcepoli di S. Pier-Celeftino , ed 
mitatore delle fue virtù, onde non poco refe celebre la Con- 
gregazione de Celelhni , ove profefso la lle-ola di S. Bene- 
detto , ed in fegnela vi efercito diverfe cariche, ed in fnecia- 
le quella di Procuratore Generale . Truffe continuamente la 
dimora col S. Fondatore nel Morrone e prima , e dopo , che 
fu eletto Pontefice . Da quelli ebbe appletto di feguirlo nel 
•Pontificato , ma riputando di maggior pregio la Cella del Mor- 
tone , che gli onori, che confeguir poteva , ne fe rifiuto da 
Rehgiofo tutto ripieno dello Spirito di Dio . Quivi adunque 
falcidio , e quivi lo ritrovò dopo la rinuncia del Papato e 
quivi volle finalmente , che rimaneffe quando fu egli coffretto 
a partirne affinchè ai Monaci della fua Congregazione foffe 
vivo fpecchic della Regolar Offervanza. 

Quéfto Servo di Dio fu ammirabile per la penitenza , e 
pel dono delle lacrime. Venne più volte confidato colle cele- 
ih vinoni e favorito dalla prefenza di Griffo nofìro Signore, 
non che colle frequenti effa/ì . Finalmente pieno di meriti . é 
ne!l età di 6 j, anni pafsò alla gloria eterna a iS. Luglio 13I1. 
ed il Signore lo illuffrò con molti miracoli in vita , e dopo 

H mor- 


(JÌ „ T,OVafi anche M * S * neJ Convento di Ratubona Roman. Cro - 

frac» Agojt. 

(a) idem I, C. 

( 3 ) Mabnz, Alfab . AgoJ}. Crer manie, 

M S r l ‘ A & >ln - Sec ’ »34i. »um. 6. 

C5/ ranfie. Canon, Agojhn. 

(<0 Pojfievìn, ibid, 

( 7 ) Toppi Biòhot, NapoLt, pag. 123 * 
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morte. E ficcome fu Tempre amante della folitudine del Mor- 
tone, così 1 ’ Altiflimo permife , che il fuo facro Corpo fi tra- 
sferte , e rifeuoteffe offequiofo culto da’ Fedeli , e fpecialmen- 
te da Solmonefi dentro la Chiefa del Moniftero di S. Spirito, 
dove fin’ oggi ripofa fotto l’ altare dedicato a S. Fier-Celeìlino, 
in cui anche la fua Immagine pur fi adora . Ecco il perchè 
fi è qui deferitto codefto Eroe, febben nativo di Salle Cartel- 
lo dell’antico Contado, e Diocefi di Chieti,che da gran tem- 
po lo eleffe fuo principal Protettore con celebrarne ogn’anno 
folenne ferta (1). 

An. 1343. 

Niccolò di Pietro. 

Fu ottimo Giureconfulto del fuo tempo, e Soggetto mol- 
to atto al maneggio degli affari. Egli ne’ fovraferitti anni ven- 
ne in primo luogo deftinato Deputato con Micchele Capografi 
fi, ed altri dirtinti Cittadini in pubblico Parlamento di portarli 
in Napoli alla Regina Giovanna I. per ottenere da S. M. l’op- 
portuno rimedio contro fei Cittadini ribelli elìliati per la co- 
mune quiete , e per ottenere qualche reintegrazione de’ danni 
cagionatili da’ medefimi : Quelli fi rifugiarono in Chieti , do- 
ve fi unirono coi Gibellini del Ducato di Spoleti , e portan- 
doli in Solmona commifero enormi delitti , non perdonando nè 
a Sacerdoti , nè a Religiofi , e nemmeno al proprio Vefcovo 
Niccolò, e al P. Generale de’ Celellini F. Matteo di Salle (2), 
che reftarono non poco maltrattati. Nic- 


(0 Tutto ciò fi raccoglie dalla Vita di quello Beato fcritta dall' A- 
bate D. Ce le fi ino Teiera nella Storia degli Uomini illuftri della fua 
Congregazione , dalli Continuatori del Billando ai Mele di Luglio , e dal 
De Mjtteij Vit. de Santi della Diocefi n. Xll. 

(2) Come coda dall'originale iftromento di procura in pergamena 
fottoferitto da trentatre Teflimonj Solmonefi, e ftipolato dii Reg. Not. 
Solmonefe Niccolò del Giudice di Birtolomeo di Giantommafo , e dal 
Rcg.' Giudice Tommafo Cinedi di Solmona fotto il dì 04. Febbrajo «343» 
Conferva!! nell' Archivio della Citth . 
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Niccolò di Solmoka. 


Di qual famiglia Solmonelè fofs’egli, ignorali, ma fi fa 
però , che fu Canonico di S. Panfilo , e Prepofìo di Valva re- 
fidente in Solmona. Dal Pontefice Giovanni XXII. nel 1330. 
venne eletto Vefcovo di Carinola (i),e neiriltelTo anno per 
la dottrina , di cui era ornato fu dichiarato dal Re Roberto 
Regio Coftfegliero. Dal medefimo Pontefice negli anni 1333. o) 
venne traslatato alla Sede Vefcovile della di lui Patria , e fiuc- 
celle a quello fiellò , ch’eragli preceduto nella Sede di Cari- 
nola. Quello fu F. Pietro dell’Ordine de’ Minori, di cui fi è 
fatta menzione nella Storia , ma fenza individuacene la Pa- 
tria , ficcome avea fatto 1 ’ Ughelli : Egli fu nativo della Ter- 
ra di Anverfa Diocefi di Solmona all’ anerire dell’autore del 
Giardino Serafico (a) , e Soggetto degno tanto per la pietà , 
che per la dottrina . Si ha per collante , e non interrotta tra- 
dizione in detta Terra, che fòlle della Famiglia Bernardi , an- 
che oggi efilìente, nella di cui Cafa fi vedono antichi emble- 
mi Veìcovili. Condottoli egli nella Patria nel 1333. celiò ivi 
di vivere , e volle efier fepolto nella Chiefa de’ SS. Vincenzo, 
ed Anallafio Martiri in un depofito di marmo , ove era inci- 
fa l’intiera fua Immagine pontificalmente vellita . Quello efi- 
fleva quattro luflri indietro, ma per feempiagine de’fuoi Cit- 
tadini venne disfatto , fervendoli della lapida nella fabbrica di 
un altare della flelfa Chiefa , 

Il Vefcovo Niccolò dopo aver dieci anni governata la cfó 
Diocefi con zelo indefelfo , pafsò agli eterni ripoli nel 1313. 

Francesco Mazzara . 


Fu figlio del fopralodato Gentile, e Giureconfulto de’ più 
ragguardevoli , che vivelfe in quello tempo . Negli accennati 

H a anni 


(0 UghelL I, S, Tom, VI, ad Epif. C alinea, a, 15. 

(«) Giardin, Sera/, Ind, delle Chitje Vefcwil, pag, 505* an% 1330* 

M ^ ***( A'*»'/. .«« -d/l, i «’/y» /Wi/*! *t7, 2 iextiti /*/£* ri/rtn i*.**Sì 

ù t /** . >/à i %/ **///> */. c uà* i/t* 
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anni la Regina Giovanna con fuo Diploma (i) gli confermò 
la carica di Stipendiarlo , che dice effergli llata precedentemen- 
te conferita da Roberto fuo Avo , e gli accordo inoltre la fa- 
coltà di follituire in fuo luogo nel diffimpegno dell* officio me- 
defimo Gentile Mazzara fuo figlio: Può crederli , che quefto 
Francefco avuto lo averte non appena feguita la morte di fuo 
Padre, che avvenir dovette circa il 1340. 

Ari. 1344. 

Abbamondo di Letto; 

German fratello di Francefco , e Barone del Letto , e Tor- 
re che rivelò in Solmona di poflèdere col detto Fratello avan- 
ti al Giuftiziero a 9. Maggio 1380. Fu egli Regio Confeglie- 
ro , e Giuftiziero , e generai Capitano della Provincia di O- 
tranto (a)j e fotto la Regina Giovanna I. nel 1343. , e 1344. 
fu generai Capitano, e Giuftiziero della Bafìlicata (3). Ebbe 
in Moglie Teodora di Catignano , e morta dipoi fposò Cata- 
rina di Poppieto forella di Niccolò fovralodato. 

An . 1 3 48. '•V- 

Francesco de Sangro. 

Fu Soggetto illuftre per la nafeita (4), per la dottrina, 
e per i coftumi . Egli sù le prime occupò un Canonicato del- 
la Cattedrale di S. Panfilo. Vacata poi per morte del Vefco- 
vo Niccolò la Sede Vcfcovile venne dai due Capitoli di S. Pan- 
filo, 

(0 Diplom. Regia. Jom. dal. Neap. 1343. die 3. Marni . 

(a) Regi/l. Ruiert. Reg. 1330. A. f. 16$. 

(3) Regeji. Joh. 1 . Regia. 1343. 1344. E. f. 179. 

(4) La nobil , e cofpicua famiglia de Sangro Signora di Bugna»; 
Frattura, e Chisrano , per quelli Feudi vicini a Solmona vi dimorava 
ne’ feorfi fecoli come ne aflkura il Febbonio nella fua Storia de’ Mari! 

al 
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filo, e di S. Pelino, eletto Vefcovo della Patria nel 1343. 
con qualche diflenfione fra i due Capitoli . Il Fontefce Cle- 
mente VI. a ii. Febbrajo di detto anno lo contìrmò , ficcome 
ne fan fede i regitìri del Vaticano, preffo F Ughelli(i). Mori 
dopo aver efercitata tal carica per cinque anni. 

ri ì./Ìa. 4'>' c M 4 J' 

4- Giovanni Cocco. 


Solmontino di Patria, e Canonico della Cattedrale di S. Pan- 
filo , fecondo il coftume di quel tempo , al pari degli altri an- 
cora diceafi Canonico Solmonefe, e Valvenfe , come fopra fi 
è detto . Da Giovanni XXII. venne eletto Vefcovo di Ame- 
lia nell’anno 1348., conforme fi ha dall’ Ughelli (a) il quale 
per abbaglio foltanto lo deferive fra i Vefcovi di quella Chie- 

fa 


al Litro III. Cap. 7. pag. iti. Si prova ancora tal dimora dalla cala 
di abitazione, che vi pofledea , e dalla Cappella gentilizia dedicata a 
S. Francefco d’ Affili colla fepoltura nella Chi e fa di S. Maria Madda- 
lena de' PP. Conventuali ; e per la di lei feda tutto correva a fpefe 
della Famiglia. Gli Eredi anche nel tempo , che ritiraronff totalmen- 
te in Bugnsra pagavano , conforme fin ad oggi pagano annui carlini 
trenta per detta Feda. Si rileva benanche dai libri del Battemmo del- 
la Cattedrale di S. Panfilo , che oggi elidono , per edere gli antichi 
andati a male nel tremuoto del 1706.. Nel libro , che principia a 08. 
Agodo tdid. , e termina al 1636. fol. 17 9. li vede nato , e battezza- 
to Francefcantonio figlio del Barone D. Gio: Battida di Sangro , e di 
D. Angelella Corvi a 1. Maggio 1630. fol. 195. Giufeppe Domenico 
figlio de’ naedefimi , a 8. Maggio 1631. fol. 007. trovali Lorenzo figlio 
de’ fuddetti , a 3 Dicembre 1^33. fol. 319. Adriana de Sangro , a 3. 
Ottobre 1633. . Queda famiglia »’ imparentò eolie Sulmonefi > come li 
è veduto di fopra , che il Barone I). Gio: Bittida fi casò con D. An- 
gelella figlia del Barone D. Annibaie Corvo , e D. Giovanna Zazzara . 
li Barone D. Gio vati- Donato Corvo prefe IX Catarina di Sangro , e il 
Barone D. Giufeppe de Capite fpoaò Adriana de Sangro figlia della me- 
deffmi D. Gio: Battida , e D. Angelella . Nel 1438. Suor Tommafia de 
Sangro era Badeffa del Monidero di S. Chiara di Solmona. 

. fi) Vghtlli l. S. ad Epif. Su! monta. Tom. I, a. ^ 
f 3 } Idem l. C, io Epif. Amjlitn, n. 30. 
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fa per Canonico Valvenfe . Il Lucenti , chi lo dice Gccceo 
pel Cafato di de Cocco non avvertì quello errore . Per poco 
fedette nella Cattedra di codefta Chiefa ,dapoicchè nel Tegnen- 
te anno 1328. dall’ ideilo Pontefice fu trasferito al Velcovado 
di Venafro , che governò con fontina lode fino al 1 348. Vi è 
ancora di lui memorii in una teca d’argento , che racchiude 
il Capo di S. Nicandro Martire , e Protettore principale del- 
la Città di Venafro ideilo , eh’ Egli fece lavorare in Sclmona 
otto anni pria di morire per mano di un Artefice fuo Concit- 
tadino , predo l’ iddio Ughelli a diligenza del Lucenti fi leg- 
ge la brieve Ifcrizione (1). 

Carlo Tabassi . 

I 

Nacque codui dalla Nobil Famiglia Tabalfi , che ad im- 
mortai fuo fregio gode anche al prefente il Patriziato R orna- 
no . Si fa , che fotto la Regina Giovanna I. fu Regio Con- 
fegliero , che da eda gli furono donati molti Feudi per i fer- 
vigj predati e da lui, e da fuoi Antenati alla Corona di Na- 
poli (2). Li fuoi figli Berardo, Marino, e Mafullo fi didin- 
fero nell’ armi , come Duci , e Capitani dell’ Efercito fotto il 
Re Ladislao (3) . 

An. 1 360. 

Gentile Meliorati. 

Figlio del nobil Uomo Adamo Meliorati di Solmona.Fu 
egli celebre Giureconfulto del fuo tempo, ed efercitò la prc- 
fdlione con fommo fuo decoro (4). Ebbe in Moglie Mafcia O- 

dorisj 


(1) Idem Tom. IV. in Epif. Venjfr. n. 17. 

C a ) Campami, Notiz. di N obi Iti Noti z. X, Pamigl. Taiafft . 

(3) Idem 1. C. 

(4) - Come fi rileva dall' Archivia della Città , e da quelli della 
Reai Chiefa della Nunziata, e de' Signori Mazzera. 
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dorisi Dama Solmonefe , e degli antichi Conti de Marfi , e di 
Valva , colla quale procreò fra gli altri figli Cofmato , che fu 
poi Sommo Pontefice col nome d’ Innocenzo VII., e quella è 
la fua maggior gloria , per cui mi aftengo a parlarne di van- 
taggio. 

An. 1361. 

Giojoso Vescovo . 

Negli anni cennati 1 ’ Ughelli (1) ci prefenta il Solmnne- 
fe Giojofo creato Vefcovo di Città di Penne dal Sommo Pon- 
tefice allora Regnante Clemente VI. . Efercitò la Pafloral ca- 
rica con quel fenno , e prudenza , che richiede!! a un buon 
Pallore , e non mancò di adempiere a quelle parti , che con- 
vengono a un zelante Vefcovo. 

An . 1361. 

Urjano V. Sommo Pontefice . 

Farà meraviglia il veder qui regillrato il nome di quello 
Pontefice, chiamato prima Guglielmo Grifa: e pure non fola- 
mente la congettura , ma tutta la probabilità afflile di farne 
qui menzione. Egli fi è creduto mai fempre nato in Solmona 
dalla mentovata Famiglia Grifa , la quale in quel tempo con- 
tavafi fra le Solmonefi (z). Non mancano però Scrittori, che 
aflferifcano efler di nazione Francete, ma non perchè nelle Gal- 
lie fortiffe i fuoi natali , ma perchè lungamente vi foggiornò 
dalla fua Gioventù , e vi velli poi la Coculla Benedettina nel 
Monallero di S. Vittore in Marfiglia , di cui fu indi Abate. 
Da Innocenzo VI. venne creato Diacono Cardinale , e effendo 
partito all’ altra vita un tal Papa , fu da’ Cardinali , quantun- 
que 


\ (0 Ughell, I. S. Tom. 1. ad Ep . Penncn. n. a8. 

( 2 ) Vincati. M. aaar a. Hiflor . Legai* EecL Calhed . Sulmon . 
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que affente, portato alla Cattedra di S. Pietro . Gli furono 
molto a cuore i Solmonefi , e quei Concittadini li accolfe con 
molta grazia , allorché portaronfi a vifitarlo in Avignone af- 
funto al Sommo Pontificato , e gradì unto l’attenzion loro, 
che gli promofie a varj Vefcovadi (i). Con modo particolare 
eziandio accolfe il Vefcovo di Solmona quando li condufTe in 
detta Città per le differenze , che avea con quello dell’ Aqui- 
la . Oltre a ciò fi ha un conteflo di effer Solmontino da cioc- 
ché ben fpeffo ufcivagli di bocca , ed era appunto (i). 

Samnium me genuit Peligni , Solymi Jolo 
G alita me crevit gloria utriaue fimul. 

Il parlar di vantaggio di quefto dotto , e Santo Pontefi- 
ce per le tante opere gloriofe, che di lui contano i Scrittori, 
non è della ifpirazione prefente . Chi farà invogliato di rifa,- 
perle , ne avrà piena notizia da tutti coloro , che han ferine 
le vite de’ Romani Pontefici . 


An. 1363. 

Francesco Sanità’. 

Veramente fu di grande ornamento , e decoro alla Città 
di Solmona , e alla fua nobile , e antica famiglia Francefco 
Sanità. Fin da giovane applicoffi allo fludio delle Umane let- 
tere , ed alle Leggi , neUe quali fece indicibil profitto , cofic- 
chè giunfe ad ellèr confìderato tra i primi Giureconfulti del 
Regno. Portatoli in Napoli , crebbe la riputazione , che acqui- 
fero fi avea , mentre riconofciutofì dotto , favio , e prudente, 

qual’ 


(t) Furono quelli Stefano Sanità , che nel 1364. fu creato Arci- 
vefeovo di Capua , Tommafo di Solmona, di cui non fi fa il Caf3to , 
venne eletto Vefcovo di Caflellaneta nel 13 <*7. Martino de Marti nis 
Vefcovo della propria Patria nel 1365., e Francefco de Capite Vefco- 
vo di Bifcccia. Tali Soggetti verranno in appretta menzionati #1 pro- 
prio Luogo . , 

(a) Quelli verfi vengono rapportati dal citato Mazzata. 
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qual’ era nelle materie legali , e ne’ maneggi degli affari più 
intrigati, e Icabrofi : la Regina Giovanna lo dichiaiò Avvo- 
cato de’ Poveri , e Maeftro Razionale della gran Corte della 
Vicaria del Regno di Sicilia , Regio Configliere, e fuo Fami- 
liare (i). Fu Zio di Stefano Sanità Arcivefcovo diCapua(z), 
di cui appreffo fi farà menzione . Celsò di vivere a 1 3. Ot- 
tobre 1363., e lafciò di fe quella fama , che ci appalefa la 
feguente ifcrizione apporta al fuo tumolo nella Cattedrale di 
Solmona , e formatagli dal celebre fuo amico Francefco Pe- 
trarca . 

Htcc Pyramis chrum^ Patrcm , & deeus Urbis 
Franciscum sculpto mar more structa te net. 

Regius hic miles , Regum Consultus , & ingens 
furidicus cunctis , facta benigna ferens. 

Templorum cultor reverens , inopumq: Patronus 
Extitit , unde sacrum ereditar esse Po/um . 

Si genus excutias , SAN1TAS Cognomine fertur . 

Lector age , ut psalmos sentiat ipse tuos . 

O.A.D. M. CCCLX11J. die XIII. Mens.Septem. prima Indict. 

Marcc-Francesco Barbato. 

Fiori quello infigne Giurilla ai tempi di Roberto Re di 
Napoli , di cui per la fua gran dottrina , e prudenza meritò 
di elfer Segretario . Fu egli celebre Poeta , ed Oratore . Nel 
viaggio, che l’anno 1341. fece il Petrarca a Napoli fi ftrin- 
fe in amicizia col Barbato , col quale dipoi ebbe commercio 

I di 


(1) Toppi Ribliot. Napolit. pjg. 95. 287. 

(a) Ughelt. I. S. Tom. VI. ad Arcfùep. Capuan. n. 3 6 . Hic Nepos 
fuit illius Francifci de Sanitate Militis, ac Regii Confiliarii , Viri lon - 
ge c tariffimi , fui opud Neapo/itanos , Keges precipua Aulì orliate fioruit , Sal- 
mone in Patria defuniius A. 1363. in Cathedral. humatut pulcherrimum mar- 
moreum tumulum miruit ijfe carminibut rxornatum . Fama rfl a patribut , ad 
pojlrroi traditila , ea carmina a Franci/o Petrarca /cripta . Tumulo Veleria 
Amici ex arata fuij/e . 
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di lettere in profa, ed in verfi. Di erto il Petrarca ne parla 
con fommo onore in molti fuoi componimenti poetici (i). Af- 
ferma fpecialmente , che quando era col Barbato gli parea di 
udire i verfi di Virgilio , eh’ era un altro Ovidio , e che ben 
avrebbe meritato la corona di alloro , ma che per modeftia 
sfuggiva sì grande onore . Nel 1343. il lodato Petrarca fi por- 
tò col Barbato a vedere le delizie di Baja , e de’ Luoghi cir- 
convicini . Dopo la morte del Re Roberto abbandonò la Cor- 
te, e ritirofli a menare vita tranquilla in Solmona fua Patria 
fino all’anno 1363. in cui pafsò all’altra vita , come fi rac- 
coglie dalla lettera del Petrarca, che ne piange la morte (1). 
Egli dice , che conofciuto l’ avea da ventidue anni addietro , 
e che non vi era Uomo più dolce, più incorrotto , più fch iet- 
to, più amante dello ftudio ; e che le lettere erano l’unico 
piacere del Barbato , Uomo nemico della gloria , dell’ olìenta- 
zione, dell’invidia; di vivace ingegno, di dolce Bile, di am- 
pia dottrina, e di valla memoria (3). I fuoi componimenti 
Poetici li confervano nella Biblioteca di S. Nicola de’ PP. Mi- 
nori Ortervanti Riformati (4). Parlano di lui con molta lode 
non pochi Autori (5) . 


• Bu- 

fi) Per rare. Carmin. Lib. II. Epi/l. 1 6. 

(a) Idem Seuil. Lib. III., Epi/l. IV, lo chiama : Barbatiti metti Sui- 
montnfis Amicar Optimut. 

(3) Uem Epi/l. Famil. Lib. IV. Epi/l. 8 . Lib. V. Epi/l. I. , & X. 
Lib. VI. Epi/l. 6. Lib. VII. Epi/l. I. 

(4) Toppi Bibliot. Napolit. pag. aoo. Siffatti fermi fono di un ca- 
rattere piuttofìo chiaro , e le pergamene nelle quali fi leggono , man- 
tengonfi beantemente nitide . 

(5) Oltre del Petrarca , e del Toppi, l' Origlia nel fuo Dizionario, 

il De Matteie nella Storia Peligtta Lib. III. Cap. 4. il Febbonio nell# 
Star. Mar/. Lib. III. Cap. 8. ed il Cio/aao nella deferizione di Solmo- 
n» ivi : Fraaci/cam Barbatine , fai Mi/et Regi ut , O 1 Jureconf. ex imita /alt, 
Petr arche Amicai, l 'Ughell. nell' hai. Sacr. Tom. I. nel principio dell# 
Serie de' Vefcovi Solmonefi , ed altri molti . . ( 
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An. i 367. 

Bvzio Sanità*. 



Figlio del lodato Francefco , dal Re Lodovico , e dalla 
Regina Giovanna , a riguardo de’fervigi prcllati , e pericoli 
foftenuti per ferbar loro la -fedeltà con difeapito della propria 
roba, fu dichiarato negli anni 1350. lor Ciamberlano, Fami- 
liare, e fedele, ed era già Miniliro,e Maeftro Razionale del- 
la gran Corte della Vicaria , e Regio Configliero , ebbe in dor 
no i dritti, le rendite, ed i proventi della Gabella della Ba- 
gliva della Patria (1) . L’ Ughelli fa di lui ben degna men- 
zione (1). 

Tommaso di Solmona. 

Dell’ inlìgne Ordine de* Predicatori ; e Maefìro in Sacra 
Teologia : venne egli prefeelto dal fullodato Urbano V. a reg- 
gere la Vefcovil Chiefa di Gafìellaneta nel 1 3^7. . Era già in 
quello tempo Teologo, GonfeiTore , e Configliero di Filippo 
Principe di Taranto Imperadore di Coftantinnpoli . Da fiffat- 
te cariche può argomentarli facilmente quanto efler dovea il- 
lullre colui , che n’ era invellito . Non può faperfi quanto egli 
viveffe , ellendoli qui voluto riferire foltanto cioè , che colla 
dagli autentici regillri del Vaticano prelTo 1 ’ Ughelli (3). 

I z An. 


(1) Il tutto fi rilev* dai feguenti Privilegi (pedici in divedi tem- 
pi fa Privileg. Ipedit. in Gaet. 15. Novembre 1350. Privileg. fpedit in 
Solmona 44. Genn. 1354. mentre il Re Lodovico con la Regina Gio- 
vanna dimorava in effa Cittk . Privileg. fpedit. in Napoli ultim. Febr. 
1358.. Altro fpedito in Napoli io. Agoflo 1361. , quali tutti fi con- 
fervano dalla di lui Famiglia. 

(a) Ugkel. I. S. T om. V. ad Archiep. C apuan. n. 36. tdìt. a. pag. 350. 

(3) U glieli. I. C. Tom. IX. ad Ep. Caflellanen. F. ThomjJ de Sul- 
mona Ordirne Pritd . , elei lue 17. Hai. Decenti, an. 1367. fucceffit Petro , ejut 
eiedio extxt in Erg. Vat. Lèi. I . an. V. Urijni V. Fuit Thomae alienando 
ConjrJfor , & Conftliariue Philippi Tarantini Principia , yai Conftantinopolita • 

nn 
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An. 1368. 

Martino de Martinis. 

Della nobil famiglia de Martinis ; s’ incaminò fin dalla 
fua età giovanile allo llato Ecclefiafticò , e adempiendone efat- 
tamente i doveri , acquiftò predò tutti una gran dima , ed ot- 
tenne il nome di efemplare,e di dotto . Non è meraviglia dun- 
que fe attefe le fue qualità meritò prima di efier eletto Ca- 
nonico della Cattedrale di Solmona , e poi negli anni 1363. 
Vefcovo della -propria Patria (i).Pcco godè tal dignità , men- 
tre nel 1368. cflendofi portato in Roma pafsò ivi a miglior 
vita (1). 

An. 13651. • 

Francesco de Capite. 

La Illustre Famiglia de Caritè di Solmona lo diede all’ Or- 
dine de’ Minori, e poi Urbano V. negli anni fopranotati lo 
creò Vefcovo di Bifaccia , come fi oiTerva predò l’Ughelli(^). 
Per eder Cittadino Solmonefe venne fpecialmente contemplato 
daU’isteilò Pontefice, il quale anch’Egli lo era , ficcome altro- 
ve fi è detto. 

An. 1375. 

Mattia di Solmona . 

Questo Mattia, di cui s’ignora il Cafato nacque in Sol- 
mona , e applicofiì allo studio delle Scienze umane , e divine, 

per 


nus Jiflus efl Imperator , a fuo Privilegi uni ad fjvorem fu* Eccltfitt oblimùt 
An. 1368. . L' Abate Ughelli peri» , ed il Toppi Bil/iat. Napolit. pag. 
299. errano neH’ aferivere la elezione ad UrbsnoVI.il quale non pri- 
ma del 1378. ebbe tumultuariamente ls dignità Pontificia . 

(t) Id. I. C. Tom. I. ad Ep. Salmo n. — Marùmu de Martini! Sul - 
moneti fi s F ranci fo Jucceffu anno 1363. 

(2) Mazzata Hijf. Legai. EccL Sa/m. 

VghelL 1 . S, Tom. VI. Edit. 3. in Ep. B faceti, n, 13. 
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per cui divenne uno de’ ragguardevoli Soggetii del Tuo tempo. 
Andò in Avignone, ov’era la S. Sede , e conolciuta la Tua 
grande abilità dal Pontefice , mediante anche la protezione del 
fuo Concittadino il Cardinal Guglielmo Grifa poi Sommo Pon- 
tefice col nome di Urbano V. fu dichiarato a principio Cap- 
pellano Pontificio , e nell’anno 1350. gli fu conferita la Fro- 
pofitura Nullius della Città di Atina (t), che da antico Ve- 
feovado era stato ridotto a Propolitura immediatamente fog- 
getta alla S. Sede . Tal onorevol carica fu da lui fostenuta 
con molto decoro , e con vantaggio del fuo gregge alla fua 
cura commeffo . Nell’anno 1356. buttò le fondamenta della 
Chiefa di S. Maria di Atina , palmi ventotto fotterra (a) . Cefsò 
di vivere nel 1375. 

An. 1377. 

Odorisio de Odorisio. 


Della nobil Famiglia degli Odorisj di Solmona , e come 
credeli originata da quella degli antichi Conti de’ Marfi , e di 
Valva, fu Sacerdote efemplarilfimo , ed adorno di gran fapere, 
e di profonda cognizione nelle Scienze legali , e nella Sacra 
Teologìa. Venne eletto Rettore della Reai Chiefa della Nun- 
ziata in efla fua Patria , carico allora , ed oggi di molta sti- 
ma (3). 

An. 1380. 

Stefano Sanità’. 

Patrizio fu Egli di Solmona , e Uomo di gran dottrina : 
Stimò di porla in effetto a vantaggio de’ Popoli , onde appena 

in- 


(l) Ughell. I. S. Tom. X. ad Ep. , & Pretpof. Alia. n. 15. 

(3) Chronic. Atinens Eecl. apud Ughell. Tom. X. 

( 3 ) Tutto fi rileva dalle Scritture di quella Famiglia , che fono 
pretto la Famiglia de' Signori Mazzara , la quale fuccedette intei amen- 
te ai dì vitati Odoriaj , perchè Liudonia Odorisj, che fu di etti 1' ulti- 
mo rampollo , fposò Francesco Mizzara , come ravvifafi dal decreto di 
preambulo fpedito a favore di detta Signora a ..... d. 

^ a ) , ’i èro A. » ' ./ -il . • v èrAA • 
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intefafi l’elezione di Guglielmo Grifi fuo Citradino al Papa- 
to col nome di Urbano V. li portò fubito in Avignone a ral- 
legrarli con effolui . Il Pontefice lo creò pria Preposto , Cano- 
nico Aprenfe nella Francia, e poi negli anni 1364. al primo 
di Giugno lo destinò alla vacata Chiefa Arcivefcovile di Ca- 
pita (t). Questa carica venne da lui fostenuta con femmo de- 
coro , sì per la vastezza de’ talenti, che avea j che per l’infi- 
gne fua pietà. Fu molto divoto della Vergine Santiffima , e lo 
mollrò aliai bene col donare alla Chiefa di S. Maria Maggio- 
re della fua Diocefi molti nobili ornamenti , ed una Croce ben 
grande d’ Argento , in cui oltre le infegne della ragguardevole 
di lui Famiglia , vi fi leggono incili li feguenti verfi Leonini 
riferiti dall’ Ughelli (a), dal Monaco (3), e dal Toppi (4). 

Stephanus Ecclesia Capute Prxlatus honora 
Ut fierem fecit , Lector , Crux cerne decora. 

Hurtc gcnuit Sulmo , genìtus quo providus Actor 
Extìtit , & nostri Masius per singula factor . 

Tunc Anni Domini currebant mille trecenti 

Et decies septem fuimus , qua morte redempti . 

Governò quella Chiefa da buon Pallore per lo Ipazio di 
anni ledici, e quindi compì la monaliti a 13. Luglio 1380. 
Nella Cattedrale di Solmona fi vede la fiatila di quello Illu- 
llre di lei Cittadino veftito degli abiti Pontificali. 


An» 

( 1 ) Ughell. I. S. Tom. V. ad Archiep. Capuan. * Stephanus Sulmonen- 
fis ex nobili gente de Sanitate, cum ejjel Vie dot lue , morilufy. predami , 
ex Aprenjii Rcclefte in Pallia Prepofeto , Gr Canonico ad Capuanum Archie- 
pijeopatum an. 1364 . 13 . X a/end. J unii , ab Urbano V. e Irti tu e/l . Hit Ar- 
chi prie fui Beatiffime Virginic Marte Major is ali fua mobilia ornamenta , pre- 
cipue Crucem Argenteam dono dedit ... Stephanus autem poftfuam per fex, 
tir decem annoi boni Pa/loris f unti ut fuijfct officio , mortuus ejl anno 1380 . 
S. ld. Ju/ii Inditi. 3 . 

( 2 ) Ughell. ibid. 

( 3 ) Monac, Santuar. Capttan. pag. l 6 f. 

( 4 ) Toppi Bibliet. N jpoht. pag. 380 . , 887 . 

| AS / *• . 
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Gregoxio Sanità’. 


German Fratello di Francefeo , e Zio dell’ Arcivefcovo di 
Capua fu Gregorio Sanità dell’Ordine de’ Minori di S. Fran- 
cefeo, Maetìro in Sacra Teologia, e Provinciale d’ Abruzzo (i). 
Morto il medefimo dilui nipote fu egli dal Pontefice Urbano VI. 
deflinato Vicario della Chiefa Capoana nello fpirituale , e nel 
temporale (i) . Dipoi lo Hello Pontefice lo creò Arcivefcovo 
di S. Severina riconofcendo i rari Tuoi talenti , non che i di 
lui meriti, onde fornito lo avea la Provvidenza . Ornato di 
Affatto luminofo carattere tornò in Solmona fua Patria , ove 
con tal divifa ne’ fovraferitti anni intervenne all’erezione d’ un 
Altare fotto il titolo di S. Giacomo nella Reai Chiefa d’ A.G.P., 
e ne venne rogato pubblico atto (3) . L’Ughelli lo riporta nel- 
la Serie Artrivefcovile di S. Severina , ma con abbaglio , men- 
tre in vece di lituarlo prima dell’ Arcivefcovo Amico , che oc- 
cupò tal Sede circa l’anno 1386. lo ripofe dopo di effo (4,). 
La pergamena, che anche oggi efìfle nell’Archivio della Nun- 
ziata ne da la giufla epoca . Lo deferiffe ancora con quelle 
poche parole Gregorius fuccejfit Amico , fenza efprimerne nem- 
meno il Cafato , quantocchè potei rifaperlo , avendone parla- 
to con decoro nella Serie Arcivefcovile di Capua (5) • Forfè 
lo credette diverfo dal Sanità. 


A tu 


(1) Wadìngh. Annui. Minor Tom. IV. 

/ (a) Bulla Urian. VI. dal. Bom. 3. Kal. Aug. An. 3. 

(3) Come n' «(Tic uri un Pub. Iftrum. nell' Archi v. di quell* Chiefa, 
ftipulat. da Not. Bartolomeo di Salle ■ 17. Settembre 1381. 

(4) Ug/telL 1 , S. ad Archirp. S. Sto trio. 

(53 hi. I. C. Tom. V, ad ArcJùep, Capitari . *. 38. 
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./f/j. 1381. ' 

Rainaldo Sanità’. 

Giacomo Sanità Patrizio Solmonefe ebbe il piacere di ri- 
mirare i fuoi Figli afeefi a gradi eminenti : Francefco di lui 
primogenito fu Regio Configliero , conforme fi è detto: Gre- 
gorio fu Arcivefcovo di S. Severina , l’altro fu Rainaldo an- 
che celebre Giurifia , per cui refe chiaro , e rinomato il fuo 
nome . Infatti i Regnanti Napolitani l’ebbero in grandiflìmx 
Rima, ed attefi ancora i fervizj pretìari alla lor Reai Corona, 
venne prefeelto eziandio all’onorevol grado di Regio Configlie- 
lo j e Carlo III. di Durazzo gli donò parte delle Terre di 
Pacentro, e della Rocchetta nella Provincia d’Abruzzo (1). 

Gentile de Capite. 

Fu Cavaliere nommen rinomato nella Scienza legale , che 
nel diflimpegno decorofiffimo delle fupreme cariche follcnute 
preffo i Sovrani, che dominarono quelli Regni nell’ Età fua . 
Ed in vero egli fu Luogotenente di Camera , Protonotario del 
Regno di Sicilia: Deve crederli, che eccellentemente efercitaf- 
fe sì nobili ufiìzj , mentre oltre a rifaperfi la dottrina , di cui 
era fornito , fi fa puranche , che molto patifie per follenerfi 
nella fede ai fopralodato Regnante Carlo III. nell’ atto , ch’era 
perfeguitato dai ribelli della M. S. Perciò egli , e il menzio- 
nato Regio Confegliero Rainaldo Sanità in remunerazione di 
tanti danni fofferti per una tal caufa ebbero in dono una quar- 
ta parte delle Terre di Pacentro , e della Rocchetta cum ho- 
minibus Vajfallis &c. , che fi eran già tolte al ribelle Raimon- 
dazio Candola (2) . 

An. 


( 1 ) Diploma Caroì. Ili, Reg. dot. Neap. An. 1385. 19 . Juì. Ugktìl. 
I, S. Tom. VI. ad Archiep. Capuan. ». 38. Ut. B. pag. 380. T.dit. Venrt. 

(2) iTiplom. Car. Ili, Reg. dal. N top. \s).]ul, tin. 1382. Di tal Di- 

plomi 
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An. 1384 » 13 & 3 . ( 

Bartolomeo di Gaspare; 

Patrizio Solmonefe , e Canonico della Cattedrale di S. Pan- 
filo. La dottrina, ed i meriti lo portarono al Vefcovado del- 
la dilui Patria ai tempi di Urbano VI.,(i). Governò egli lo- »W A3&3. 
devolmente la Diocefi fino agli anni 1 38^» , ne' quali finì di /^cz. 
vivere, e gli fucceffe Monfignor de Petnnis . 

■< An. 1360, 

Antonio di Solmona . 

Ignorali di qual Famiglia Solmonefe fufle codefto Sogget- 
to , ma fi fa benilfimo, eh’ ei fu Dottore de’ decreti, Giudice 
del Reginale Ofpizio , e Prefidente della Regia Camera della 
Sumniaria negli anni 139». , e 1393. ficcome raccogliefi dai 
regiftri della medefima preffo il Toppi (a) . Quindi effer do- 
vette certamente arricchito di dottrina, e di merito, s’ è leci- 
to argomentar dalle cariche , l’ abilità di colui , che ne re (la 
invertito . 

Restaino di Michele Cafograssi. 

Figlio di Michele Capograflì Cavaliere Salernitano , fù 
familiare di Roberto Imperadore di Coftantinopoli , che con 
Imperiai Diploma gli concedette molti Privilegi , e altre im- 

K mu- 

plonn fe ne ordina l’ efecuzione a 38. Nov. dell’ iflelP Anno, e fi con- 
ferva originalmente preffo la Famiglia Sanità. 

( 1 ) Vghell. /. S. ad Epi/c. Sulmon. Tom. J. Barthalomtiu de Gì ijpa* 
re Sulmonrnfis aita. 1384. 

(0) Toppi de Orig. Trifali. Lib. IV. cap. 8. pag. ijt. ubi « Anto • 
n'us de Sulmona Decretorum DoOor , Reginalit Hojpitii Juden , O Regie 
Camere Prefidem. 
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muniti (i). Da Filippo poi fucceffire di Roberto iftefTo nell’ im- 
pero , ed al lodato Reftaino , e al di lui Fratello Petruzio fu 
conceda la Familiarità medefima con non pochi altri Privilegi 
negli anni 1366. (2). Il Re di Napoli Ladislao lo creò ezian- 
dio fuo Familiare, e donò in perpetuo annue once dodici di 
argento a lui, e a funi difendenti (3). Da quanto fi è rife- 
rito può facilmente conghietturarii di qual merito fi fuife co- 
delio nobil Soggetto. 

SECOLO XV. 

- a 

An . 140*. 

Antonio de Petxinis. 

La Famiglia de Petrinia traffe la fua origine dalla Terra 
di Tocco Dioceli di Chieti . Ella in quelli tempi diede alla 
luce due Germani Fratelli, Bartolomeo, di cui fi farà degna 
memoria, e Antonio, il quale riufcl un eccellentilfiino Medi- 
co : Si casò con una Gentil Donna Solmonefe , di cui igno- 
rali il nome , colla quale procreò Catarina , che poi fposò Sil- 
vellro de Scalis Patrizio di Solmona . Negli anni 14*4. l’An- 
tonio medefimo, tanto per fua parte, che di fua figlia Cata- 
rina, donò il jut Padronato , che avea la Famiglia de Petri- 
nis fu la Chiefa di &. Maria della Tomba alli Governadori 
della medefima (4). Fu anch’egli affezionatiffimo alla Chiefa 
della Nunziata, e negli anni 140». venne eletto primo Go- 
vernadore della medefima, e ne’ fuffeguenti 1418. vi fu di bel 
«uovo eletto (5). ' An. 


(l) Diplam. Rubri. Imptrador. Confianùnop. An. 13 <$4- 
(a) Diplam. P Ài lippe Imptrator. Con/l antinop. An. 1366. 

(3) Diplam. Ladielai Reg. Nrapol. An. 1393. 

(4} Maxiar. Hi/l, Legai. EccL Su/m. inflrum. donat. de ann. (424. 
die 13. Augufli iéi m Dominai Antonini de Pelrinii nomine fuo , (jujm pjr~ 
Ca’Àarimu de Petrinit ejui fili € Uxorie Domini Silvefiri de Scolli N olii. 

(fai imen. dotti, tue. 

(5) Idem htemor. della Chiefa della Nunziata de an, 1403. , e 1438. 
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Art. 1404. 

Gentiìe Merlimi; 

Fiori quello infigne Ghinda ai tempi dei Re Carlo di 
Durazzo, e Ladislao Tuo Figlio: Meritò da efiì le prime ca- 
riche , cioè a dire di Luogotenente della Regia Camera , di 
Maefìro Razionale della gran Corte, di Regio Configliero , t 
di Frotonotario del Regno di Sicilia , ficcome coda da molti 
Diplomi da lui fpediti pel Regno , e particolarmente a favo- 
re di Solmona , e che fi fon rapportati nelle Memorie Stori- 
che. Tanto in lui confidava l’ultimo cennatoi Sovrano , che 
nella partenza dovè fare per l’Ungheria tra gli altri Confì- 
glieri allignati a Maria di Cipro Tua moglie , a cui lalciava 
l’amminidrazione del Regno, fu quello nobile Solraonefe (1). 
Ebbe parimenti l’onore di elfer Ambafiùadore alla Corte Ro- 
mana (1). Meritò dalla Reai Munificenza il dono di molti 
Feudi , che pofiedè in feguito la Fameglia Merlini , fino al 
numero di tredici, fra quali tre vicino a Solmona, cioè Cer- 
rano, Torre, e Cerviglione (3). Dopo di aver io riferito le 
preminenze da’ Monarchi accordatela sì celebre Soggetto , cre- 
derei quali di fargli un’ingiuria , fe pretendeifi d’interloquire 
Culle lue doti. Chi legge può ben comprendere da per fe defi- 
fo quali fi fuflero . Ignorali per altro il tempo precifo della 
fua morte, ma li congettura , che dovette accadere circa la 
metti di Marzo del 1404. trovandofi a 4. del detto Mefe , 
fpedito un Reai Diploma per le fue mani a favore di Solmo- 
na, e a 23. Marzo dello Hello anno fe ne rinviene un’altro 
dato per mano del nobile Donato di Arezzo (4) . Fan di lui 

K a ben 

(1) S ammoni. Stor. del Regno Tom. II. pag. 495. , e 562. \ 

(2) Nell' Archivio della Regia Zecca fol. 30. , fot, 66 . 

(3) Pluebon. Hiflor. ÌAarJor. Lìb. Ili . cap. 7. pag. 05 6. 

(4) Che li confervano originali nell' Archivio deli' Univcxfiià di 
Solmona . 
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ben degna menzione il lodato Regnante (i) , il Toppi 
ed altri. 

Innocenzo VII. Sommo Pontefice . 

Nacque Colino Meliorati da Nobili onefti Parenti : Im- 
parò bene l’uno, e l’altro Dritto , e confeguinne l’ Infegne 
del Dottorato. Fu pria Rettore della Chiela della Nunziata 
di Solmona (3), e Canonico, e Prepofto di Valva nella detta 
Tua Patria (4) . Dai Papa Urbano VI. fu Tulle prime eletto 
Chierico di Camera , indi Collettore delle rendite Camerali 
nel Regno d’Inghilterra, e nel 1366. Velcovo di Bologna. 
Bonifacio IX. nommen giudo, che liberale del di lui Antecet 
fore gli diede in Commenda la Chiefa Arcivefcovile di Ra- 
venna, che di poi nel 1400. rinunciò, e deftincllo all’ Uffizio 
di Teforiere , e Vice Camerlengo della Romana Chiefa , e 
Prete Cardinale della medefima, del titolo di S. Croce in Ge- 
rufalemme : Quindi per morte del Cardinal Palofio fu anche 

fat- 


(l) Cap. Regn. Ladulaui p. M. 370. ivi Datum ptr rrunui Viri no- 
li/il Gentilii de Merolinit de Salmone Legum Dodorit , Magne noflre Ca- 
rie Magiari Rationalit Locumtenentii , LocotAete , Cr Protonotarii Regni 
An. Dom. 1403. de 15. Jan. io. Ind. 

(a) Toppi Bib/iot. Napolit. pag. IO 6 . , <Sr de Orig. Tribun. pag. 35S. 

(3) Idem J. C. E fi rilev* benanche da due iftrumenti , uno del 
1370. in cui Colmato di Gentile Meliorati , interviene come Rettore 
della Nunziata in unione de' Governadori di detta Chiefa per la ven- 
dita di alcuni beni a favore del nobile Bmolomeo de Mitteis ; 1 ' al- 
tro del 1381. nel quale fu prefente Matteo di Sitatone Vicerettore : Ve- 
nerabili! Viri Domini Cofnuti Gentili e Meliorati de Salmone Redorii Ec- 
elef. Annuntiate , 

(4) Ughel. 1 . S. Tom. 11 . ad Archiep. Ravenna r. n. 100. ss Cof marmi 
Melioratut a S almone Diaconai , ac Prepofitai Valve , Ravennatium Pre/ul 
adir /ut e/l 1387. nomi Decembrtt, rum Pi /cui ab Urbano VI. fuijfet detur- 
baiai l fede , atfue a Bonifacio IX. didui Preibyter Cardinali t S. Crudi in 
Hirufa/em, perpetua//. Ravenne Adminiftrator eo antem munera /andai e fi 
ufjue ad a-.num 1400. cum annuente Bonifacio librai , voletf/. eo abiijfet . 
Bonifacio IX. de/undo faffedut tjl Summut Poiaifenjub nomine lanocentii VII, 
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Curo Camerlengo di Roma ; e pofcia inviato a comporre le 
difcordie inforte fra i Veneziani , e Giovanni Galeazzo Duca 
di Milano ; diffimpegnò egregiamente codefla legazione . Per 
ultimo comecché nato all’ Impero , defonto Bonifacio fui mat- 
tino de’ 17. Ottobre 1404. venn’egli a pieni voti creato Som- 
mo Pontefice, ed affunfe il npme d’ Innocenzo VII. , e alli it. 
di Novembre fu coronato dell’ illuftre Tiara nella Bafilica di 
S. Pietro , e poi con gran Cavalcata andò a S. Giovan Late- 
rano , feguito dagli Orfini , Coloneii , e da altri Baroni , e 
con grande onore. 

Son troppo noti nella Storia de’ Pontefici , affinchè io mi 
attenga dal riferirli , i motivi , per i quali fu cofiretto sì gran 
Pallore condurli in Viterbo j onde pofcia alle premurofiffime 
ilìanze del Popolo Romano , tornaffene in Refidenza a conc- 
iarlo (1). Quivi creò più Cardinali, tre de’ quali afcefero all’ i- 
HelTa di lui dignità, cioè a dire Gregorio XII. , A leflandro V., 
e Martino V.: dal che può comprenderli , com’egli fapefie ben 
adempiere il più difficile incarico de’ Papi, e de’ Sovrani , toc- 
cante la elezione di coloro , coi quali han in un certo modo 
a dividere il Governo della Chiefa, e dello Stato. 

Anche ne’fuoi torbidi , ebb’ egli fempre memoria della Pa- 
tria SolTnona , che amava teneramente , come ne fanno tefti- 
monianza le Croci , ed i Calici d’ Argento indorati donati al- 
le di lei Parrocchiali Chiefe, a quella della Nunziata, ed in 
particolare alla Cattedrale di S. Panfilo , in cui fe gli temet- 
tero le macchie dell’ originai Colpa : ancora vi elìdono una pa- 
ce d’oro, ed un Calice grande di argento indorato colla pa- , * 

tena nobilmente lavorati con fmaldi , e figure , non che una * «o «** 

Mitra Pontificale ricca di pietre preziofe , e di grotte perle;. /:■“»- 

è degno d’ettere attentamente confiderato il Breve (2), che il 

me- 

fjs.il — L. — l- ' '-cu. ' Ub; — » — l- " - '^= j 

(1) Anton, de Petto Dior, Kom. apud Morjtor. Per. Italie. Tom. XXIV. 

col. 978. 

(a) Si & riportato nelle Memor. Stor. , e propriamente nell' api 
pendice num. IX. s 
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medefimo direffe al Capitolo della Cattedrale fuddetta , nell’ in- 
viarle Affatto donativo. 

Fu Innocenzo VII. Soggetto dottiamo , fpecialmente nel 
dritto Canonico, ed amante affai de' Letterati. Difatti la fua 
Corte fu ripiena di Uomini grandi , e per dottrina , e per co- 
itomi : Ebbe Segretarj di gran nome , fra quali il celebre Pag- * )- 
gio Fiorentino, Pietro-Paolo Vergerio Coflantinopolitano let- 
1 terato cofpicuo, Leonardo Bruni Aretino, e Carlo Vefcovodi 
Bojano. Pubblicò diverfe Coflituzioni , e Bolle, e fra quelle 
vi fu quella dell’ approvazione , e confirma del terz’ Ordine dei 
Domenicani a 16. Giugno 1405. (1) , avendo fatti pria ben 
efaminare i Statuti dal Cardinal Òltienfe Acciajoli Vefcovo di 
Firenze . Venne poi efeguita la publicazione in Venezia dal 
Vefcovo Cartellano Francefco Bembo. 

Stante il lungo foggiorno de’ Pontefici in Avignone 1 ’ U- 
niverfità di Roma era in una totale decadenza . Il noflro In- 
nocenzo , benché in mezzo ai torbidi dello Scifma pensò a far- 
la riforgere, e pubblicò a tal fine nell’anno 1406. una Bolla, 
eh’ è fiata inferita ne’ Chiefaftici Annali (a). In effa dopo a- 
vere afferito , che per le ree vicende le fcuole Romane erano 
già da moltiffimi anni abbandonate, e deferte, e che a richia-* 
marie all’antico fplendore , avea chiamati, e nominati dottif- 
fimi Profeffori di tutte le lcienze , ed anche di lingua greca . 

Del rimanente fu quello Pontefice acerrimo nemico della Si* " 
monia, regnando in que’critici tempi tale deteflabile vizio; 
intrepido difenfore della libertà Ecclefialtica , e il Primo de’ Ro- 
mani Pontefici, che fi dichiaraffe relativamente all’Immacolata 
Concezione Protettore della pia fentenza , condannando alcune 
propofizioni di F. Giovanni Montefone membro dell’ Univerfi- 
tà di Parigi (3). 

Non 


( 1 ) Bull. Innocentii VII. dui. Rom. ap. S. Petr. Vi. Kalen. Julii Ponti f, 
su. 1, , & ap. Ballar. Ord. Frsdùator. Tom. II. 

(a) Raynald. Ansai. Ecclrfiajl. ad ann . 140 ( 5 . 

(j) Giardin. Sera/. Storie. Tom. II. Cap. 3. p. 348. 
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Non intendo far motto de’ coftum i del Pontefice , conten- 
tandomi di trafcrivere le parole foltanto del Ciacconio Patriar- 
ca Aleffandrino (i).Fuit Innocentini VII. Patria Sulmonenjis , 
ad quam batti XJrbem natus Ceelefìinus Ramante culmen digni- 
tatis obtinuit quod fi ille Ceelefiinus vere fuit , hic quidem 
Jnnocentiitm re , ac nomine fé prtcbuit . Triplexq. illi elogium 
a Scriptoribus illius temporis tribuitur pacifici , mitis , €* pro- 
bi . Ma dopo di aver regnato due anni, e venticinque giorni 
cefsò di vivere un tal* illuftre Soggetto nell’ entrare il dì VI. 
di Novembre MCGCCVI. Le fue fpoglie mortali furono de- 
porto nella Bafilici di S. Pietro alla Cappella de’ Pontefici nel- 
le grotte Vaticane, quale pofcia dal tempo disfatta, e rinno- 
vata da Niccolò V. fu ai noftro Innocenzo dal medefimo ri- 
porto l’ Epitaffio feguente , colla di lui effigie , che al prefcn- 
te anche fi oflerva. 

INNOCENTIO. VII. PONT. MAX. 

CVM . NEGLECTI . EIVS . SEPVLCRI. MEMORIA . PENE . INTERUSSET 
NICOLA VS . V. PONT . MAX. 

RESTITVI . CVRAVIT 

Scrifle molte lettere a’diverfì , e perchè pubblicò , come 
fopra fi è detto, alcune Coftituzioni, vien annoverato fra gli 
Scrittori Italiani , nonché fra i di lei Letterati dal Sigonio , 
dal Muratori, dallo Spondano, dal Roflì,dal Du-Chefen , dal 
Wadingo , dal Nicodemi , dall’ Ordeino , dall’ Ughelli , dai Ciac- 
conio, dal de Matteis, e da altri molti. 

, l 

An. 1405 . 

Giovanni Meliorati Cardinale. 

Fratello del fullodato Papa Innocenzio fR Niccolò Melio- 
rati di Solmona , da cui nacque Giovanni ; fu quelli Perlonag- 
gio rifpettabile per la dottrina, per l’integrità della Vita , e 

per 


•(ij Cuceon. in vii. Innocent. VII. 
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ii per la perfpicacia dell’ ingegno , fpecialmente nell’ interpetrare 

il dritto Canonico . Per tali fue Angolari doti , fu tenuto in 
grande liima dal Pontefice Bonifacio IX. , che nel 1400. lo 
dellinò all’ Arci vefcovado di Ravenna , avendolo rinunziato li- 
beramente il di lui Zio Cofmato, che lo godeva. Afcefo poi 
li . quelli nel 1404. alla fuprema dignità di Pontefice , lo creò 

Prete Cardinale della S. Romana Ghiefa del titolo di S. Cro- 
' ft ce in Gerufalemmej colla perpetua amminiflrazione dell’Arci- 

vefeovado di Ravenna a 7. Giugno degl’ anni foVrafcritti 1405. 
f ir '' *• Ebbe dal medefimo la facoltà di poter teftare,ma credeli,che 

non fe ne avvaleffe. Intervenne ai Conclavi di Gregorio XII. 
di Aleffandro V. , e di Giovanni XXIII. ne’ quali fece lumi- 
nofa comparfa , mediante la fua fincerità , e prudenza nel ma- 
neggio de’ grandi affari. Poco dopo dell’ ultimo Conclave , por- 
tatoli a Bologna nel Convento de’ Domenicani ,pafsò agli eter- 
ni ripolt a 15. Ottobre 1410. , e venne fepclto nella Chie- 
fa di S. Pietro . Al fuo Sepolcro fu collocata la ifcrizione , 
che fiegue . 

IOANNI . MELIORATI . SVLMONENSI 
. INNOCENTI! . VII . PAPA E . NEPOTl 

S. R. E. CARDINALI . T 1 T. S. CRVCIS . IN . HIERVSALEM 
ARCHIEPISCOPO . RAVENNATI 
XVII . KALENIJ. NOVEMBR. M . CCCCX 
E . VIVORVM . NVMERO . SVBLATO 


Va molto lodato dal Cocchi (1) , e fpecialmente per la 
fua divozione a S. Catarina da Siena, dall’ Ughelli (2), dallo 
Scordillo (3), che ne fcriffe la vita, e da altri. ],o- 


( 1) Cocchi Star. Petìgn. Uh. HI. Cap. 22. 

(2) Ughcll. I. S. Tom. il. ad Archiep, Kavrn. n. JOI. Joannea Me- 
Foratoi Co/mali nepeu , Jìliufy/ Nicolai patron fucceffit jn. 1400. XVII, /Cai. 
Ollobria , anno vero 1 405. a patron jam Pontifico purpuram enjtoriam ac- 
cepit ad tituìum S. Crocia in tìierujalcm , rum perpetua ad mi ni/h ottone Pa- 
vennalia Arckiepi/copatus . Comitiia Gregcr. XII., Alexand'i P.,J oannijf, XXI li. 
interfuit , Job cujus Pontificato a tìononirc decejfit 14 10. fepultufq. apod S.Pe- 
trum . 

(3) Scordili, Vit. Jean. Me borati ap. Matfxrell. ann. Camald, I. 58. n, 13. 
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Lodovico Meliorati Principe di Fermo. 


Nipote d’ Innocenzo VII, e german fratello del Cardinal 
Giovanni fu Lodovico . Comecché la natura lo avea dotato di 
talento, onde inoltrava di ben fapere l’arte di guerreggiare, 
antica prerogativa per altro de’ Pel igni Solmoneli , così elfo fuo 
Zio lo creò Generale delle armi della S. Ghiefa Romana , Mar- 
chefe della Marca di Ancona, Signore di Alcoli , e Principe 
di Fermo: Quivi fe battere moneta col proprio nome (t) , e 
refe illullre l’arma gentilizia di fua Famiglia de Corni di Cer- 
vo, ben noto fimbolo di potenza. Godè anche dopo la morte 
del riferito fuo Zio tal Principato . 

Chi è intefo della Storia fa } che il Re Ladislao s’ impa- 
dronì di Roma nel 1405. a chiamata de’ Romani , e che In- 
nocenzio VII. partì per Viterbo con difpiacere de’ medefimi 
Romani. Di là fpedì poi buona truppa comandata dal nipote 
Lodovico , da Paolo Orlino , e da altri contro dell’Armata 
dello lìeffo Sovrano . Si venne a’ fatti d’ armi ne’ prati di Ne- 
rone , e relìò rotto l’efercito Reale dal Pontificio , e così fi 
riduffe Roma all’ubbidienza del Papa . In feguito pentiti i Ro- 
mani inviarono più volte Ambafciadori in Viterbo , acciò fot* 
fefi il Pontefice compiaciuto di tornare in Roma . Quelli final- 
mente alle tante umili premure condifcefe nel Marzo , rien- 
trando in Roma con grande onore , ed applaufo . Innocenzo 
ficcome era di natura affai pacifica , così ipedi in qualità di 
Ambafciadori Lodovico Meliorati , e Paolo Orlino al Re La- 
dislao per trattare la pace : Riufcì loro di ottenerla onorevo- 
le , per cui tornati in Roma a 6. Agollo 1406. vennero elfi 
ricevuti con grande allegrezza del Popolo , che fece delle pub- 
bliche illuminazioni, e delle felle (z). 

Lodovico dopo aver ricuperato il pieno dominio di Roma 
al Papa fuo Zio: quelli a 6. Novembre dell’ ilfeffo anno pafsò 

L -agli 


* " 


(i) Murjtor, Differì ai. halian. Tom. 1 . Differì. 27. pag. 432. - 
fa) Ant, di Pietro Dior. Hom. apud Murai. H. 1 . Tom. XXV l,C. 980. 
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agli eterni ripofi, impedendo tal morte l’alta idea, che aveva 
concepita di accingerfi a più grand’ imprefe . Contuttociò dopo 
di quella egli fe ne pafsò nel Tuo Principato di Fermo , aven- 
do fotto il fuo comando due mila cavalli, e due mila Fanti, 
che di poi di molto fi accrebbero per le cagioni , che faremo 
per riferire . 

Li Sovrani de’ piccioli Stati dell’ Italia in que’ tempi fi 
travagliavano l’uno coll’altro colle continue guerre. Lodovico 
non ne fu efente , anzi dovè continuamente per lo fpazio di 
molti anni combattere colla fua propria truppa per difendere 
lo Stato Fermano j e molte volte per riacquiltarlo in parte 
perduto . Braccio da Montone Perugino , Rodolfo Varrano Signo- 
re di Camerino, il Conte di Carrara, e i Malatelli di Gefe- 
na, e di Pefaro lo tennero lungamente efercitato nella guerra . 

Coi celebre Braccio dopo il primo attacco fi pacificò fu- 
bito, e llrinfero affieme grande amicizia , che durò fino alla 
morte , dandoli fcambievolmente ajuto nelle guerre , che en- 
trambi foftjjnnero: Cogli altri poi la durò fin’ agli anni 1+17., 
nel qual tempo fi conchiufe tra li fopraddetti colla mezzanità 
de’ Veneziani , de’ Fiorentini, dei Duca di Urbino, e del Gom- 
melfario del l'acro Collegio in Goftanza una vera , e liabile 
pace e a maggiormente lìabilirla trovandoli Lodovico già 
vedovo di Bellafiora , fposò Taddea figlia di Pandolfo Mala- 
tella, che nell’anno feguente 14,18. conduce da Pefaro in Fer- 
mo con grande accompagno d’illullri Perfonaggi , e fra quali 
i fuoi Cognati Obizzo Conte di Carrara , e Galeazzo Mala- 
ttìa colla di lui Moglie , e fi fecero nelle lodate Città gran 
giuochi, e felle (a). 

lùfendo dunque rifaputo il valore , e l’ efperienza del Me- 
liorati , il Re Ladislao lo volle al fuo foldo , e fervi colla 
fua grolla truppa da Comandante due anni quello Sovrano, 
fpecialmente nella prefa di Roma dei 14.08. Avendo poi i Fio- 
• ren- 


(1) Adam. de Rei. Firmali. Lib. Il . Cap. 39. 
(a) Idem I . C, cap. 41. 
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rentini, i Bolognefi , e i MalateltEdi Cefena eletto Lodovico 
per lor Capitano, mandatogli per lo ftipendio diecimila feudi : 
Egli fi licenziò dal fervizio di Napoli , ed accettò il comando 
delle armi , die fi univano a favore anche della Chiefa Ro- 
mana (i). Il Re Ladislao , a cui difpiacque molto ciò , cor» 
pretelle lo privò del Contado di Manoppello , che in compen- 
fo di Afcoli ceduto avea al Meliorati fin dal 1407. (1). Ciò 
rifaputo dal Pontefice Aleffandro V. fpedi al Lodovico Bol- 
le (3) , colle quali lo dichiarava Vicario per la Chiefa Ro- 
mana , ed in Fermo fe ne fecero delle felle . 

„ Per quanto avea contratto ( così fi efprime 1 ’ Antinori (4), 
„ che rilevato lo ha da S. Antonino (3) d’impegno Lodovico a 
,, prò de’ Fiorentini , che da’ Fifa ni erano moleftati : Egli man- 
,, dò in prima valido foccorfo di truppe feeltej erano i Pifa- 
,, ni difefi da Angelo della Pergola, che dal territorio diVol- 
,, terra , dove Itava accampato infellava totalmente i Fioren- 
„ tini. Cercava Gafpare Ubaldino Capitano molto pratico con 
„ un efercito florido di raggiungere Angelo . Lodovico però , 
„ che per mezzo di fpie lo rifeppe , deliberò di venire alle 
„ armi con Angelo prima, che fi congiungeffe 'coll' Ubaldino. 
„ E fenza dar fegno l’ affali nel Campo , e lo ruppe : Quindi 
,, dato appena ai fuoi Soldati fpazio a refpirare , impofe loro 
„ di andare a combattere coll’altro Capitano. Quelli di lieto, 
„ e di altiero animo , colle fpade calde ancora del Sangue de’ 
„ vinti fi avventarono contro d’ Ubaldino forte di mille , e 
„ cinquecento Cavalli, e di molti Fanti, che niente fofpetta- 
„ va di tale affatto sì pretto; e con eguale felicità lo vinfe- 
„ ro, e lo fpogliarono del Campo. Così in pochi giorni , rotti 
„ due eferciti , e prefi due Campi, produffe colle proprie fe- 
„ rite vittoria a Fiorentini, e pace alla Tofcana „. 

* L a La 


(1) l.iìj Star, di Camerino Par t. 11 . Lii. 4. 

(a) Bomnconrr. Anna!, a pud Murar. R, 1 . Tom, XXI, pag. 134. 

(3) In data de’ 15. Luglio 1405. 

(4) Antinor. Stor. degli Alme. Tom. IV. pag. 150. 

(5) S. Antoni n. Hijlor. Par. III. tit. 02. cap. IV. J. 4. 
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La Regina Giovanna già confapevole della potenza del 
Principe Meliorati nel 1417. gli fpedì Aio Ambafciadore il 
Marefciallo Francefco de Riccardi per fare , e confermare tra 
loro la lega per 1 * cfaltazione della S. Sede, e del futuro Pa- 
pa (i). 

Dopo efferfi tanto diAinto nel comando delle armi, e do- 
po tante guerre , finalmente ottenne la fua pace , menando i 
ìuoi giorni in perfetta quiete ed in età bafiantemente vecchia 
, cefsò di vivere circa la fine del 1478. Li Storici han detto 
//, 2 ? tj?**^ *' di lui moliiiTìme cofe , e febbene l’abbiano in certe parti lo- 
dato, nondimeno in altre han fatto l’oppofto. La verità fiali 
predo gli Autori , ma non può negarli , che i grandi fon piuc- 
chemai foggetti alle critiche , e alle calunnie . 

Aru 1411. 

Giacomo Capogkassi. 

Nacque da Pietro, o Petruccio della nobil Famiglia Ca- 
pograflì. Egli fu pur troppo chiaro ne’ tempi fuoi per la pro- 
fonda cognizione delle Scienze Sacre , e profane . Fu Canoni- 
co della Cattedrale di S. Panfilo, e Abate Commendatario del 
Monafiero di S. Giovanni in Venere (z) . Quella carica ben- 
ché onorevolìflìma , nondimeno venne avanzata dall’ altra , che 
gli addofsò Innocenzio VII., lorchè lo deftinò fuo Inviato al 
Capitolo di Solmona con breve, e Mitra preziofa (3). Il bre- 
ve Pontificato, e le torbidezze de’ tempi , in cui ville Inno- 
cenzo VII. impedì , che Giacomo afeendeffe a gradi maggiori, 
efiendone per altro meritevole. 

Efercitò la fua Prelatura con fomma lode , mentre nel 
140S. a $. Maggio tenne un’adunanza limile ad un Sinodo 

nel- 


(l) Regeji. Johan. Regin. an. 1417. fot. 136. a r. 

( 0 ) Ughelli 1 . S, Tom. I. ad Epif. Sulmontn. num. 43 . 
(3) Nel parlarli d' Innocenzio VII. 
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nella Chiefa di S. Martino di Lanciano , convocando in nove Pro- 
politi foretti alla Tua Badìa: Vi dattili delle favie, ed otti- 
me Coiliiuzioni per la buona clfervanza , e retta difciplina 
nelle Cbiefe, e Celle , offian Monifleri dipendenti da quello 
di S. Giovanni in Venere (1). S’ignora quando quello degno 
Soggetto cella (Te di vivere , ma li congettura , che ciò accadem- 
ie ne’ fovraferiui anni 1411. 

Gentile Meliorati . 

Fratello germano del Principe di Fermo, e del Cardinal 
Giovanni : Fu egli guerriero fopra ogn’ altro valorofo del fuo 
tempo , e della Scienza Militare molto intefo . Seppe dillin- 
guerti nelle guerre, che ebbe il di lui Fratello, ed in quelle 
del Papa , mentre ficcome li è detto di fopra Lodovico fu det-y ; ^— 
to da Alelfandro V. Vicario per la S. Chiefa Romana (a); e 
Capitan generale delle armi a prò de’ Fiorentini , Bologneli , e 
de’ Malafedi di Cefena, e prima lo era flato per i Senefi(3). 

Gentile fu fempre a fianco del Fratello , facendola anche da 

Capitano, e nell’alfenza di coflui comandò l’intiera armata. , . 

Nel 141». li casò con la figlia de’ prelodati Malafedi Signori - 

di Cefena (4). Può crederfi,che non morilfe in Solmona , ove 

avuto avea i natali , e ove palfato avea i primi lultri della Z' 41- ^ ‘ ***** 

fua vita. 

Paolo Capograssi. 

Figlio di Pietro , offia Petruccio CapogralTi , e German 
Fratello dell’ Abate- Giacomo. Fu egli infigne Giurida , e mol- 
to caro al Re Ladislao . Da quelli in rimunerazione de’ fer- 
vigj predati alla Reai Corona, gli vennero donate alcune por- 
zioni ~ 


(1) Antinor. Stot. di Lanciano Tom. I. Cap. 31. pag. 361. , 3 <5 3 * 
(■3) Adam, de rei. firma*. Idi. 3 . Cap. 33. 

(3) V. agli anni 1405. Lodovico Meliorati • 

(4) Adam. I. C, cap. 35. , r 37. 
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zioni de’ Feudi di Roccavallefcnra , e Pacilc , accordandogli nei 
Reai Diploma (i) moliiilìmi privilegj, ed immunità. 

An. 14.12. 

Lionardo de Phisicis . 

Propofto di Valva nella Patria , ed Archidiacono della 
I - Chiefa di Lisbona in Portogallo (aJ.Efercitò in Roma gli Uf- 

fizj di Referendario, Cubiculario, e Uditore di Rota. Fu elet- 
to negl’ anni 1405. Vefcovo di Alcoli, ed indi Camerlengo del- 
la S. Romana Chiefa dal fuo Concittadino Innocenzio VII. di 
cui fu intimo familiare. Dal medefimo Pontefice venne trasfe- 
rito alla Chiefa di Fermo (3). Quivi carico di anni, e di me- 
riti terminò i fuoi giorni nell’anno 141 2. , eflendogli fuccedu- 
to a 20. Agofto di detto anno Giovanni Fermano , quello Aef. 
fo , che aveva occupato la Sede di Afcoli . Fu Soggetto il de 
Philicis degno veramente per le fue fingulari virtù , .per la 
profonda dottrina , e probità della fua vita di afeendere a qual- 
fivoglia Aiprema dignità della Chiefa . 


An. 


(1) Diptom. Reg. Laditlai dai. Neap. an. 1412. in Archiv. Fam. de 

Capo graffi . J - • 

(2) Ughell. 1 . C. Tom. I. ad Epif. Afculan, n. 51. = M. Leonardu 
s de P hi fiata S u/monenfis Referendariua , C ubicu/arius , Rote Auditor S. R, E. 

Camerarius , U lyffiponenfn Eccìeft.t Archidiaconus ; Prxpofttujq. V alvenftì , ae 
lnnocentio PII, intimur Familiaris , quod univa palri<e Conciata effent ab eo- 
dem Pontifice creatua efl Epi/coput , cum Antontus Atcheonius Civitatit Epi - 
feopui vocalità juijjet ad purpuram , hoc eji anno T405. 

(3) idem l. C. ad Epif. Firman. n. 49. os M. Leonardua de Phi/icit 
de Sulmona, Epifcopus antea Afcu/anus , Santi* q. Romana; Ecclesie Camera- 
rius ab lnnocentio VII. ad hanc Ecclefiam translatu* efì anno I4C 6 . ujque 
ad annum 1412. deinde provetti alalie ì vita difeeffit f dignus prefetto , fai 
ob fingu/arem dotiti nam , viteq. probitttem majoribus dignitatibiu in/igniretur . 
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An. 1418. 

S. VINCENZO FERRERI. 

Sembrerà lìrano a chi legge , 1 ’ oflervare fra gli Uomini 
Itiultri Solmonefi il Taumaturgo S. Vincenzo Ferreri dell’ in- 
clita Religion Domenicana , e nato in Valenza di Spagna . Cosi 
al primo afpetto apparile , ma ficcome dimorò quello Santo 
per qualche fpazio di tempo nel Convento di S. Domenico di 
Solmona , e per quello, che vi operò, così ogni ragion vuo- 
le, che di lui facciali qui gloriofa menzione. Egli in occalio- 
ne del fuo Apoftolico Miniftero , vifitò colla predicazione le 
Provincie d’Abruzzo, e fra le Città fortunate fu Solmona. In . 
effa fi fermò notabil tempo, ed il Mazzara (1) aflerifce, che 
vi fu per un biennio, efercitando l’officio di Priore. In que- 
llo frattempo fondò la Compagnia della S. Croce entro la Chic- 
fa di S. Domenico (a). Si vuole collantemente, che il pozzo 
profondiffimo , che efille dentro il chiollro del Convento foflè 
fatto nella dimora del Santo . Difatti ciò vien confirmato dai 
miracoli ivi accaduti , anche a tempi nollri , mentre caduti di- 
fgraziatamente due Uomini nel fondo di elfo in divertì tempi, . 
non folo non perirono , ma ne ufcirono illelì , e fenza minimo 
nocumento, e dell’ultimo fi attcftò , che appena giunto nel 
profondo dell’acqua venne fubito a galla, e vifibilmente aiuta- 
to da un Frate Domenicano ivi compartì) , creduto S. Vincen- 
zo . E’ collante , e non mai interrotta tradizione preffo di tut- 
ti , che quello Santo promettefle ai Solmonefi la prefervazione 
da fulmini . Le riprove ce lo fanno fermamente credere , men- 
tre caduti i fùlmini vicino a’ Cittadini , ed anche toccati da 
elfi , non perì giammai alcuno . Si aggiunge anche , che il San- 
to 


(1) Vìncendo Mozzava Wflov. Legai. Ecclef. Sulmonen. in fmdation. 
Convent. S. Domiate . , Ge in Confraterait. Laicorum num. 5. 

( 3 ) De Matteiz Stor. Pelign. Hi. 3. cap. 7. Nel paffaggio , che 
fece S. Vincenzo Ferreri in quella Provincia <f Abruzzo , dimorò in 
quello luogo, e per fui opera fu itlicuita la Confraternita della Croce. 
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to lafciaffe nel partire una lettera al Magiftrato , nella quale 
ac-'Ì Paflicurava di tal grazia^ In fegno poi di gratitudine quello 
lo elelTe in Protettore , erigendogli una Cappella dentro la Ghie- 
fa di S. Domenico , offerendo ogn’ anno- nel giorno della Fella 
fei Cerj . Delle fue gella non occorre qui farne parola, aven- 
dole fcritte moltiflimi Valentuomini. 

An. 1419. 

• Bartolomeo de Petrinis. 

N 

Fratello del fopraddetto Antonio: Fu egli celebre Teolo- 
go, ed inlìgne Legifta , per cui venne creato Vefcovo di Sol- 
f.cj. mona nel 1 384- Avendolo riportato nella Serie Vcfcovile del- 
la Diocefi (1), lo dilli con errore della Famiglia Tocco , e di 
Patria Napoletano ad efempio dell’ Ughelli (a). Siccome anche 
fece il Toppi (3), che al fuo folito , lo dichiarò Chietino, 
falfificando 1 * ifcrizione , che in vece di Petrina , furrogò Te~ 
tina. Al leggere del Mazzara mi fon corretto . Egli lo reputa 
Solmonefe , ed oriundo da Tocco (4.) , e riporta nella fua Sto- 
ria molte ragioni, e documenti. Egli s’interefsò molto per la 
fabbrica del nuovo frontefpizio della Cattedrale, che venne in- 
prt't * t A- f* cr' cominciato nel 1384- allorch é era Vefcovo , ed in comprova 
di ciò rapporta la lèguente ilerizione , che leggefi nel detto 
frontefpizio, oltre di quelle riferite nel parlarli di Antonio de 
Petrinis . 

FABRICA . CCC . OPVS . HOC . CVM . MILLE . PERACTVM 
ATQVE.OCTO . DECIES . INCEPTVM . QVATVOR . ANNI . EXT 1 TIT 
ET . CLEMKNTIS . VII . PONTIFICA. SPàTIO. PERFIC 1 TVR . ANNI 
BARTHOLOMEVS. PETRINVS. SACROS . TRIBVIT . INDVSTRIA 
PRAESVL. ET. S VAM. VA L VENSEM. MODO. IPSE. IMPENIJERE. C VR AM 

Do- 


(1) Mtmor, Stor. di So {morta Lib. 2. pag. 238. ad 142. num, XXV, 

(2) Ughelì. /. S, ad Kp'ftOp, Sulmon . num. 45* 

* (3) Toppi Bib/iot, Napoli /, pag . 41. 

(4) Ma: zara J, C# 

x*St< rT% Si ttrcduir Jk/iA. 1 -Thv ' -- * 

iMK c*?'' tir A '/e u j 

/ ì~i* . .• t*. y ntjrn K.tì *hV*/a , 
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Dopo di aver con fomma lode governata la Diocefi per 
lo fpazio di circa yj, anni , pafsò a godere il guiderdone 
delle Tue fatiche nel 14 15. , e fu feppellito nella Cattedrale 
di S. Panfilo in un grandiofo depofito, fopra di cui eravi Icol- 
pita l’intiera fua Figura, e col feguente epitaffio (1). 

CONDITA . VALVENSI . HtC . SVNT . CLARA . PRAESVLIS. OSSA 
BARTHOLOMAEI. NEMPE. STIRPE .SATI. PETR1NA 
DE . TOCCO . EGREGI VS. DOCTOR. CREV1TQVE. PER . ANNOS 
BONA . QVATERDENAS. ECCLESIAEQVE . SAGAX 
CASTRA . PRAESVLATVS . RAPTOR . MANIBVS . IPSE 
EVVLS1T . SAEPIVS . RESTITVITQVE . SEDI 
HVNC . SPOLIATOR . ORE . PRODVCAT . LVCE . PERENNI 
AD. SVPEROSQVE . IiEXTRA . CONTRAHAT . IPSE . SVA 

Art. 14H. 

Ni ccolÒ Onofeni. 

Si fa , che una carta di Alfonfo Viceré in quei tempi del- 
la Regina Giovanna fua Madre , che fufs’ egli il Solmonefe 
Onofeni coftituito Cavaliere Stipendiario dell’ uno, e dell’altro 
Abruzzo durante la di lui vita , effendo già tale uffizio (2) 
vacato per morte di Antonello de Pratulo fuo Concittadino: 
L’onorificenza di fiffatta carica non occorre qui efprimerla , per 
efferfi altrove divifata (3). 


M Ani 

—— — — — — — ■ — ■! ■ ^ 

(1) Il depofito di quello Vefcovo, con quello della di lui Sorella 
{lavano dove è oggi il nuovo Battiftero ; e furono fiutati una alia de- 
lira , e P altro alla finifìra appiedi della Chiefa , ove al prefente fi ve- 
dono . 

(a) Tutto dal Privilegio Originale de’ 6 . Ottobre 1431. nell’ Ar- 
chivio della Città . 

(3) V. fopra Gentile Mazzara an. 1332. 
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Ari . 1414» 

Niccolò Qvadrari 

Attefi i meriti di coderto nobil Uomo Solmonefe , Gio-' 
vanna II. dichiarollo con fuo Reai Diploma ( i ) Prefidente del- 
la Regia Camera della Summaria , e Commetfario a giuftizia, 
ed a guerra nell’uno, e nell’altro Abruzzo : colla piena fa- 
coltà di procedere in tutte le Città, Terre, e Cartelli devia- 
ti dall’obbedienza Reale: E di concedere indulti, e dare qua- 
lunque altra provvidenza, e finalmente di cfiggere, o di rila- 
fciaie i peli tìfcali . Sarebbe defiderabile l’aver altre notizie di 
un tal Soggetto , ma fe il tempo ce ne ha privato , può il ra- 
ziocinio probabilmente conghietturare le fue virtù col riflette- 
re all’ Arbitrio delia Sovrana accordatogli , e alle circoftanze 
di quell’ epoca baftantemente tumultuofa . 

Antonio Meliorati. 

German Fratello del Papa Innocenzo VII. Da proprj So- 
vrani venne tenuto in molta ftima , ed onorato collo fpeciofo 
titolo di Regio Milite, oflìa Barone. Godè egli delle franchi- 
gie , e delle Reali munificenze con altri nobili Solmonefi . li 
Magiftrato , a cui eran gravofe le medefime , ebbe ricorfo al- 
la Regina Giovanna II. , che con fuo Reai Diploma (1) an- 
nullò tutte le conceifioni accordate dal Re Carlo III. , dalla 
Regina Margarita , e dal Re Ladislao fpecificando in erto tut- 
te le franchigie, c penfioni , che godevano , e con fpecialità 
Antonio Meliorati. In divertì anni venne eletto primo Gover- , 
natore della Reai Chiefa della Nunziata (3). 

Drv- 


(t) Diplom. Rrg. Johan . II. dar. in Cafl. Aver/, an. 1494. 3 < Maii 
Ind. IT. K ega. io. 

(9) Diplom. Regia. Joen. II. djt. AvtrJ. die 99 . Augufl. aita. 1494. 
in Archiv. p. 

(i) Negli anni 1399. , e 1404. Il di lui Fratello Nicola lo era 
flato nel 1371?., e 1395. , come fi rileva dai Regifiri dell' Archivio 
della Reai Chiefa della Nunziata . 
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Drvsiana Capograssi . 


Fu moglie del nobil Uomo Niccolò de Letto Barone di 
più Feudi: morto coftui,e riftuccata delle mondane cofe , tut- 
ta fi dette ad una Vita fpirituale : Iddio la confidò , perchè 
vide Santificata la fiua Famiglia nelle Ferfione dei B. Benedet- 
to di Dio , e delle BB. Aleflandrina , e Lifa fue figlia , e fi- 
glio . All’ efiortazioni della B. Gemma de Letto di lei Cogna- 
ta entrò nel Monaftero di S. Monaca della fiua Patria . Qui 
maggiormente fi perfezionò nello fpirito , e nelle virtù , fpe- 
cialmente nell’ umiltà , e nella pazienza , nella quale li refe 
invitta tolerando graviflìme infermità , onde 1 ’ Altiflìmo , che 
ben lcorgeane la forza compiacquefi di onorarla . Carica poi 
di anrti , e di meriti riposò nel Signore con difpiacere gran- 
dillimo delle fue Religiofe, non che de’ Cittadini (1). 

■ An , 1^.15- , 

Pietro Meliorati. 

Negli anni 1418. Pietro figlio del Principe Lodovico, fu 
prefcelto Vefcovo di Fermo (a) : Governò quella Chiefa con 
fomma eferaplarità , e con gran zelo per lo fpazio di circa fet- 
te anni eflendo in effa ceffato di vivere nel 1415., con difpia- 
cere della fua greggia. Per altro a un ragionevole ovile, non 
può dar altro , che rammarico la perdita di un buon Pallore, 
tal’ era appunto il Solmonefe, che a una foda dottrina, unito 
avea un’efatta morale: Quindi non è meraviglia fe puòpiut- 
tofto penfarfi, che efprimerfi il rifpetto , che dal popolo gli 
meritarono tali doti, accompagnate dalla qualità della nafcita . 

M 1 Ugo- 


( 1 ) Mazzjra l/lor. Legai. Eeci Salmo*. 

( 3 ) U giteli /. S. Tom. U. ad Efij. Firma ». n. 51 . = Petriu Melio- 
fatui fili us Ijidaviei Principi! Firmarli ; Hepofy. Innocenti i VII. Joanni Juf- 
feflui efl 1418 . 1 litui mi mi ni t Michael. Piai in Chron. S. Dominici an. 1433 .' 
eum Epijcopo Cariatili potefiatem fecit coa/ecrandi Majus Aitare Ecclr/ì* S. Do- 
minici de Fermus cujut erta alumnus . 
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Ugolino Meliorati ; 


Altro Nipote d’ Innocenzo VII. , e Soggetto infigne per 
la dottrina ; e fpecialmente nella Legale , nella quale ne avea 
ricevuta la laurea Dottorale . Egli negli fovraferitti anni di- 
morava nella Città di Cartello, da dove fcrifie una (i) lette- 
ra all’ Univerfità di Solmona fua Patria ; ed in erta gli efpri- 
me i Tuoi fentimenti di llima , e di affetto . Ignorali qual ca- 
rica efercitava il Solmonefe in detta Città, ma può conghiet- 
turarfi della qualità del Soggetto. 

An. 141 6. 

Giacomo Meliorati ; 

Appena morto Pietro Meliorati , che regolato ave? in fua 
vita la Chiefa di Fermo , fu Giacomo fitto fulfeguentemente 
Succeffore nell’ifteffa dignità Vefcovile negli anni fopraferit- 
ti (a) . Poco godè di tali onori , mentre cessò di vivere nel 
14.16. 

An. 1417. 

Onofrio di Solmona. 

Era egli dell’inclito Ordine Agoftiniano , e Maeftro in 
facra Teologìa , allora quando celebre fi refe abbaftanza in 
molte parti del Mondo pel profondo fapere, e particolarmen- 
te in Parigi, ove avea ricevuta la Laurea (3). Perciò dal di 
lui Concittadino Innocenzo VII. nell’anno 1405. venne crea- 
to 


(l) Ex Civitate Cajìelli die 38. Aprilii 1435.es Concivi! , & Servilor 
vf/?<r Ugolimu de Meliorati* Legum Doiìor. Confervafi originalmente nell’ 
Ardi ivio della Citili . 

(3) Ughell. 1 . S. Tom. II. ad Epif. F ir man. n. 51. I 

(3) Negli anni 1389., e 1391. 
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to Vefcovo di Ugento in terra di Otranto : governò quella 
Chiefa degnamente fino al 1417., ed in effa cefsò di vivere} 
vien molto lodato dal P. Errerà (r) , da Ferdinando Ughel- 
li (2), e dal Toppi (3). 

An. 1431. 

Onofrio Vinciguerra d’Aversa. 

La nobiliflìma Famiglia di Averfa fu un ramo di quella 
di Sangro, come ne accerta il Campanile nella Storia della 
Famiglia di Sangro (4). Egli parlando delle differenze inforte 
tra Gualtieri di Sangro Conte di Valva , e Odorifio d’ Aver- 
fa , afferifee, che Odorifio, ed altri Cavalieri tutti di Aver- 
la erano della Famiglia di Sangro , e fi chiamavano d’ Averfa 
all* ufo Longobardo , perchè relidevano in Averfa . Si fìabilf 
quella famiglia in Solmona per la vicinanza di quello , e di 
altri Feudi. Onofrio Vinciguerra figlio di Gregorio d’ Averfa, 
che nel 1279. rilevò in Solmona avanti al Giulliziero d’A- 
bruzzo i Feudi, che poffedea (5). Fu egli Soggetto celebre per 
la dottrina , e per la pietà . Ebbe fempre a cuore la Chiefa 
della Nunziata di cui più volte ne fu primo Governatore , ed 
ellernò la fua divozione con donarle ne’ fovraferitti Anni il 
Feudo delle Carceri (6) donazione non indifferente, e propria 
di un cuor generofo . Godea una porzione del Padronato fu 
la Chiefa di S. Maria della Tomba , che dopo la di lui mor- 
te nel 1444. la nobil Coiafia Capograffi fua Moglie donò, e 

cedè 


(l) Herrer. Alfabet. Agojìin, pag. 215. 

(a) Ug/iell. 1 . C. Tom. X, ad Ep. Uxtntin. n. 12. Honuphrh a de 

Sulmona Ordirne Eremitarum S. Auguftini elettiti a nn. 1405. Decemb. fedi « 
ad annum u/fue 1427. quo i vivìt Jublatui efi . 

(3) Toppi l. C. pag. 228. 

(4) Campanti. Stor, della Famiglia Sangro pag. 21. 

(5) Rege/l. Feudatar. fui Cari, l. Ann. 1279. 

(tf) 1 /lnm. di donar, de 20. Luglio 1431. nelC Archiv. della Nunzio- 
la. De Matteie Stor. Ptlign, Lib. II. cap. 4. 
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cedè cogli altri Compadroni il dritto alli Governatori della 
detta Chiefa , e venne approvato con Bolla da Niccolò V. 
Papa (i). 

An. 1435. 

B. Gemma de Letto. 

Nata in Solmona da Nobili Genitori , li maritò col cele- 
bre Giureconfulto Francefco Sanità} di cui li è parlato di fo- 
pra: Da quello Matrimonio ebbe, oltre de’mafchi due figlie 
femmine Margarita , e Chiara , le quali emulando le gloriofe 
getta della Madre , acquiffaronfi il titolo di Beate . Rimaftx 
ella vedova , prele l’ Abito di S. Agoltino in S. Monaca di 
Solmona unitamente colla Beata Chiara ifieffa . Quivi menò 
xeligiofamente la vita lino a che inforta nella Città per i Mer- 
lini, e Quadrari una forte fedizione , fu neceffario fe ne an- 
dane in Foligno colle fuddette Vergini, e colle Beate Aleffan- 
drina , e Lifa fue Nipoti , ove unitamente rinchiufe nel Mo- 
naffero di S. Lucia profeffarono la Regola di S. Chiara . Viffe 
Gemma colà Tantamente in continue orazioni, contemplazioni, 
e penitenze; benché vecchia fembrava cosi giovane nell’efer- 
cizio delle opere di pietà, che le altre Monache tutte fupe- 
rava. Non volle effer mai eletta Badeffa , tanto era grande 
nell’umiltà, e nella baffa cognizione di fe medefima, checre- 
deafi affatto inabile a compierne Ì doveri . Fu parimenti elìmia 
nella carità verfo Iddio , e verfo il proflìmo . Ma il dilei fuo- 
co non fapea più tenerli quaggiù riffretto , onde Gemma la- 
feiando nel Moniftero le Ipoglie mortali , nel Mondo intero 
una gran fama di fantità, refe il puriflimo Spirito nel dì 14. 
Aprile 1435., al fuo innamorato Spofo Gesù Griffo. Parlan- 
do di effa varj Scrittori (a), ai quali può averfi ricorfo chiun- 
que 


(l) Bali Nic. V . Ep. fai die 3. Muti 1448. 

(O) Tor/tgnan. Lié. 1, in 1 . Ord. Montai. CLtriJf. Jacobill. in SS. Po- 
lii- ex Cod. M.S. Monafl. Wading. Tom. IV. ad an. 1395. §. 1 . ; Bene- 

dett. 
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que defidera maggiori notizie dell’ avventurofa Eroina. Ma il 
Francefcano Martirologio efprelfe il tutto meglio d’ogn’ altro 
in poche parole (t). . : . 

,, Ottavo Kalcndas Mail = Fulginei Beat* Gemm* Sulmo- 
„ nenfis 

, t Vidu * genere, humilitate , & fpiritus fervore illujìris . 

An. 1437. 

Giovan-Lorenzo Tarassi . 

Efimio Giureconfulto : Di lui fi fa molto poco, ma que- 
llo poco medefimo è troppo efuperante per darci di eflo la 
più nobile idea: Si fa dunque , eh’ efercitò ne’ tempi di Alfon- 
fb Re di Napoli l'onorevol carica di General Governadore 
della Provincia d’ Abruzzo (z) , e che fu anche Regio Configliero 
di Stato, e di Guerra (3). Se degno folle il Soggetto di ef- 
fer invertito di sì grandios’ impieghi , lo dica chi fa quanto i 
Sovrani fian gelofi nel conferirli . Certo egli è , che il Ta- 
baflì li refe illuftre abbartanza nommeno pel decoro confeguito 
dagli uffizj , che peli’ ottimo fuo diflìmpegno , „ 

D. Angiolo di Solmona. 

Così detto dalla di lui Patria , non effendofi potuto ri fa- 
pere nemmeno nel paffato Secolo il fuo Cognome,. Fu Mona- 
co della Congregazione di S. Pier-Celeftino . Diede opera z 
tutti que’ Studj , che conobbe neceflàrj alla fua vocazione , per 
locchè avendovi profittato la Religione credè di fare il luo 

ne- 


dett. Martora Leggimi. Frane!/. Part. f. Me/, di Aprii. 24. n. 312 . ad 
315. De Matftit vit. de' Santi della Diocefi n. XXL 

(l) Martyrolog. Frane i/c. P. Artieri a Mona/lero Rothomagen/. Parìe 
ap. Dionyfium Marau 1638. 

(a) Diplom. AlpKonf. Reg. 38. Manli (437. 

(3) Campanti. Noti*, di Nobiltà Norii. X. Panùg. Talami . 

^t) Xì ri'.ffé'a ii'./eeefr^.ÀyCita. 1 }> Ae.d. 
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negozio coll’ addoflarli molte cariche . Finalmente non avendo 
come più predillinguerlo nell’anno 14.37. a pieni voti lo pre- 
fcelfe al Supremo governo dell’intiera fua Congregazione (t), 
che refle di poi con fingolar prudenza , e con zelo , 

An . 1433. 

B. Benedetto de Letto. 

Nato egli in Solmona dalla nobil Famiglia de Letto Si- 
gnora di più luoghi. Veftì in età propria le facre lane degli 
Eremitani Oflervanti di S. Agofiino nel Convento della Aia 
Patria: Per le rifapute crudeli inimicizie delle Famiglie Qua- 
drari , e Merlini fu pur egli ncceffitato partirli colla Santa Co- 
mitiva di una Aia Zia, di due Germane, e di due Cugine , 
delle quali li farà feparatamente menzione . Arrivata codeAa 
divota Gente in Foligno , rimafe Benedetto per qualche tem- 
po nel MonaAero della Religione , e propriamente fino a che 
per celeAe rivelazione dovè portarli a edificare in Perugia la 
Chiefa , e Convento dell’ Ordin fuo (2) , in cui pofcia prefe- 
ro l’Abito varj degni Soggetti Aante una Bolla in que’tempi 
fpedita da Martino V. , ficcome a lungo regiftrafi nella Vita 
del B. Antonio Turriani (3). 

Tornò dipoi nell’iAefla Città di Foligno , ove efercitava 
per prima l’ uffizio di Vicario , e vi menò una vita efempla- 
riffima, avanzandoli fempreppiù nell’ acquifto della perfezione, 
efercitando eroicamente le virtù tutte , che al di lui flato era- 
no confacenti. Ecco il perchè quivi morendo a 5* Novembre 
1438., e lafciò un lutto univerfale, e un concetto grande di 

fe 


( I ) C.ilj/og. HR. ab. General, pojì Conjìilul. pag. 6 . 

(a) Jacoiilli Hìjlor, Vmbr. Torelli Sec. Aguflin. Tom. ad antt. (43(1., 
pag. ni. 

(3) Gi-ambattìfla Corta nella Vita del B. Antonio Turriani Lib. I. Cap. 
19. pag. 67 . 
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fe per la propria (ingoiar bontà (i): avendo perciò meritato 
il titolo di Benedetto di Dio. 


An. 144 . 3 . 

Antonio d’ Aristotile. 

Di nobil Famiglia Solmonefe, e ottimo Giureconfulto del 
fuo tempo. La di lui Patria , che meglio di ogn’ altro potea 
conofcerne il merito, lo impiegò in gravi , e rilevantifTimi af- 
fari ne’ quali riulcì Tempre con onore , e con vantaggio di effa . 
Ne’fovrafcritti anni rattrovavafi infieme con Gabriele di Mat- 
teo Sindaco del Comune . Vennero amendue desinati Amba- 
feiatori in Napoli al Re Alfonfo I. per modrargli i danni, 
che patito avea 1’ Univerfità loro nelle turbulenze delle quie- 
tate guerre , e per demandarne un qualche compenfo.La loro 
legazione non fu mica vana . Ottennero in fatti con Reai Di- 
ploma un liberal donativo di tutt’ i luoghi pubblici in rifarci- 
mento de’ divifati danni , conforme altrove fi è detto . Effì ne 
furono per la nominata Città invediti : Invcfìientes precdiéìos 
Univerfitatcm , & Nomìnes , feu prò parte ipforum nobiles Vi- 
ros Antonium de Ari fiatile J. U. D. , & Gabrielcm de Matteo 
de Su/mone Sindicos , & Nuncios per ipfam Univerfitatem ad 
Nos mijfos . Cosi appunto il Sovrano Referitto fi efprime (a) . 

Aa» 1445 * 

Niccolò di Solmona. 

Nacque in Solmona , ed ornato di diffidente litteratura , 
meritò di effer promodò all’Uditorato della Sacra Rota Ro- 

N ma- 


fi) Di tutto ne affìcura oltre de' menzionati Giacobini , e Corta, 
Benedetto Mascara Leggend. Francifcan. Vita della B. Gemma Tom* I. il 
de Matteis Vita de ’ Santi della Diocesi di Solmona n. XXlll, 

(a) Diplom. Beg. Alphonf. 1 . de Aragon. dat. in Caflr. Capuan. Neap. 
die 18. Maii VI. Indili. An. a nato Chriflo 1443. In Archiv.Cmt, Sulmon. 
& de Matteis Stor. Pelign. Lai, li. Cap. 6 . in fin. 
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nana : Nell’ anno 1395- dal Pontefice Bonifacio IX venne 
creato Vefcovo di Ferentino in Campagna. Ma per eiferfi ad- 
dimoftrato troppo parziale di Angelo Corraro col nome di 
Gregorio XII., ch’era fiato deporto dal Concilio Pifano , fu 
privato da Aleffandro V. della dignità Vefcovile , e fpogliato 
per confegnenza dal Vefcovado nel 1409. , liccome racconta 
l’ Ughelli (t). Perciò gli convenne ritirarli in Patria , ove ville 
lungamente, giacché ó’eflblui li ha memoria in una pergame- 
na della Cattedrale di S. Panfilo dell’anno 1445 (1), e li cre- 
de , che fenza efier fiato giammai reintegrato della Velcovil 
dignità morifie fra fuoi , dopo efier vitTuto tranquillamente in 
pace , ed efente all’ intutto da quelle cure abbaftanza pcnolè, 
che feco portar fuole 1* incarico dell' altrui direzione . 

^ jin » 1450* 

Si lvestro-Lodovico Scala- 

Nato dalla Famiglia nobililfima Scala. Fu inligne Giure- 
confulto, colicchè trovali , che ai tempi di Alfonfo d’ Arago- 
na Sovrano di Napoli circa i fuddetti anni era egli Regio Giu- 
dice di appellazione in tutte , e due le Provincie d’ Abruzzo (3). 
Ebbe in Moglie Caterina de Petrinis Nipote del Yelcovo di 
tal Cognome . 

Niccolò Rainaldi . 

Della nobil Famiglia Rainaldi, Medico celeberrimo, Fi- 
lofofo , e Lettore nella Pubblica Cattedra di Padova (4). Fu- 

an- 


(l) Vghell. I. S. Tom. 1 . ad FpiJ. Ferentin. n. 34. •= Nicolaui Sau* 
Fotte Auditor a Bonifacio IX. elelìut e/l anno 1395. die 31 . Mertfis Mail* 
Hìc deinde exutut di gustate in Concilio Fi/ano uh AlexanJ.ro V . juod por- 
Ut Cori arii a Cono, d.poftti pervicariut videretur f avere. 

(4) Ex Archiv. Cathed. Eccl. S. Pamph. p. •/■ 

(3) De Mjtleit Star . Pelign . Li 6. 3, cjp . 4. 

(4J Ni coloni S ceralo in Epifi. Con/l tutina Permutino in prin. vit. M . P. 

Pio- 


/ 


Digitized by Google 




SC 99 W 

anche Protomedico del Regno di Napoli, e Medico ordinario 
del Re con provatone di annui ducati feicento (i). Per mag- 
giormente apprendere viaggiò nelle principali Città dTtalia , 
e trovandoli nel 1450. in Perugia A ebbe una forte difptita col 
Matteolo,la quale vien deferitta affai lungamente da Giannan- 
tonio Campana (1). “ Ne’ giorni feorfi ( egli fcrive ) effendo 
„ tornato in Patria con grande afpettazione Mattiolo da Pe- 
„ rugia Uomo nella Medicina , e nella Filofofia per comun 
,, giudizio affai bene iflruitoj cominciò prima in fegreto, po- 
,, feia in pubblico a fparlare del noftro Solmonefe „ . Siegue 
dipoi a narrare, che Mattiolo malgrado de’ più raguardevoli 
Cittadini volle ad ogni modo prendere pubblica difputa col 
Solmonefe , dicendo Ira le altre cofe , che Uomo come egli era 
dottiffimo , ed onorato dalle Cattedre di tutte le Univerfità 
Italiane , non dovea foffrire di effere riputato da meno del fuo 
Avverfario , che altro non era finalmente , che Uomo guerrie- 
ro. Quindi deferive la folenne tenzone, a cui vennero amen- 
due , e come il Solmonefe Rainaldi avviluppò , e allrinlè il 
povero Matteolo, che quello ne partì fvergognato, e perduto 
ornai la Rima di tutti , appena compariva in pubblico. Scriffe 
un trattato contro la Pelle intitolato: 

Confi gito di Niccolò Rainaldi Medico famofjfimo di Salmoni 
, contro la Refe. 

Quello venne ftampato dipoi in fine del libro di Marfilio 
Ticino ^Fiorentino , Tommafo del Garbo, e Meago da Faen- 
za (3) . Fu Zio del famofo letterato Marco Probo Mariani, 
ficcome fi dirà nel farli di lui memoria. 

N a An. 


A CAPexC 




Mariani ubi — Qui li ber ali um Artium Vhilojophi ir fulgore ila refulfit , ut Po* 
tavii per altquot annos pub li co Stipendio authoralus profiteretur , Et in He gnu 
Parthenopeo Are hi ai r tu hoc e/i Prolomeditus legeretur. /\ 

(1) Toppi Bibliot, Neapolit. pag. 1*23. 

(2) Campana Lib. IL E pi fi. 7. 

(3) Stampato in Fiorenza predo i Giunti 1576. , e confervaf dal 

Dr. Fidco D. Vincenzo d' Andrea noAro Zio. * ( 

A l*r**u t*tvAc t»<f / i/efirA i/y/. s c l' Atn r < e t ' Zon . /.jU ■*//&* 

fa aCAtw ' « c f t f «>u Ot 

^ ryts.lt e ,^/tA 4’*7v oi.-rtf-T» 

CètQrci.' 
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Ari. 1452. 

B. Margarita Sanità*. 

Refpirate le prime aure di vita in Solmona la nobil Fan- 
ciulla comecché interamente a Dio confacratali per edere infic- 
ine colle fovra lodate Vergini in Foligno , abbandonò volentie- 
ri i parenti , e la patrii . Gli accorti Romani però , e i Pe- 
rugini odervando di tali Sacre Vergini i fanti andamenti , non 
lafciaron loro godere gran tempo di quell’ alilo , che fcelto fi 
aveano. Quindi coll’ Apofìolica licenza a riformare i loro Con- 
venti fe le condudero . Infatti col permedo di S. Giovanni da 
Capeflrano allora General Vicario de’ Minori Odervanti nel 
1448., a 12. Dicembre ne ottennero alcune , che riformarono 
il Monaftero di S. Maria di Monte Luce in Perugia. Marga- 
rita fu quivi creata prima Badeda , conforme pofcia fu anche 
nel Monaftero de’ SS. Cofma, e Damiano, che i nominati Ro- 
mani alle medefime Sante Monache adegnarono a 29. Novem- 
bre 1451. Or Margarita in codefti luoghi , ove imprede le 
gloriole fue orme , (labili la riforma , fpronÒ le tarde claultra- 
li , finì d’infiammare le fervide , e tutte infomma mife in 
quell’ ordine , che all’ altezza delle fue idee fembravale corri- 
fpondente. Perciò contra fua voglia fi divulgò la fama della 
Santità fua, che Iddio render volle compiuta nel Cielo: morì 
a 5. Settembre 1452. in Roma nel luogo prefitto , ove fu fe- 
polto il fuo Corpo . Il Martirologio Francefcano parlando di 
lei così fi efprime (1). 

Roma B. Margarita Virginia prima Abbatijfa Monajferiì 
SanBorum Cofma , & Damiani , qua monadica obfervantia fio - 
ruit : Et plunbus donis , ac Carlejhbus imbuto gratiis , ufque 
ad fuprcmum-Qrat ionia , contcmplationifq. apicem pcrvtnit . 

Ca- 


( 1 ) Martyrolog. Frane fan r. die 5 . SettemS. 
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Catarina Merlini: 

Succhiò quella Eroina fin dalla fanciullezza il latte del- 
la Critìiana pietà , e crebbe a fegno in erta di anno in anno, 
che in età propria vivea da vera Religiofa , quantunque fofle 
nel Secolo . Quindi innamorata vieppiù della bella perfezione, 
che con maggior faciltà nel ritiro fi acquiila j Alzò la bandie- 
ra per fondare un Moniftero di facre Vergini fotto la Rego- 
la di & Chiara entro la Chiefa dedicata in onore di S. Go- 
fma, e Damiano: ebbe perciò la gloria di farla da Antefe- 
gnana ad altre illuftri Donzelle , che vi fi racchiufero con lei, 
e in appreffo nel Venerabile Chiofiro , che fabbricoffi a fpefe 
della fua nobil Famiglia . Per la legittimità clauflrale impetrò 
nell’anno fopranotato dal Pontefice Niccolò V. un particolar 
Breve , che fi legge predo l’ altre volte lodato Mazzara (i); 
e dimentica pofeia interamente del Mondo vide molti anni da 
Religiofa di gran fpirito nel fattoli Monaftero , e quivi ezian- 
dio chiufe gli occhi alla luce , ma aprì le lingue alla fama , 
che pubblicolla per olfervantifllma Figlia del Patriarca S. Fran- 
cefilo . Il de Matteis anche parla di ciocché fi è detto, e ri- 
ferifee dippiù, che nel 1598., effendo le facre Spofe rimafte 
foltanto al numero di otto fi fuppremefie il Monallero , col 
pattare quattro a quello di S. Catarina , e le altre quattro in 
quello di S. Antonio Abate (a): Della fabbrica ne fece fubito 
acquifto la Reai Ghiefa della Nunziata per eriggeivi , come 
fin d’ allora forti un Confervatorio di Zitelle Orfane efpofle , 
il quale tuttavia fuflìfte nel numero de più di cento, e quin- 
dici individue con unto pubblico vantaggio: 


PlE- 

4 


( 1 J Pineta. Mjzura Hi fior. Le "al. Red. Suimon. 
(a) De Mjttcii Star. Ptlign. Cap. 7. 
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Vf/I. I 4 SS. 

Pietro-Giovanni Corvo . 

Fu egli dell' antica , e nobil Famiglia Corbo , e Corbis 
oggi comunemente chiamata Corvo , e Corvi pofleditrice un 
tempo de’ feudi delle Carceri, di Pietra abbondante, e di al- 
tri (1). Refe celebre il fuo nome Pietro-Giovanni colla ridau- 
razione, che fece nella Patria dei Monaftero delle Religiofe 
Domenicane fotto il titolo di S. Catarina V. , e M. (2}. Dal- 
la fua munificenza può dirli , che il facro Luogo riforgelfe dal- 
le rovine fufferte pel tremuoto dell’anno 1455., in cui rima- 
fe poco men , che disfatta la defla Città . Perciò fin d’ allora 
la fua Famiglia venne contraddiftinta coll’onore della Cappel- 
la , nonché del Sepolcro entro la Chiefa del Monaftero mede- 
fimo, che fin ad oggi pur gode . Pruova maggiore per altro 
fe ne aveva di tal padronato anche nel principio del paffato 
Secolo col parlante ‘(lemma del fuo nobil Cafato, che elìdeva 
in varj luoghi interiori del mentovato Monallero , e con di- 
fcapito grande di un tanto infigne Benefattore , fu poi tolto 
allorché venne in miglior forma ridotto dopo i novelli eccidj 
dell’altro tremuoto accaduto nel 1706. Pal'sò a miglior vita 
il Pietro-Giovanni nel 1491. , e venne fepolto nella Chiefa 
del fuddetto Moniflero di S. Catarina . » 

1 45 

B. Filippo dell’Aquila. 

Nato da onedi genitori , che perdè mentr’ era di anni fei ; 
al loro fcpolcro però incominciò fubito a pregare , non ollan*- 

te 


(0 Cioè li Corvi , Rocca Scalegna , Campo Levanti, Cefaroli , e 
Conacchiola ; Poflìede oggi Fonteccbio , S. Pio, ed alcune porzioni di 
Feudi di Torre Corviglione , e Ceirano. 

( 2 ) De Lellu -delle Famiglie Nubili del Regno di Napoli Pari. III. 
Fami gl. Corvi pjg, tip. 
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te l’ età Aia tenera : Quell’ iffeffa non gl (l) * * 4 impedì delle a Apri A 
fime penitenze, onde prefervarfi dalle cadute. Ma a confeguir 
meglio un tal fine, fi fé Frate Minore: Ornato di quelle fia- 
cre lane attelè alla perfezione con ogni ferietà . Infatti coll’ au- 
fterità, e coll’ attinenze perpetue dalla carne , e quali intera- 
mente dal vino, coi digiuni, colle vigilie , e coi flagelli in- 
cettanti frenò gl’ impeti della carne ribelle . Prontiflimo ne 4 la- 
vori , divoto fpeciaìmente nel celebrare il Sacrificio della MeA 
fa, e nell’ alcoltarne quante fen celebravano nella fua Chiefa : 
Non mai dormiva fui letto , fuggiva il tedio nelle Orazioni: 
Amava la povertà , e la fiolitudlne . Iddio compensò tante vir- 
tù coi doni della profezia, e de* miracoli, e col cingerli i lom- 
bi al par di un Tommafo, e di un Andrea Avellino . Af- 
funto benché mal volentieri alle Prelature dell 4 Ordine fuo in 
fiolmona , regolò con gran prudenza , e con gran zelo i fuoi 
Sudditi: Ampliò la ftrad.t , che dal Convento oggi de’ Rifor- 
mati conduce alla Città fuddetta, rifpondendo a un Religiofo, 
che del perchè ciò faceafi lo interrogava , che era proffimo il 
tempo in cui nel dette Convento incominciato farebbe un gran 
concorfo di poplo ; e foftenendo tuttavia una tal carica morì 
ivi fantiffimaraente a 4. Maggio 1 4. 5 6. Allora fi avverò il bi- 
fogno della firada più grande , giacché affollato correa il po- 
polo a venerare le fiue ceneri: Fu fepolto entro la Cappella, 
e fotto l’Altare di S. Nicola nella Chiefa di quefio Santo. 
Al fuo tumulo ricorrendo i divoti ricevono frequentemente del- 
le grazie, che l’ Aitiffìmo difpenfa eziandio per mezzo della 
barretta di quello fuo Servo , che fi conferva in luogo diftin- 
to , e che fpeffo fpefio agl 4 Infermi fi porta (1) . Quindi con 
fomma ragione il Martirologio lodato atte Ila (1). 

Quarto Nonas Ma ti = Apud Sulmonem in Pelignis Beati 

Phi- 


(l) Tatto da Benedetto Martora l.egrnJ. Frjnc. Tom. L. nella V ta 

del B. Filippa nel mete di Maggio 34. ad 38. dal Tor/t'gm. Tom. IV. 

« dj altri Cronici FranceTcmi.. 

£ 0 ) Martyrolog. Tranci/, die 4. Mail ■ 
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Philippi Aquilani Confejforis , qui accerrimus vitiorum perjecu- 
tor , & mcliorum Charijmatum diligentijfmus Seàator faàus J 
vìrtutis , ac religionis fpecimen dedit } miraculi/que corujcavit . 

Restainvccio Capograssi . 

La dottrina, e il merito di Reftainuccio diTommafoCa- 
pograflì Solmontino fecero sì, eh’ egli foffe collituito Giullizie- 
re del Citeriore Abruzzo (i) fuccedendo nell’ufficio ad An- 
tonio Dentice nella metà del 1432. Il riguardo , che dalla Cor- 
te avea, ben fi comprende dalla feguenie itloria . Foffedea il 
Reftainuccio alcune porzioni de’ feudi di Rocca Vallefcura , e 
di Facile. Nel 1438. ebbe delle differenze con Antonio Can- 
telmi Duca di Popoli , e Signore delle altre parti di quella 
Rocca: Quelle liti furono fubito concordate dalla Regina Gio- 
vanna (2). Morì il Capograffi nell’anno 1456. dopo aver va- 
lorofamente efercitate altre Regie, e cofpicue cariche (3). 

S. Giovanni da Capestrano. 

Nell’ anno di fopra notato pafsò da quella vita agli eterni 
ripofi l’ anima grande di quello Santo , che nacque in Cape- 
llino della Solmonefe Diocefi (4) . Delle fue gloriofe gefìa 
non occorre parlarne, dapoichè non mancano Scrittori , che di 
effe ne fan degna memoria. Qui foltanto convien dire, che al- 
le premure del medefimo Santo fi fondò in Solmona nel 1443. 
il Convento de T PP. MM. Offervanti fotto il titolo di Si Npi 
cola (5), e perchè amava teneramente quella Città , così per 

tem- 


(0 R'gefl. Joh. Regi*, ann. 1432. fol, 349. al. ap.Rruneli. p.106. 

(3) Diplom. Johan. Regia, ann. 1438. in Archiv. DD. de Capograffi 
Sulmon. 

(3) Antinor. Sfar, de Frentan. Tom. J. p. 1 66. , e lo dice Nobile , 
t valorofo Rrflainnccto . 

(4) Mattar a LegenJar. Trancìfcan. Tom. alt. nel mefe di Ottobre C ap. 1 . 
H . 389. 

(5) Conzaga de Ori gin, Seraf. p. 2. in Provin. S, Bernardini . 
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tettino notabile vi flanziò , efercitandovi la carica di Guardia- 
no. - In tale occafione venne eziandio onorato dalla dimora di 
S Bernardino da Siena , di S. Giacomo della Marca , e del 
B. Filippo dell’Aquila Tuoi cari Compagni. Ai di lei Citta- 
dini non folamente ben fpeflò predicò la divina parola , fpe- 
cialmente nel Pulpito dell’antichiffima , e infigne Chiefa di 
S. Maria della Tomba , ma contribuì molto eziandio alla di 
lor pace, e quiete, quando trovavanfi foffopra per le dilcor- 
die inforte fra le Nobili Famiglie Merlini , e Quadrari . Per 
mezzo fuo fi riconciliarono (i),e a ftabilire ferma concordia, 
per la quale non poco fi adoperò , intervenne ancora in un 
pubblico, e generai parlamento inliem con Lotto Sardi allor 
Vefcovo fuo amiciffimo a i. Novembre dell’anno 1416.fi ten- 
ne dentro il Reai Convento di S. Maria Maddalena de’ Mino- 
ri Conventuali, conforme fe ne ha memoria dai monumenti fi- 
flentino nell’Archivio della Solmontina Univerfità (2) . In ogni 
rincontro ebbe Solmona il contrafegno di fuo parziale affetto, 
come fe fra le di lui mura foffe nato , ed allora egli fpecial- 
mente addimoflrollo , quando intefa la morte del B. Filippo 
dell’ Aquila , proruppe in quelle efpreffioni : Felice la mia Cit- 
tà di Solmona , che ha meritato avere sì gran te/oro (3). 

Dal Pontefice Leone X. , priacchè Aleffandro Vili, lo 
aveffe canonizzato , ad iflanza del Miniflro Generale fu con- 
ceduto fi celebraffe la di lui Feda con Ufficio , e Meffa in Ca- 
pellino , in Solmona , e nella fua Diocefi (4) . Quella Città 
lo ha avuto fempre in molta venerazione non tanto qual Dio- 
cefano , quanto' come vero di lei Cittadino, ficcome egli (teffo 
fi gloriava di effere , per cui con fomma ragione fe ne è qui 
regillrato il gloriofo Nome . 

O Art, 


(1) Mozzar, /. C, Cap. 3 . n. 334. 

(3) Come fi ravvila dall' iftrumento in Pergamena flipulat. dal Reg. 
NoU Sante di Venafro 1. Novembre 1436. 

(3) Mozzar, 1. C. Tom, 1. 4. Maggio n, 38. 

(4) Ibid, Tom. alt. pag, 264. 
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An. 1457. 

Gregorio Merlini.' 

Quefto Cavalier Solmonefe fu negli anni 1457. Regio 
Consigliere , e Reggente della Gran Corte della Vicaria , Sic- 
come dai Regiftri del grande Archivio della Regia Camera è 
palefe (1). Ebbe in Moglie Ippolita Oantelmi de’ Duchi di Po- 
poli (2), Famiglia bastantemente conofcinta . Francefco Merli- 
ni comune Nipote pofe poi ad amendue la ifcrizione feguente 
collo stemma delle due rifpetiive illustri Famiglie nella Reai 
Chlefa di S. Maria Maddalena de’ FP. Conventuali di Sulmo- 
na, ove furon fepolti.. 

D . O . M 

GREGORIO . MEROLINO 

ET. HIPPOLITA . CANTELMI . CONIVGIBVS 

VNANIM. 

FRANCISCVS . MEROLINVS 
PATRVIS . BENEM. P. 

AN . D . MDLXXI 

1 

An . 1458. 

B. Alessandrina de Letto. 

Nacque nel 1385. da Nicola de Letto Patrizio Solmone- 
fe, e Barone del Letto-, e della Torre , e da Trufiana Ca- 
pogralfi, della quale poco fa fi è parlato . In età di quindici 
anni prefe l’abito di S. Chiara entro il Munistero della fua 
Patria ; ove menò vita efemplariflìma per ventitré anni : a fua 

imi- 


fi) Toppi de Origt/t. Tribali. I.ib. 111. Cap . 8. p. 94* — Grego- 

rivi de Merlinii Mtlet Sulmonenjis , tìegiui Confiliarim , ac Kege/u M. C.V. 

* 457 - 

(a) Pktbon. WJlor, Me for. Lib. III. Cap. 7. pjg. 28 6. 
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imitazione la B. Margarita di lei Cugina vi fece l’ isteffo. Ma 
ficcome fopra fi è detto per le cerniate difeordie amendue lo- 
ro colle proprie congiunte Lifa , Gemma , e Chiara partironii 
da Solmona : Mentre fi trattenevano nell’ Aquila , dopo tante 
orazioni da un Angelico Spirito fu awifata l’ Alefiandrina , 
che infieme colle compagne fi conducete in Foligno . Quivi en- 
trarono a 19. Luglio 1425., e tre giorni dopo ebbero un cer- 
to luogo vicino la Chiefa di S. Lucia , ove costrutto fiotto il 
nome di tal Santa un Monastero , venne eletta Badefla . Menò 
ivi una vita preffocchè Angelica . EtTendo stato fuffeguentemen- 
te quel Monistero nel 1429. fottoposto da Martino V. ai PP. 
Minori Oflervanti , all’ istefia carica venne due altre volte de- 
stinata la B. Aleffandrina . Nel di lei efercizto fi appalesò piuc- 
chemmai perfettiffima nel vivere , infigne per oflervanza Mo- 
nastica, fervida nell’orazione, e illustre per la Carità. A tan- 
te virtù aggiunfe 1’ Altiflìmo il dono de’ miracoli, onde la fan- 
tità della fua Serva acquillò un nnovo rifatto . Ella poi fi re- 
fe illultre puranche per dottrina : Difatti vien noverata da Sto- 
rici (t) fra i Scrittori del Regno di Napoli , avendo ferine 
le feguenti Opere per comando del fuo Confeflore . 

JJforia della Fondazione del Monijìero di S. Lucia di Fo- 
ligno . 

Vite delle più illujlri Rehgiofe morte in opinione di bon- 
tà di vita nel Monijìero di S. Lucia di Foligno (a). 

Finalmente a Dio piacque di richiamarfela a 3. Aprile 
1458. conforme attefia pnranche il menzionato Martirologio 
Francefcano (3), che parlando di tal Eroina così fi fpiega . 

Tertie Nonas Aprilis — Fulginii in Umbria Bea he Alexan- 
drin/c Virginis AbbatiJJ re , qua: pnccipuarum virtutum frudu fe- 
hx migravit in Ccelum . 

0 1 An. 


" • —=r~-=S.. sa... ■ LJ- ! 1 

( 0 Gì ardili. Sera). Tom. li. pari. 5. pjg. 69. , Mozzar. Leggend, 
Francijc. 3. Aprii. 

(a) Si confervtno quefie op. M. S. nel Moni fiero di Foligno. 

(3) Martyrolog. Francijc. die 3. Aprii, 
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An. 1460. 

Antonio Mariani.' 

Patrizio Solmonefe , e celebre per la fama del Figlio Mar- 
co Probo, di cui fra poco fi parlerà. Dopo avere attefo allo 
ftudio delle Scienze , fi diede tutto a quello delle Leggi , del- 
le quali ne prefe la laurea dottorale . Efercitò 1 ’ Avvocazia 
con fummo fuo decoro, e con profitto de’ di lui Clienti , per 
cui meritò il titolo di celeberrimo Giureconfulto (1) . Sua Mo- 
glie fu Caterina nipote di Niccolò Rainaldi poco fa menzio- 
nato. 

Marino de Canibvs. 

Nobile Cittadino di Solmona, Queftore del Regno di Si- 
cilia ai tempi del Re Ferdinando . Come fotte adorno delle 
virtù della carità, lo moftra una pubblica tellimonianza , cioè 
a dire 1 ’ Epitaffio pollo al fuo tumulo della Chiefa della Reai 
Badìa de’PP. Celeftini in detta fua Patria (2). 

MARINO . CANI . SVEMONENSI . VIRO . PATRITIO . ET . PRO 
INVICTISSIMO . FERDINANDO. REGI . QVAESTORl 
QVLOB.INNATAM.EIVS.PIETATEM.IN.OMNIVM.CHARITATE.VIXIT 
GASPAR . CANIS . QVAESTVRAE . S VCCESSOR . FRATRI . OP. M. P. 

Gabriele de Matteis. 

■ Della nobil Famiglia de Matteis di prnfeffione Notajo, 
uffizio allora aflai decorofo , che veniva efercirato da Perfone 
Nobili (3). Fu molto caro al Re Ferdinando I. d’ Aragona per 

la 


Servo/, in vit. M. Probi Miriam ubi^mPatre Antonio de Maria, 
ms viro Patritio Jureeonfuho folernffimo . 

(a) Rapportato dal de Mitteit Stor. Ptlign. Lib. III. Cap. 4. 

(3) S ammoni. Iflor, di Napoli Tom, I. pag. 331 . , e Tom. II. pag. 
338 . , 459. , e 6 12. 
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la non poca fufiìcienza, e abilità, ch’egli avea nel maneggio 
degli affari . Effo Sovrano in vero fi avvaleva fpeffo del Sol- 
monefe, e gli fcriveva a dirittura , chiamandolo Nobile , ed. 
Egregio Uomo (i). Efercitò nella Patria eccellentemente i pri- 
mi ufiìzj del Magifìrato, e quindi refe il fuo nome conto, e 
rinomato . Fanno di lui lodevole menzione il— Geee©- (z) , il 
de Matteis (3), e 1 ’ A m inori (4). E’ facile , che Bellifario de 
Matteis Uomo eziandio benaffetto alla Città medefima , e da 
quefta in ferj negozj incaricato (5), fuffe figlio di lui. 

An. 1466. 

Gabriele Sardi . 

Figlio di Matteo Sardi Patrizio di Pifa , Dottore dell’ una, 
e l’altra Legge. Efercitò la profeffione Legale ne’ Regj Tribu- 
nali di Napoli con fommo fuo decoro . Frattanto il Re Fer- 
dinando I. confifcò a molti Solmontini i beni per pretefa ri- 
bellione : Fra quelli vi furon comprefi con ifpecialità i nobili 
Gerardo , e Giovanni Sardi fratelli confobrini del Gabriele . 
Quelli però accortamente ottenne per fe dal medefimo Regnan- 
te con particolar Privilegio la conceflìone di quanto erafi con- 
filcato agli fleflì Fratelli t Ma conofciutofi poi dal Monarca la 
verità delle cofe con un’ indulto reftituì tutti i beni ai Citta- 
dini Solmonefi , ed abroga fpecialmente la conceflìone , che co- 
me iopra aveva fatta al Gabriele (6). 

An. 


(1) Lettera del Re Ferdinando . Dal. in Caflrii pr. Pont, Landuf. 
t$. Novemb. 1461. ss Nobili , tir Egregio Viro Gabrieli de Matteo de Sul- 
mona: Vedi un altro documento (opra agli anni 1443. 

(9) Coeoo- S tor. Pelign. Lib. III. Cap. 3. 

(3) De Matteis Stor. Pelign. Lib. HI. Cap. 3. 

(4) Antinor. Stor. degli Abruzzi Tom. 111 . Cap. 9 . §. 45. pag. 45 ?» 
fj) Vedi appretto agli anni 1578. Fratce/co Mazzara . 

{ 6 } Tutto dair Indulto del Re Ferdinando L in data del primo Feb- 

brajo 
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An. 1472. 

D. Francesco di Solmona . 

Si fa , che quello Monaco della Congregazione de’ Cele- 
rini fuffe ne’ fovrafcritti anni di lei Abate generale , e che 
dell’ Ufficio adempire i doveri con fingolar prudenza , e con 
deftrezza (1). E’ bifognevole adunque il dire, che pien di dot- 
trina , e di bontà di vita egli furie , onde acquiiìato aveali 
de’ non piccioli meriti, s’egli è certiffimo , che siffatta fupre- 
ma carica non concedeaft ad altri , fuorché a coloro , ne’ quali 
trovavanfi le riferite prerogative, r!.' e:,..., 

1 pi) 

An. 1480. 

Cosmo Meliorati Orsini Cardinale. 

Altro Nipote del Pontefice Innocenzio VII. fu Cofmo Me- 
liorati Orfini , detto così , perchè tìglio di una Dama Roma- 
na di quella Famiglia , il di cui Cognome piacquegli aggitt- 
gnere pofcia al fuo proprio. Era già llato Monaco dell’Ordi- 
ne di S. Benedetto , e Abate di Farfa , nonché Arcivefccvo di 
Trani (2) allorché da Siilo IV. fu fatto Prete Cardinale del 
titolo de’ SS. Nereo, e Achilleo nella fella creazione 1 5. Mag- 
gio _ 


brjjo 14 (-6. nel Cafiel-Nuovo di Napoli , che fi confeiva originalmente 
nell' Archivio della Citili . 

(l) Catalogo de' PP. Generali dopo le Cofiituf. Celrjline pag. 6 . 

(a) U ghell. 1 . S. T om. VII. ad Archiep. l'ranen. n. 42. » Cofmai de 
Melioratie V finii Innocentii Vii. Pontificie Maximi gemitìi , ex Matte Po- 
rnana Urfina, & ideo nomi Hat ut V finta : ai ea enint Cognomen eccepii, 
Monachi s , tìr Aitar Far/ rafie , Archiepifcopeu Tranenfa fati ut a Sixto IV. 
anno 1 479. Kal. Aprii. Max. Preti. Cafd. SS. Nerei , & Achillei creami 
anno 1480. apud Brachiannum Virginii Vrfini Oppidum morirne efi die Mer- 
curii II. Kal. Decenti. 1481, Jepreltut in Maujoleo marmoreo in Monajlctio 
F off enfi. 

* Imre fì ctn-, , 
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-{fio 1480. La Città di Sjlmona mandò il nobile Melfer Tan- 
gredo de Scalis a rallegrarli col di lei Cittadino dell’ ottenuto 
non molto innanzi onor della Porpora (1) . Il noftro Colmo 
godè poco del confcguito eminemifliino grado, mentre .condot- 
toli ad aflìtìere in Bracciano (a) al cennato Fapa , che vi era 
andato a villeggiare, ed indi benché carico di mali raccompa- 
gnollo (ino a Viterbo, donde Siilo parti a 15. Ottobre, fu il 
Cardinale .corretto di ritornarfene in Bracciano ifteflò , ove 
poco più di un mefe dopo , e propriamente a ai. Novembre 
dell’anno 14S1. depofe le fragili caduche fpoglie . Lafciò di fe 
una lodevolilfima fama , ed un fommo difpiacere ne’fuoi (3). 
Il fuJdetto Monafìero di Farfa lVimò fuo -pregio di erigergli 
un nobiliffimo monumento marmoreo con tuia ifcrizione , che 
tuttavia vi li legge, 

-Giovanni Barbato. 

Fu coetaneo dell’ illmtlre di lui Concittadino Marco Pro- 
bo , e non gli fu molto inferiore nella letteratura (4) . Era in- 
fatti eccellente .Poeta Lirico, colicchè le fue Odi dedicate a’ varj 
Signori Cardinali, Prelati, e Principi del fuo tempo , otten- 
nero encomj fommi. I fuoi poemi originali ritrovanli con quei 
dell’altro Barbato nella Biblioteca di S. Niccolò , e vengono 
frequentemente richiedi dagli eruditi. Son defli ferini in per- 
gamene legate afiìeme pulitamente , e il lor carattere non è 
.troppo ofeuro. 

An. 


(1) Siccome apparifee dalla lettera refpnnfiva all’ Univerfità in dita 
de' 16. Giugno 1480. del Segretario della Regina Giovanni Bartolomeo 
Verino, con cui l’avviliva del permetto accordilo dilla M. S. al fud- 
detto Tangredo.de Scalis di .vacare per giorni dieci dall’ Uduio , che 
aveva in Tocco, ad oggetto di andare Ambafciadnre dèlia Patria a quel 
novello Porporato: L’ Originile .fi .conferva nell'. Archivio della Città. 

(a) Feudo di Virginio Orfini. 

( 3 ) Volater. Diir. Hom. ap. Munt. Tom. XXIII. Rer. Italie. coL 147. 

(4) Di Mitteit Stor. Peligi. Lii. Ut. Cip, 4., ed altri.. 
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An. 14.81. 

Francesco Rainaldi. 

Trovandoli ne’cennati anni Governadore de’ due Abruzzi 
il Principe di Capua inlieme col Duca di Amalfi Viceré , fu 
defiinato lor Uditore , e Luogotenente Francefco Rainaldi Pa- 
trizio Solmonefe (1), nel quale uffizio portoli! egregiamente, 
per cui negli anni 1488. venne eletto Giudice in Napoli del- 
la gran Corte della Vicaria (s). 

Lodovico IL Meliorati. 

Figlio primogenito del Principe di Fermo Lodovico Me- 
liorati: Sebbene la fua Famiglia faceffe dimora in Fermo, pur 
tutta volta l’ amor della Patria lo fece fpeffo tornare , e tratte- 
nerli in ella . Nel 1470. egli fontuofamente riftauiò l’antico 
fuo Palazzo , eh’ era congiunto alla Chiefa di S. Agoliino (3), 
e che avea fofferto molto nel tremuoto del 1455. apponendo- 
vi l’ ifcrizione feguente . 

LODOVICVS . MELIORATVS . FIRMANI . F. ILLVSTRIVM 
BENEMERITA . MISERATVS . AVORVM 
NON . MINVS . IN . INNOCENTI! . VII . PONT. MAX. 
CAETERORVMQVE . SVORVM . FELICE 
RECORDATIONE . QVAE . MELIORE . POSTER1TATIS 

VSV AEDES . NEPOS . PIENTISSIMVS 

IMPENSA . SVA . LIBERALITER . INSTA VRAV1T 

A . O . mcccclxx; 

Terminata quell’ opera, ne imprefe un’altra con riparare 
da’ fondamenti un pubblico edificio vicino la Piazza maggiore, 

co- 


fi) Liter. Liberar. 3. Odob. 1483. 

(3) Toppi de Ori gin. Tribun. Lib. III. Cjp. io. pag. 133. 

( 3 ) Propriamente quello, che fi abita dalla Famiglia Capografli. 
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come apparifce da quella ifcrizione , che vien rapportata colla 
prima dal de Matteis (i). 

LODOVICVS . Il . MELIORATVS . FIRMANI . F. 

DIVI . INNOCENTI I . PONT. MAX. NEP. HOSPITIVM 
HOC . PENE . COLLAPSVM . A . FVNDAMENTIS . REPARA VIT 

Fu quello Eroe divotiflìmo di Maria Santiffima, e molto 
affezionato alla Reai Chiefa della Nunziata di Solmona , e 
negl* * anni 1471. , e 1481 . venne eletto primo Governadore ùMi . 
della medefima, come apparifce dai Regiftri dell’ Archivio (a), 
c come attelfa il lodato de Matteis (3). 

An . 1483. 

D. Nicola di Solmona* 

Non volle coflui portare altro Cognome , che quello del- 
la propria Patria Solmona, quando col Mondo abbandonato il 
fuo Cafato , e abbracciato il Monadico Iflituto de’ Celellini 
nel Moniffero di S. Spintonivi refefi per la dottrina così Sa- (Ul 
era , come profana chiaro , e rinomato preflo di tutti . Negli 
anni 1472. rattrovavafi Procuratore Generale di tutto l’Ordi- 
ne Celestino , e ne’ fovraferitti anni meritò la fuprema carica 
di Abate Generale (4) , che efercitò con fommo zelo , e con 
prudenza, ficcome avevan fatto tanti altri di lui Concittadini . 

Gentile Mazzara. 

Figlio di Buccio Mazzara Barone di Schiena forte , e Gua- 
sto Aloifìo. Si ha memoria di questo Soggetto in un Diploma 

P dei 


(1) De Matteis Slot. Pelign. Lii. III. Cap. I. 

(a) Mozzar. Memor. della Reai Chiefa della Nunziata an. 1471, , e 

loSjJ . 

(3) De Matteis 1 , C. 

(4) Catalogo de' General. Celefiinì p. 6 . 

(*) X* St feS>U<t*\s\t . ^>/cC c 0 . t T/' ... Zr tris n\e*rre 
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del Re Alfonfo I. di Aragona, nel quale cosi fi dice in rap- 
porto ai detti Feudi : Sane fupplicato Nobis noviter prò parte 
Nobili* * Viri Gentilis de Mazzera fidelis noflri dileàt , quod 
fui Prxdecefjores tenuerunt , & poffderunt ab annis queis piu - 
ribus decurjis , & a tempore , cujus memoria hominum non exi- 
fit , ipfcque ad prxfens habet , te net , & pojpdet , & quiete , 
immediate , & in capite a Nobis , & in nojìra Curia Caflrum Gua- 
fi Loifi de Provincia Aprutii ultra juxta territorium Angloni t 
juxta territorium Civitelle , juxta territorium Cafalis vacati San- 
ila Maria de Monte Caprara . Item aliud Caflrum Schena forte 
dcjlrufìum , juxta territorium Cafri Sangri , juxta territorium 
Cafri S.Petri de la Vallane , juxta territorium Scodonopoli &c. 

Quello Soggetto in apprelfo , e propriamente nel 144+. 
venne eletto primo Governadore della Reai Ghiefa di A.G.P. 
di Solmona (t). Suffeguentemente fu onorato con Privilegio di 
Familiarità per lui, e per i fuoi figli dal Re Ferdinando (a). 
E perchè quello Regnante trovavafi in urgentiffìmo bifogno di 
danaro, il Gentile gli fece il Regalo di duemila , e cinquecen- 
to ducati, per cui il Sovrano con fua lettera (3) lo ringrazia 
molto di tale offerta, e gli fi dichiara tcnutiilìmo . 

• An. 1485. 

Gaspare de Canibus. 

Fratello germano di Marino, a cui fucceflè nell’ uffizio di 
Queiìore negli Abruzzi , e di Maeltro de’ Sali , non che di tut- 
te le Dogane (4). Egli era ottimo Giureconfulto, per cui nell* 

r + 53* 


(1) Vincenz. Mazzera Memor. della Chiefe di A. G. P. nel Catalogo 
de' di lei Governadoti . 

(*) Diplom. Ferdinand. Reg. dot. Arnold 13. Aprii. <470. 

(3) In data di Napoli 6 . Settembre 1483. , che fi conferve ori- 
ginalmente della Famiglia Mtzzara. 

(4) Fragment. per editi, lib. Patema!. Rag, Ferdinand. I. prefib 1’ An* 
einari Memor. degli Abruzzi Tom, IV. J. 4 


/ \ 
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1453. da Bernardo di Raefrno Generale Commeffario degli A- * 
, bruzzi gli venne addeffato il giudizio per le differenze inforte 
fra 1 ’ Abate di S. Spirito di Solmona , Gregorio , e Fratelli 
Quadrari Baroni di Orfa , le Univerlità di Caramanico , di 
Salle , e Rocchetta per la divifione de’ territori , e confini del- 
le fteffe Terre (1): Ebbe nel 1485. l’alto onoie di alloggiare 
in fua Cafa il Duca di Calabria Alfonfo II., poi Re di Na- 
poli figlio del Re Ferdinando I. , nel mentre tratteneafi in Sol- 
mona (z). Deve crederli, che il Gafpare poco dopo ceffafie di 
vivere per non trovarli altra di lui memoria. 

Ari. 1490. 

— t • • 

Angelo Poliziano. 

Sortì egli i natali in Solmona^). Fu Poeta, e Filofofo 2 
inlìgne . Compofe una dotta Elegìa riguardante l’ efilio di P. Ovi- 
dio Nafone, la quale leggefi fra le fue Opere. Non mancano 
Autori , che il fanno nativo di Monte Polciano nella Tofca- 
na , per cui fi crede acquillaffe il nome di Poliziano. Ciò però 
provenne dalla lunga dimora fatta in detta Città, dove la for- 
tuna il portò a grandi Onori per la fua varia, e fi ngolare eru- 
dizione, effendò flato uno de’ più dotti Uomini , che abbia pro- 
dotto l’ Italia nel Secolo XV. . Si fa , che Lorenzo de’ Medici 
quel grande amante de’ Letterati lo ritenne preffo di fe in Fi- 
renze , e lo volle Maeftro de’ fuoi figliuoli , tra quali di Gio- 
vanni , che fu poi Papa col nome di Leone X. In tale occa- 
fione fcriffe la fua Opera eccellentiflìma. Fu intrinfeco amico, 

P 2 e com- 


(l) Maizar. Hijlor. Legai. Sulmon. - 

(a) Cirilt. Anna L Aquilan. Lib. Vili. 

(s) Prance/co di Pietro Problem. Accademie, Errico Bacco De/eriz. del 
Bega, di Nap. Provine. Abruz. Citr. pag . 170. De Matteis Stor. Pelign. 
Lib. III. cap. 4. , Pacichclli Rcgn. di Nap. in profpettiv. Part. 3. pag. 18., 
cd altri . 
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e compagno de’Studj del celebre Giovanni Pico della Miran- 
dola (i). 

Carlo Corvo. 

Figlio del fopralodato Barone Pietro-Giovanni Corvo : Fu 
egli Tempre inclinato allo Audio delle armi, per cui con pia- 
cere fi aferiffe tra Cavalieri Gerofolimitani , detti anche di 
Malta , dopo la folita prova della Nobiltà generofa di Tua il- 
luftre Famiglia. Di tanto ne accertano Carlo de Lellis (2), e 
l’inveftitura de’ Feudi di Tua Cafa dopo la morte del Padre 
~ nel 1491. in perfona di Giovanbattifia , e dell* itleflò Carlo, 
e di Vinciguerra Mariano di lui fratelli germani (3) , che di- 
vili fin d' allora formarono due Cafe. 

Aru 1491. 


Bartolomeo de Scalis. 


Nobile Solmonefe dell’ Ordine de’ Predicatori Uomo di gran- 
/\ -u de letteratura, e adorno di tanta bontà di vita, che ragione- 

Mf)/- Se/** volmente era riputato uno de’ primi Soggetti della Religione. 

1 t / s- Confapevolc di ciò Pio II. negli anni 1463. lo dellinò Vefco- 


/, ^nr.4y LjpvT? d e ji a f ua Patria medefima . Governò quella fua Chiefa nien- 
. 7 * •*' w.Wslu* temeno , che 27. anni, e nel lor corfo moflrò di efler fornito 

di que’ requifiti , onde la Legge Divina Chiefaflica vuol fregia- 
ti i Pallori La morte a cui foggiacque dopo effere flato gior- 
ni innanzi miracolofamente riforto (4) , a 29. Giugno 1491. 
lo tolfe alla Tua Cafa , alla Religione , ed alla fua Dicceli 
con fommo univerfal cordoglio . Fu fepolto nella Cattedrale 

col- 


ivAn’ r-trr I ’lA-tù* trAjt 
/ ’ 

/ im .. /re ~ 


fisi»#' m*. ‘Su 
> 


.Ai; 

1 cr~ 'tStt/Zw fix //a. tfje 

■' / / • 
iva, Jtlta 

a, ^ I Q« /I » l 


(1) Raeitu Star. Ecclrf. Tom. XII. Sec. XV. Artic. XIII. pag. 109., 
e no. 

(3) De Delhi delle FamigI, Noli/, del Regi, di Nap. Tamigi Corvi 

Patir HI. pag. 118. 

(3) Idem 1 . C. , . ", 

(4) V. folto agli anni 1504. 

(rt) . >t t lue A- La fi'. ftiJs. 2 ^. 


I 
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colla feguente iicrizione, ch’egli llefTo fi aveva fatto.' 

BARTHOLOMAEVS . SVLMONEN. 

EX. PRAEDICAT. ORD. IN . THEOLOGIA . MAGtSTER 
QVI. A. PIO. U. PONT. MAX. VALVENSI. EPISCOPATV. INSIGN1TVS 
ECCLEStAM. REXIT. ANNOS. XXVII.SIBI. IPSI .ADHVC.V1VENS.P. 
ANNO . CHRISTIANAE . SALVTIS . MCCCCLXXXXl . MENS . 1 VNH. XXIX 

Va molto lodato dal P. de Occillis nella cronica della 
Provincia Ofiervante del Regno di Napoli del prefato Ordine, 
Rampata poi qual parto proprio da Teodoro da Fiperno , e 
dall* Ughelli (i). 


An . 1494. 

Marco Probo Mariano. 

Nacque in Solmona a *5. Aprile 1455. da nobili Geni- 
tori Antonio infigne Frofefiore di ambe le Leggi , e Catarina 
Rainaldi . Da fanciullo cominciò a dar fegno del fuo raro ta- 
lento , apprendendo nelle Scuole , e rattenendo con facilità- a 
memoria quanto da’Maeftri gli fi fpiegava (i).Il celebre Pier 
di Montopoli conferitoli in effa Città avendo efaminato il Pro- 
bo, dille , che avea un quali divino ingegno , e che non fa- 
pea in altri l’eguale (3). Giunto appena agli anni cinque mol- 
to graziofamente recitava più verfi , onde con fommo piacere 
i fuoi più illufiri Concittadini lo collocavano 111 i banchi per 
udirlo . Coll’età aumentofli ognora il progreffo , e lungi dal 
ripetere le altrui rime, incominciò a riferir le fue: perciò re- 

io 

g— « ■; j - m i ■ — l l -Lia 

(f) Ughe/l, l» S» Tom . /• ad Ep, Sulmon» n» 5 2. ^ F, Barth ljmxiu 
de S calia Sulmonenfis ex Or din» S, Dominici a Pio IL creatus c/l an» 14Ó3. 
fato autem ceffit 1491* in qua S ulmonenfi Eccìefia Cathedralì fepaltus » 

(2) ócevoL in Vit» M. Prob» Marìjn. « Aflerifcc , che vi era colan- 
te opinione di effere il Probo ex Ovidii N afonie profjpia oriundum , quod 

ipfe non uno loco confirmat , cui vena: carne nati s accedi t jjjertio • 

(3) Idem L C. 
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fo era il divertimento comune degli amici , a quali dava ro- 
vente la libertà di aflegnargli la materia da comporre i verfi, 
depofitando una certa fomma , che guadagnavano quante volte 
fi ftancafle a dettare, giacché ciò allo Scribente avvenirti: In 
cafo contrario tanto adempir doveafi da’ medefimi. Quindi eb- 
be ragion di cantare. 

Vix potuit calamo quis precipitante notare 

Carmina nojìra brevem dudum dilata fub horam . 

Nei furriferiti giunchi poetici intervennero molti Uomini 
grandi di quel Secolo in Spoleto , e in Roma , ove Probo enfi 
condotto , ed in particolare Ermedoro Minerva , Claverio Lu- 
po , Sebaftiano Mafcellaro , Girolamo da Forli , Niccolò Sce- 
vola , ed altri , co’ quali contrade una (betta corrifpondenza 
familiare, eflendo fiato introdotto eziandio nell’accademia Ro- 
mana con molto onore qual Poeta principale fra quelli , che 
allora fiorivanvi. 

Finalmente conofciuto dal Cardinale Giovanni Borgia , 
feco lo volle , e introdottolo nella Corte di Roma gli promi- 
fe farlo promovere dentro un’anno alla dignità Vefcovile, per 
effer fiato già lungo tempo Canonico nella Cattedrale della di 
lui Patria. Ma fopragiunto colà dalla morte, finirono le fpe- 
ranze , che di lui concepivanfi . Il fuo corpo fu nobilmente 
fepolto nella Chiefa di S. Gregorio colla feguente ifcrizione. 

PROBO . MARIANO. ANTO. MARIAN. IVR. CONS. F. 
PATRJTIO . AC . CANONICO . SVLM. DIVI . ALEX. VI. 

PONT. MAX. FAMILIARI . DIVINARVM . HVMANARVMQ. 
L1TTERAR. PERITISS. VITA . AC . NOMINE. PROBO 
SIMON . ET . IVSTINVS . MARIAN. MAEREN. 

GERMANO. OPT. M. P. 

VIX1T . ANNO . XXXXIIII . MEN. HI . DIES 
XniI . FORTVNA . LABORIOSA . OBHT. ROMA E 
PRIMO. FELICITATIS . GRADV. VIX . ATTENTATO . QVIPPE 
CVI. V1RTVS . SVMMOS . HONORES . POLLICERI. VIDEBATVR 
A. S. MCCCCLXXXXUU.VI. IDVS.AVGV5TI 


Ec- 
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Ecco il ritratto , che ne fa di tal Letterato lo Scevola (i ) : 
Erat memori* tenaci firn* ut viJeretur thefaurus Litterarum . li .« 
viétu , cultuque parcifimus , ut imaginem quamdam prife* fragi - 
litatis pnefeferret . Glori * undequaque neglcétor . In docendo co- 
mi s , & blandus . Conjlans fama erat ipfum in omni xvo vene- 
ris infeium extitijfe. Statura fuit mediocri colore fubrufo , cor- 
pore imbecilli , & plerumque valitudinario : E foggiunge , che 
più non fi dilungava in formarne la effigie , poiché giudicava 
fufficienti le fue opere a tanto , ed a donargli la immortalità . 
Effe fon quelle. 

M. Probi Sulmonenjis Parthenias Libcr in Dive Marne 
Hijioriam (a) . 

De Arte Amandi . 

Poema tutto diverfo da quello compofc Ovidio , che per 
la immatura morte rimafe Manofcritto. 


Selve ventiquattro . 

Opera divifa in cinque libri , e che anche rimafe mano- 
fcritta . 


Carmina . 

Libro divifo in Odi , Elegìe , ed Epigrammi . 

Fanno lodevoliffima menzione di quello gran Poeta , e del- 
le fue Opere Pietrangelo Spera (3), Ippolito Marracci (4), il 
nominato Niccolò Scevola j Niccolò Toppi (5) , Emilio de Mat- 
teis, ed altri molti. 


An. 


(1) In una lettera, che fcrive a Coflantino Ferrentino fiammata 
innanzi 1 ’ Opera delle Partenie di M. Probo , 

(a) Venne Campata in Napoli nel 1524. preffo -Antonio de Frizis, 
e fi confervano delle copie preffo la famiglia Maziara , e la Bibliote- 
ca di S. Nicol* de’ PP. Riformati . 

(3) Spera de Nobilitai, Proftjfor. Gramat. Lib. IV, pag. £OÓ. 

( 4 ) Mjrrace. Bib/ior. Marian. Part. II. pag. 84 . 

CS) Toppi Bibliot, N apolit. pag. 394. 
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An. 1 495. 

Gentile, e Niccolò Merlino. 

Dell’ antica, e rifpettabile Famiglia Merlini. S’ignora il 
tempo, in cui efli vifiero , ma efiendo probabile , che fiorifiero 
circa la fine del Secolo XV.fi fon qui regiftrati. Furono amen- 
due celebri Giureconfulti , e tenuti in molto conto , e ftima 
per la lor fomma prudenza , ed abilità nel maneggio de’ nego* 
’zj , tal che dai loro Sovrani inalzati vennero ai più rifpetta- 
bili Uflìzj : Gentile infatti fu gran Sinifcalco del Regno (1), 
e Niccolò gran Giuftiziere del medefimo Reame (2). Rincre- 
fee qui la deficienza delle antiche memorie , che c’ impedifee 
di dir altro de’divifati Soggetti. 

Restaino Capograssi . 

Ottimo Giureconfulto. Fu egli Cnmmiflario del Principe 
di Capua , fpecialmente fopra alcune differenze inforte fra la 
Città dell’ Aquila , e 1 ’ Univerfità di Mafcione (3) onde leg- 
gefi , che nel dì 21. Gennaio, e 8. di Febbrajo del 1495- il 
Sindaco di effa Città foftituifee il Procuratore a comparire avan- 
ti il lodato Reflaino . Quefla carica non dovea certamente im- 
pedirgli di trar dimora entro la Patria . E ignoto il dippiù 
della vita, e della morte del lodato Soggetto. 

Giovanni de Montibus . 

Degno Soggetto , e per la nafeita , e per la dottrina fu 
Giovanni: Quindi non è meraviglia , fe 1 ’ allora Regnante Fer- 

di- 


(O Nic. Vie, Scoppa Scholia in ControverJ. Forenf. Rcg. Merlin, in Ut. 
dedicar. 

( 2 ) Idem 1. C. 

(3) Come cofla dai documenti , che fono pretto la Famiglia . 
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dinando I. lo avea per uno de’ fuoi confidenti : Egli infatti li 
degnava di fcrivergli a dirittura, e Giovanni gli riferiva quan- 
to accadea nella di lui Patria per fervizio Reale. Sarebbe de- 
liderabile di aver altre notizie concernent’ il buon Solmontino, 
non- che il divifato carteggio , ma il tempo edace non altro ci 
ha lafciato, che una lettera (i) ferina dal Re all’ Univerfità 
Solmonefe , onde rilevali quanto fi è detto . 

An . 1497. 

& Pelicronia Qvadrari . 

Una lapida , ove di quella nobil Donna fi parla ne ha 
confervato la di lei memoria. Nell’anno fopranotato cefsò ella 
di vivere attaccata dalla pelle nella fua Patria , mentre nella 
Chiefa de’PP. Domenicani della medefima , non ha gran tem- 
po , che ritrovoffi fotterra il Tegnente monumento , che ci di- 
vifa la fua onefìà , e l’ onore , eh’ ebbe di edere allievo della 
Regina Giovanna Moglie di Ferdinando I. Re di Napoli. 

/V PELICRONIA . DE . QVADRARIIS 

AB. INÉVNTE . AETATE. REGINAE . IOANNAE 
ALVMNAE . ET. MATRONAE. PVDIC 1 SSIMAE 
PESTI LENTIA. EXTINCTAE 
DVABVS . SVPERSTITIBVS . FILIABVS 
VXORI . S VA E . BENEMERENTI 
GREGORIVS . OVADR AR 1 VS . HOC . MONVMENTVM . P. 

A . MCCCCLXXX VII . DIE . XX . NOVEMB. 

An . 1499. 

Giovanni Merlini-Gagliardi . 

Della celebre Famiglia Merlini detta anche de’ Gagliardi: 
Fu infigne Teologo, e Dottore di ambe le Leggi : Elercitò con 

Q deco- 

/ 

(1) Letter. del Re Ferdinanda in dita di Capui 28. Gennajo 1495. 
ferina dii Segretario Giovanni Gioviano Pontano , che originalmente fi 
conferva nell' Archivio della Città . 
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decoro per diverfì anni la carica di Vicario Generale preflo 
l’Arcivefcovo di Taranto.il Re Ferdinando II. nonché la Re- 
gina Giovanna Infante d’ Aragona l’ebbero in molto conto, e 
negli anni 1491. efternarono il loro affetto con proporlo al 
Papa Innocenzo Vili, pel Vefcovado di Solmona, che trova- 
vaii vacante per morte del Prelato Scala . Il Pontefice annuì, 
e nei principj di Novembre lo eleffe Vefcovo. All’avvifo da- 
togli dal Re fi portò fubito in Napoli il Merlini , da dove 
icriffe alli Canonici di S. Panfilo, dandogli parte della fuaele- 
zione (1). Nel mefe di Maggio dell’anno feguente fece in Sol- 
mona il folenne ingreffo (a). Indi nell’ 1+9+., e propriamente 
a zi. Maggio intervenne con altri Vefcovi del Regno alla co- 
ronazione del Re Alfonfo II. efcguita in Napoli dal Cardina- 
le Giovanni Borgia (3). Regolò quella Chiefa per lo fpazio 
di circa anni otto , e tempre con indefelfa vigilanza . Pafsò da 
quella all’altra vita nel 14.99. /« $enr 

Il Succeffore fu Profpero de Rullicis Romano , e non già 
Giovanni Acuti , e fuffeguentemente il Cardinal Farnefe , co- 
me afferifce l’Ughelli nella fua Italia Sacra (4). Egli al cer- 
to 1’ ha sbagliata , ed io feguitando le di lui vcfligie dilli lo 
Beffo nelle Memorie Storiche, teffendo la ferie Vefcovile (5). 
L’ Archivio della Cattedrale di S. Panfilo , e molto più quella 
dell’ Univerfità di Solmona ha a me fomminiflrato de’ lumi, 
febbene con gran fatica , trovandoli 1' ultimo tutto foffopra per 
le pallate emergenze. Prima di tutto vi è nell'Archivio della 
Cattedrale una lettera del 14-99. con cui Profpero de Rulli- 
ci 


(1) Elide l'Originale lettera nell' Archivio della Cattedrale di Sol- 
mona colla data di Napoli de' 14. Novemb. 1491. 

(a) Ughel. I. S. ad Ep. Su. 1 * 3 4 5 mori, », 53. Joonnet Merlinui Gjltarl ni 
Sulmontnjis ad hanc dignitatrm Jubvocatut tjl 1491 .VII. Id. Noi. Jolemni - 
ter ingredituram 1493. 

(3) Diar. Napol. ap. Ughel, l, S. Tom. VII . 1* Caput*. ». ZO. , & 
Theat. ». 50. 

(4) Ughell. /. C. Tom. I. ad Ep, Salmone*, n. 53. 

(5) Irlemot. Star, di Solmona Lii. II. pag. 300., e 305. 
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eis avvifa al Capitolo della medefima la fna elezione^ In quel- « (7 ) 
lo poi della Città lì fono rinvenute tre Lettere originali del 
medefimo Prelato, una in data di Novembre 1505., un’altra 
de’ 14.. Settembre 1509., e la terza colla data di Roma de’ 9. 

Aprile 1513- Da quell’ ultima li ravvifa li gravi dilgufìi , e 
le controverfie , che vi erano fiate fra il Vefcovo , e la Cit- 
tà. I principi di elfi finora non fono noti, ma li fa , che il 
Magiflrato Solmonefe fin dal 1507. ebbe ricorfo dalla Regina 
Giovanna Infante d’ Aragona Principeffa di elfa Città, e que-i 
Ha Sovrana rifpondendo a 1 1. Febbrajo dello (leffo anno , ac- 
clufe al medelimo altra lettera , diretta al Vefcovo, nella qua- 
le gli dice , che per la fua lunga affenza , e per non tener 
Vicario abile , la Città , e tutta la Dioceli grandemente ne pa- 
tiva : che le ordinazioni non li tenevano ; la Grelima non li 
amminiftrava , e che il Clero era mal governato . E che te- 
nendo la Chiefa Cattedrale de’ bacili , e bocali d’ argento , ed 
altre cofe limili, il Vefcovo fe li avea portati iti Roma, col 
dippiù, che in effa fi legge (1). In ultimo debbo aggiungere 
in comprova di quanto fopra fi è detto , ciocché è regiflrato 
nell’ Archivio Aquilano prelfo 1 ’ Antinori (a) , che. li efprime 
cosi: “ Nel nuovo governo a 17. Agofto 1501. Profpero de 
„ Rullici di Roma Vefcovo Solmonefe venne a vilitare i Si- 
„ gnori della Camera , e ad efporre loro preghiera di effer ri- 
,, cevuto in Cittadino , il che ottenne in quel medefimo ifìan- 
,, te , e fatto il decreto fu ricevuto col folito bacio di pace . 

E liccome le controverfie feguitarono , e gli animi eran di- 
fgullati' non poco , così il Vefcovo de Rufticis non tornò mal 
in Solmona , e nel 1514. rinunciò il Vefcovado , e ne venne 
provveduto Gin: Battifta Cadichio detto poi Carli deli’ Aqui- 
la, da Leone X. a a 3 . Luglio dell’ indicato anno. 

Q a SE- 


CO Di tale Lettera Reale conferva^ copia autentica nell' Archivi* 
della Cittk . 

(a) Anti hot, Mcmor, degli Alrta, Tem, IV, f 18 , p, i% 6 . 

j» ufo ’.-e treSi /.' kk/oo Se/ Cek et, 

... . , '/i. ‘ ' / . • 

,u J?3-t lSoa-,0 éfteteo -yeru.etr uUZCe /eyeyee, , /rone^ke uo f 

/ìxvt/tkM *■ Srmtor'fPdU oditT en etoyyty.'. 

s é J ’, * 
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SECOLO XVI. 


An. 1501. 

D. Antonuccio di Solmona. 

Per li meriti , che nella Religione Celellina egli fi avea 
procacciati, e colla dottrina , e colla bontà de’ collumi negli 
anni fuddetti fu creato Abate Generale (1). Governò con tut- 
ta l' elaticzza , e zelo « t p.' . . .p/Cc A ' . J .</, i 

An . 1504. 

Francesco di Pietro.' 

Nato in Solmona da Antonio di Pietro , fi diede in età 
giovanile ai ftudj delle Scienze, e a quello delle Leggi, nel- 
le quali fece del profitto , e ne ricevè la Laurea Dottorale. 
L’ Archivio della Città di Solmona fomminiftra delle notizie, 
febbene confufe di quello Soggetto . Egli per la dottrina , e per 
le ottime fue qualità fu molto caro alla Ducheffa di Amalfi 
Maria d’ Aragona figlia del Re Ferdinando I. , e moglie del 
Duca Antonio Piccolomini d’ Aragona , che lo volle predo di 
fe in Celano, ove refideva la nominata Duchefla per eflere 
anche Gonteflà dello flato Cclanefe (1) . 

B. Vincenzo dell’ Aquila. 

Merita quello gran Servo di Dio e (Ter qui regiflrato per 
la lunga dimora fatta in Solmona nel Convento de’ Minori Ò£ 
fervami. Fu egli Laico di profeffione, ma di gran Santità, e 
precifamentc infigne per la fua umiltà, e pazienza. Il Signo- 
re lo arricchì del dono dell’ Orazione , e della contemplazione, 
onde fi vide più volte follevato dalla terra . Ebbe anche l’ al- 
tro 


(0 Cara log. AH. General, po/l Confi tur. pag. 7 . 

(a) Tutto fi rileva da varie lettere della Ducheffa di Anulfl , che 
fi confervano nell' Archivio dell' Uni verfità Solraontina. 

1 .e/i*. Sue tnJ )*t A 
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tro delta profezìa, nonché de’ miracoli : fra i molti, che di lui 
fi contano è notabile quello del 1491. in cui rilufciiò il Ve- 
feovo Solmonefe F. Bartolomeo Scala dell’ Ordine de’ Predica- 
tori , che poco prima era morto , e fopraviffe dieciotto altri 
giorni, dopo de’ quali a 29. Giugno riposò nel Signore (1). 

Fu quello Beato molto esro al Re Ferdinando d’ Aragona , e 
ad Alfonfo , che fpelTo conduceanfi in Solmona volevan fèmpre 
il Vincenzo per prendere fuoi configli . Al primo profetizzò 
la rotta nella Battaglia coll’ Efercito Pontificio j e all’altro la 
venuta nel Regno di Carlo Vili. Re di Francia. Finalmente 
trovandoli egli nell’ Aquila pieno di meriti pafsò a vita eter- 
na a 7. di Agofto del 1504. Il fuo Sepolcro fin d’ allora ven- 
ne frequentato da numerofo popolo per le continue grazie , che 
Iddio fi degna difpenfare a’ fedeli per i meriti di quello gran- 
de fuo Servo (2) il di cui corpo conferva!! fin’ oggi intatto, 
ed incorrotto. Pochi anni indietro dal Pontefice Pio VI. nel 
XIII. anno del fuo Pontificato venne folennemente approvato 
un tal culto ab immemorabili (3) . Si accordò anche alla fua 
Religione, e nella Diocefi Aquilana l’Ufficio, e la Mefia de 
Communi ConfeJJoris non Pontifìcie colle tre Orazioni proprie 
alla feconda. 

An. 1 5 14. 

> / 

Antonio de Capite. . 

Patrizio Solmonefe, ed egregio Giureconfulto. Perciò Fer- 
dinando I. con carta dell’ allora fuo Viceré Bernardo Villa- 
mari gli conferì la ragguardevole carica di Giudice di Vica- 
ria. Non è poco, che liav’il Privilegio (4) , che lo attelìa , 

men- 



(1) V. (opra agli anni 1491. 

(a) Ma: e or. LeggenJar. F ranci Jean. 7. jigojlo . 

(3) A 19. ''Settembre 1787. 

(4) Cnnfervafi predo la Famiglia Sardi negli atti del Cavalier 
F. Claudio Sardi . 


a 
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mentre in cafo oppodo non fi farebbe nemmen nominato fif- 
fàrto Soggetto per la dilpiacente mancanza delle vetude me- 
morie . 

An. 1519. 

Tommaso Capocxassi . 

In qued’ anno chiufe gli occhi alla luce di quedo Mondo 
Tommafo Capocraffi nobile Solmonefe . Fu egli uno de’ Mini- 
Ari della Regia Corte , per cui trovali onorato col titolo di 
Milite . Occupò anche la carica di Doganiere della Regia Do- 
gana di Puglia, che poi fi dilfe Prefidente di Foggia , perchè 
occupa un tal uffizio oggi un Prendente della Regia Camera 
della Summaria , conforme ne afficura una antica lapida appo- 
da al di lei Sepolcro dentro la Chiefa de’ PP. Agolìiniani in 
Solmona rapportata dal de Matteis (1). 

An. 1515. 

Raimondo Lepido. 

Quedo Soggetto Lenza dubbio fioriva circa gli anni fopra- 
notati , rimanendoci di lui un Poema dato alle dampe nel 
1545. (a) fulla incoronazione allora fattali nei principj di Di- 
cembre del Sommo Pontefice Clemente VII. Egli allora era in 
Roma , ove acquidato aveafi pel fuo talento la dima di rag- 
guardevoli Perfonaggi , e fpecialmente del Cardinale Andrea 
della Valle , allora Vefcovo Solmonefe , come poco fa fi è det- 
to. Non occorre argomenti io le qualità dell’Autore, mentre 
l’Opera di lui è troppo diffidente a non fargli contradare l’al- 
loro (3). Il titolo è il feguente. 

In- 


(1) De Matteie Star. Peligli. Lit>. III. Cjp. 4. 

(e) Di effo in Solmona li confervano molte Copie , e fpecialmen- 
te nella pili volte rammentata Bibliot. de' PP. Riformati, e predo TU? 
ladre Famiglia Sardi . 

(3) De Mettete Stor. Pelig. Lii. UI, Cap. 4. 
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Incoronatiti Clcmentis VII. Pont . Max. 

A Raymundo Lepido Sulmonensi 
Uuperrimt decantata sut v clamine somni. 

Ari. I$l8. 

. Francesco Mazzara ; 

Figlio di Gentile menzionato al di fopra . SÌ diflinfe per 
la dottrina , e pel maneggio degli affari : infatti 1’ Univerlità 
di Solniona fua Patria lo inviò in Roma Ambafciatore a Leo- 
ne X., con Bellifario de Matteis (t), ed in appretto il Papa 
medelimo diede al Francefco una intereffante commiffione, per 
cui dovè condurli in Ragù fa (i) . Precedentemente era Rato 
puranche incaricato di ferio negozio dal Re Alfonfo con fua 
lettera (3) , e può crederli , che lo dilEmpegnafle a dovere . 
Nelle feguenti rivoluzioni del Regno tra Carlo V. , e Fran- 
eefeo I. Re di Francia, egli fi portò fuori dai medelìmoj ma 
quello patto , che diede per edere efente dai torbidi , fe ripu- 
tarlo alla Corte ribelle dell’Imperatore , e favorevole al di 
lui emulo : gli furono perciò contìfcati i beni , che poffedea in 
Solmona, e il Feudo di Schienaforte, che con altri Feudi del- 
la Regina Giovanna , e dall’ Imperadore medelimo fu concedu- 
to a Ferdinando d’ Avolos d’ Aquino Marchefe di Pefcara(4). 
Si conobbe pofeia la fedeltà del Mazzara , onde la Regina 
illetta lo reintegrò di tutto, e precifaraente dell’ indicato Feu- 
do di Schienaforte: di quello però non riebbe si fufcito il pot 
fedo , o per la follecita fua morte , o per la potenza del De- 
tentore. Quindi fua Moglie Giulia Capocralfi , qual Tutrice 
, dei 

(1) Non fi fa il perché fi inviafTero tali Ambafciatori , dicendoli 
folo nel foglio es Ut aliava no/tro nomine S. V. exponerent , Or JupplictrtM. 
Lit. dal. Su/mon. 3. Fri. 1515. preffo la Famiglia Mazzata. 

(a) Bull. Pp. Leon. X. dal. Kom. die 13. OClobr. 152». 

(3) Lettera del Re Alfonfo dat. Nap. 8. Setteinb. 1494. 

(4) Diplom. Caroli V, dat. Brujellu a 8. Munii 1517. 
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dei comuni figli, ed Eredi (t) Gentile, Ginvan-Michele , Lu- 
xio , Mazzara , Ercole , e Mario fe giullamenre fentirfi , per 
cui i medefimi ne vennero reintegrati previo giudizio de’ Dot- 
tori , nonché coll’ affenfo del figlio del prefato Marchefe di Pe- 
fcara , e fuffeguentemente con Imperiai Diploma (z) , in cui 
parlai? di tuttociò , che fopra fi è detto , fi’ ordinato mante- 
nerli nel poffeffo del Feudo medefimo i riferiti Gentile , ed al- 
tri Mazzara : Colloro non contenti di quanto avevano ottenu- 
to , pretefero i frutti, e la reintegrazione di alcuni Feudi oc- 
cupati loro dai Cittadini di Calìel di Sangro , e tutto otten- 
nero con fentenza del Sacro Regio Configlio in banca di Gio: 
Pietro Jubeno, cui fuccedè Giulio Jtibeno, che vennero muni- 
ti di affenfo Reale . 

An. 15 39. 

Giovannantonio Trasmondo. 

Dell’antica, e illuflre Famiglia Trafmondo. Le Aie otti- 
me qualità accompagnate dalla dottrina lo refero caro al fom- 
mo Pontefice Clemente VII. Quelli con Bolla degli ir. Luglio 
1 5 (3) lo creò fuo Familiare, e continuo Commenfale , e 
gli diede la maflìma prerogativa , che appena oggi fi accorda 
ai Principi del S. R. I. di crear Notari, Tabellioni , Giudici, 
Dottori in Legge, in Medicina, in Teologia, e di legittimar 
Ballardi. Tal carica balla a conofcere il credito , che pel lo- 
dato Soggetto il Papa nutriva. 


TEo- 


fO Ttftsm. del Francefco fatto in Solmona a 19. Aprile 1538. 
elidente colle fuddivifate catte predo la Famiglia. 

(-} Dip/om. Caro l. V. dot. in Cajlro novo Neapol. 31. Januarii 153 6. 
Regijlrat. in parte fai. XXXI', 

(3) L' Originale (i conferva dagli Eredi del Barone D. Domenico 
de' Marciteli Trafmondi. 


* 
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Teopiste de Capite . 


Aliai perito fu egli nelle Leggi , e atto a bla danza a re- 
golar le Provincie , le cariche da lui degnamente efercitate Sal- 
tella no , trovandoli precifamente regillrato in alcuni conti, de 
quali fa menzione il Toppi (i) Regio Uditore nella Provin- 
cia di Calabria Citra nel 1517.. La Regina Giovanna Infan- 
te d’ Aragona lo menziona in una fua lettera , che fcrive nel 
1519. al Magillrato Solmonefe. 

Col Antonio Odorisio. 

Nato in Solmona da Nobili Genitori , fi applicò tutto al- 
lo Audio delle Scienze. Per desiderio d’imparare in età giova- 
nile condurteli in Padova , ove in quella celebre Univerlità con 
tutto calore imparò la Giurifprudenza , nella quale divenne pe- 
ritiamo. Ne ottenne quindi la Laurea Dottorale dopo di elìèr 
flato efaminato dal Collegio Ferrarefe entro il Vefcovil Palaz- 
zo alla prefenza del Vefcovo Ippolito d’ Erte Cardinale del 
titolo di S. Lucia in Silice (2). Si fa , che egli fu Regio Mi- 
lite, e molto caro all’ Imperadore Carlo V. , e nel 1529. ei'er- 
citava la giudicatura della Città dell’Aquila (5). 

Ari . I 530. 

B. Antonio di Solmona. 

Uomo d’infigne umilia fu Antonio della nobil Famiglia 
Roffi Solmonefe. Dedito fin da Fanciullo alla pietà, e fattoli 

R Alun- 


(1) Topp. Bit Hot. Njpolit. pjg. a 8 8. 

(a) Privileg. i pedi t. in Ferrata a 38. Agofto 1508. , e fi confer- 
va otiginale in qualche parte ennfunto dalla Famiglia Mazzera , come 
Erede di qnella degli Odorisj gii cftinti. In etto fi loda affai il Colan- 
tonio per la fua profonda dottrina . 

(3) Come fi rileva dalle Carte , che fi confcrvano nell’ Archivio 
della Cittì. • 
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Alunno della Provincia di S. Bernardino tra Minori Oflervan- 
ti, efercitò diligentemente il difficile incarco del Magilìero de 
Novizj. Orava continuamente, e fpeflb dal Serafico Padre per 
mezzo la di lui vifita era in tal atto confidato . Approffima- 
tafi l’ ora della Tua morte fi alzò da letto , ed inginocchiatoli 
in terra, mentre porgeva Voti all’ Altiffimo , cefsò di vivere 
a 18. Ottobre 1530.. La fua morte fu di cordoglio alla Re- 
ligione, e all’intera fua Patria Solmona. Quivi il fuo Corpo 
fu fepolto nella Cappella , e fotto 1 * Altare di S. Francefco en- 
tro la Chiefa del Vefcovo di Mira S. Nicolò, ove attualmen- 
te ripofa . Di lui parla nel modo feguente , oltre di molti Scrit- 
tori (1) il Martirologio Francifcano (a). 

Idi bus Oéìobris - Suìmone in Pelignis Beati Antonii Sul- 
tnonenfis ConfeJJoris , qui Novitiorum curarti a gens /iugulari hu- 
mtlitate , crai ione , ac religione enituit. 

An. 1545» 

GrAMBÀTTISTA ACPTI. 

Della nobile Famiglia Acuti Solmonefe : Dalla fua penna 
fi ripetono varie memorie di Solmona, che lafciò M. S. . Furor» 
quelle ritrovate dal Toppi nel Regio Archivio di Napoli , e 
per mezzo del Sarnelli l’ebbe in mano il Febonio, che le in- 
ferì nella Storia de’ Marli (3) . Altre carte pur li hanno in Sol- 
mona, e niente diffimili fono nella Cronologia del Mondo, chi 
vi ha notato fin dalla fua creazione. Tal ridicola applicazio- 
tìe però gli fece perdere il giutlo computo degli anni riguar- 
dammo l’Era Ciifìiana, per cui i fatti, che conta non corri- 

• fpon- 


( 1) V ìyjjfipanen. Pari. III. Lib. 9. Cap. 47. ad an. 1530* Mazzata 
l'tgS'nJ- Franci/can. Tom. u/tim. 13. Ortob. De Mattea Vit, de' Santi del- 
la Dioeefi n. X FUI. , Giardin. Strafic. 

(a) Marryra/og. Frane, ad diem 13. OSìobr. 

(3) P/uebon. Hi/l. Mar/ar. Lib. III. Cap. 7. 
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fpondono al tempo , nel quale certamente fortirono . Non man- 
cano ancora delle fole, fpecialmente in rapporto alla denomi- 
nazione di Valva , che intende far credere , che di Solmona 
folfe il vetuflo nome prima di Sol imo , ma eziandio all’ anti- 
chità , e nobiltà di fuo Cafato , che fa credere illuftre per ori- 
gine, e grandiofo di Signoria per munificenza Reale. Comun- 
que fia , ciocché ha egli trafcritto non è difprezzevole , perchè 
ha tramandato a’ Pofteri molte notizie , che potevano andar in 
dimenticanza jreftando all’incontro pretto di lui la fede di quel, 
che narra accaduto ne’ Secoli più antichi . Vien egli menziona- 
to dall’ Antinori (t). 

An. 1546. 

D. Francesco de Silvestris. 

Quello degno Soggetto fra gli altri Solmonefi fi è più di- 
ftinto nella Congregazione de’ PP. Celellini . Faceali tra loro 
il Capitolo in Agofio , ma nel 1531. effendo egli Generale, 
ftimò proprio di fiabilire per fiffatti Comizj il più temperato 
mefe di Maggio. Ben due altre volte, cioè nel 1537., enei 
1543. fu pofcia onorato della dignità medefima , l’ ultimo trien- 
nio però noi compì per la morte avvenutagli cinque meli pri- 
ma nel Dicembre de’ lovranotati anni . Da ciò , e da quanto 
oprò in tempo del fuo Generalato con ragione fi deduce efTer 
egli fiato Uomo affai dotto , fpecialmente nella fcienza del go- 
vernare (2). 


R 2 G10: 



(1) Antinor. Stor, degli Abrut. Tom. II. Cap. 8. §. 1. in not. pag. Q 53 - 

(2) Caia/. PP. General, pjg. 7. ns H. D. Prancijus de Siheflris Ó ul- 
monen. Prorogavi t Capitulum Generate a Menje Augufli ad primam diem Mail: 
Prefuit annis tri bus , & menftlus olio 1531. Secando 1537. Colli/madii Ctc- 
uobium , 6r Monaflerium S. Benedilli de Nur/ia a Monachi s Gal/is , Fra n- 
corum Kegam brachio jatndudum per Unga temporis intervalla pneocupata ite- 
rum in Italorum dinone ( Sanliijimi Lamini Adriani VI. auSori tate , Cr Do- 
mini Caroli de Lanoji proregis Neapolit Legni brachio ) reduxit ; tojque per- 
diti» 
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Gio: Battista Amone. 


Fu egli celebre nella Giurifprudenza , motivo per cui il 
Principe D. Filippo Lanoja Capitan Generale di S. M. P lm- 
peradore Carlo V. lo creo fuo Uditore Generale , e Giudice 
dell’intiero Efercito Imperiale ; Dandogli perciò tutte le fa- 
coltà ai moium belli , c altri Privilegi , che leggonfi nella Pa- 
tente fpedita (i). In effa vi li legge eziandio llabilito là per 
quei tempi non piccola provilione di trenta feudi al mefe. Di 
tal nobil Soggetto ignorali le più precife notizie : Si fa lolo, 
'eh* ebbe un figlio Placido d’ Amone , che fi casò con Giovan- 
nella Carafa figlia di D. Diomede Carafa german fratello del 
Pontefice Paolo IV. come fi dirà in appreffo (a). 

/ 

D. Bernardino di Solmona. 


a « 

f C l iCf 0UK j t óu Cl t 




Nativo di Solmona e ìnfigne Soggetto della Celeftina 
Congregazione. La fua dottrina , la fua prudenza lo fecero 
prefeiegliere Abate, mentr era Generale il de Silveftris . Ne* 
fovraferitti anni di poi , tenutoli il Capitolo nella di lui Pa- 
tria il R mo Abate Generale D. Giacomo di Lecce lo desti- 
nò fuo Vicario Generale nello fpirituale , e temporale di tutt’ in- 
tiera la Congregazione (3). 

A/u 

— ■■ L I I. ^ I • m ", I . j i _i. — : — J — I — m 

Ulti imputo! mori bui correxit : Obedientije jugo fubmifit ( expul/u lame n iii , qui 
fui umbra aurei hlii lente accubabant') proprìiq, PaflorU fuperiori totem , vi/ita* 
tionem , & correflionem ir gre ferebant ; /labili a Mona/lerii Colli/madii non 
minut pretiofa , yi um fpeciofa delapidarent , & dextruxerant . Tertio 1543* 
Obiit m:nje quinto ante Cap. Generale • 

(1) Patent. in perg. de’ Luglio 1546. che originale cortfervali 
dalla famiglia Sardi . 

(2) Come corta da un iftrom. ripartito tra D. Diomede Orafa , e 
Xoifio d' Anione Tutore di Placido <f Amore genero dell' ifteflo Carafa 
per mano di N. Aleftand. Cucchino di Prezza colla data di Popoli a 
di 57. Marzo 1553. , e che fi conferva dalla ftefla Pattùglia Sardi. 

(3) Letter. patent. fpedit. in S. Spirito di Sdlmoni a dì 07. Giu> 

gno 154$. confervat. nell' Archivio della Città. \ 
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An. 1551. 

Ascaoto de Matteis. 

Della ragguardevole Famiglia de Matteis . Si applicò fin 
dagli anni giovanili allo studio delle Scienze , e particolarmen- 
te a quello delle Leggi Civili , e Canoniche , avendovi pro- 
fittato, acquistò gran nome, e credito prelTo tutti. Trovava!! ( 

egli Canonico, quando dal Cardinal Andrea della Valle Ve- 
fcovo di Solmona venne eletto fuo Vicario Generale , sì nella 
Spirituale , che nella temporale . Sostenne lìffatta carica per 
piu anni con decoro , e con applaufo del pubblico anche prefc 
fo gli altri Vefcovi (1) Succeflori al preiodato Cardinale fin 

al 1551. nel qual anno dovè forfè pattare a miglior vita. 

> , ■ , 

An. 1553. 

Gio: Battista Sermanenti. 

Ferito eccellente nell’ una, e nell’altra Legge fu Giova n- 
battifla Sermanenti Solmortefe . , -che molto più illuftre lì refe 
colla Santità della vita , che colla profonda fita letteratura. 

Per altro ha fempre la prima meritato fu la feconda ragione- p „ 

volmente gli encomj , e le lodi A . Delle virtù di quello Eroe fV /Uyem/XV. 

vi è un irrefragabile monumento fcolpito al proprio tumok» 
nella Chiefa de* PP. Agoiliniani della di lui Patria (a) . 

O . O . M 

IOANNI . BAPT 1 STAE . SERMANENTI . IVRIS . VTRIVSQVE 
DOCTORI . PRAEGLORIOS. CVIVS . EGREGIAM . SANCTI- 
MONIAM . ET . VENERABILEM . MORVM . DISCIPLINAM . Cl- 
TITAS . SVLMO . LAVIMNDO . COMPROBAVIT . ANNIBAL 
TILIVS .OB. EXtMIAM.ERGA.SE. CARITATEM. POS. OBUT 
IU . NONAS . MAU . MULUl . AETATiS . SVA£ . LVIIU 

Lo- 


fi) De Mjtteit Stor. Peligli. Lih. IH, Cap. d. 
(fi) Ttfpi Biilitt, Ni ipotk, pag. 140. 
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Lorenzo Amone; 


Fratello germano del fovramentovato Gio: Battifìa . Do- 
po aver attefo allo (Indio delle Umane letter» , lì applicò tut- 
to a quello delle Armi: Servì l’Imperatore Carlo V. in qua- 
lità di Capitano di Cavalleria , da cui con Imperiai Diploma 
gli fu concedo di poter ufare nello Stemma gentilizio di fua 
Famiglia l’Aquila Imperiale (t). Perciò quella tuttavia fi of- 
ferva nell’ Imprefa del riferito Calato , 

An , 1 5 5 3 » 

Smeraldà de Capite-Carafa . 

V 

Alla Solmonefe nobil Famiglia de Capite recò Smeralda 
grande onore .-Dama fu ella di gran talento, e dir fi dee, che 
fin dalla fua gioventù attendere allo lludio delle belle lettere, 
per cui nell’età provetta comparì molto illuminata, e dotta, 
fpecialmente nella volgar Pcefia , alla quale fenza meno da 
naturai inclinazione dovette edere tirata . Sposò il Barone di 
CollepietVo , e di altri Feudi D. Diomede Carafa Cavalier 
Napoletano (a) , e fratello carnale del Pontefice Paolo IV. , il 
quale con breve dichiarollo Comandante di Callel S. Angelo: 
in elfo molto encomia le Angolari virtù di Diomede, lo chia- 
ma Frater Germanus nojìer Jccundum cameni (3) . Tal’onore- 
vol’ efpre'flìone ha fatto Anidramente penfare i’ Antinori (4), 
che Tulle fratello naturale . Egli al certo fi è ingannato , men- 
tre 


(1) Come coda da validi documenti conlervati dalla Famiglia 
Sardi . 

(2) Zanzara della Famiglia Carafa pjg. ir. ai. : Era flato il Dio- 
mede educato dalla Duchefla di Popoli Giovanne!!» Carafa di lui Torel- 
li germana , alla quale fu lafciato tenero fanciullo alla fua cura dal 
Conte di Montorio comune Padre . 

(3) Predo il lodalo Zazzara I. C. 

(4) Anttnor,' Memor. degli Abruzzi Tom. IV. 4 6, pag. IJ2. 


/ 
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tre lo fteftj Papa lo riconobbe per Tuo legittimo Germano, e 
per tale il ravvisò puranche l’altro Diomede Marchefe di S. Lu- 
cido nell’ iltituzione del Monte del Maritaggio della Famiglia 
con quelle parole: Diomedes Carapha utrinque conjunéius S.D.N. 
Pauli IP. (i). Il Re Filippo II. con Reai Diploma gli re- 
ftituifce i Feudi (a) , e lo nomini eziandio fratello carnale di 
Paolo IV. In ultimo il di lui figlio Giufeppe Carafa dopo la 
morte del Marchefe di Monte-Bello di lui cugino, e del Con- 
te di Montorto ereditò S. Angelo di Scala prima Baronia del- 
la linea del lodato Pontefice (3) . Da ciò chiaramente fi rile- 
va quanto P Antinori fia lontano dal vero , ficcome anche 
lo fu col Zazzara , lorchè difiero , che Diomede Carafa a tem- 
po del Papa fuo fratello aveva in moglie Vittoria Caftiglio- 
ni. Gli Archivj di Cartel S. Angelo de’ Signori Sardi , Cor- 
vi, amendue Patrizj di Solmona , e de’Pefcolani , e fpecial- 
mente del Barone Grilli , validamente lo fmentifcono . In 
elfi elidono molti iftromenti di Procura (4.) , di Reali Af- 
fé n- 


( 1) Idem Zazzara I. C, Quello beneficio fi gode anche oggi da Tuoi 
Pofieri - 

(a) Idem p. 14, 

(3) Idem Ore. 

(4) Iftrom, di Procura per la vendita del Feudo delle Carceri da 
Smeralda de Capite col contento del di lei Marito D. Diomede Carata 
nipular. in Roma nel di 30. Gennajo 1551). dal Not. Sebafiiano Vanii, 
che principia cosi tee /a nomine Domini . Amen a* Pre/enti Pub. iftrom.nlij. 
patena evidenter notumjue fit , quod a falutìa nativitate D. N. Jefu Chrifti 
M. DLVlll. IndiQ. prima die vero 30 . Menfiz J anziani Pontificatua atti e m 
SS. D. N. D. Pauli divina Pr.ovidentia PP. /T / , an. ejtts tertio “ ll/ufirif- 
fima D. Smeralda de Capite .Sulmonen . Uxor I lluftrijftmi , Or Excellentiffimi 
D. Don Diomedh Carafa de Neapoli PrxfeOi Arciz Divi Adriani in alma 

Urbit.. cum prxfemia , conjen/u , Or voluntate diOi llluftrijfimi D. Dio- 

media Carafa ejut viri ìbidem prrjentìt , Or confentientiz , fibig. llluflrifftma 
D. Smeralda ad infra/cripta omnia , & fingala per agenda Are. e profegucn- 
do finifee col rimanente , che in effo fi legge .nell' Grigiasde , che fi 
conferva in Cartel S. Angelo , come pure in .una copia autentica col 
datum Rorrue die 38. J unii 1777., che fc preffo il Barone D. Giufeppe, 
e Fratelli Grilli di Pefco Cofianzo , dimoranti in Solmona . 
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fenfì (i), e di vendita del Feudo delle Carceri (2) , fetta da 
D. Smeralda de Capite col confenfo del di lei marito D. Dio- 
mede, mentre dimorava in Cafìel S. Angelo a favore dell’U- 
niverfità di Febeo Goftanzo. 

Godetti Nobili Conjugi ebbero tre figli , cioè Giufeppe , 
che fu Gavalier di S. Giacomo, Giovanna, ch’ebbe prima in 
Conforte D. Placido d’ Amone Patrizio Solmontino (3), e poi 
D. Comes de Figueroa , e Suor Ifabella , che a 2. Luglio 1555. 
entrò nel Mrnattero di S. Antonio Abate , e nove anni dopo 
vi profefsò folennemente la Regola di S. Chiara (4) . A que- 
lla eran indmzatc alcune Poefie fopra l’ inftabiliti delle cofe 
mondane della furriferita Smeralda : ma tanto quelle , quanto 
tutte le akre in appretto difgraziatamente perirono , e perdu- 
ta eziandio fe ne farebbe la memoria , fe Giufeppe figlio del 
Barone Giandonato Corvo , e di Catarina de Sangro circa il 
fine del XVII. Secolo tra i monumenti di fua cofpicua Fami- 
glia conlervate non ne avette alcuni fogli M. S. , che per for- 
tuna egli rinvenne . 


Arr. 


(1) Regio Aflenfo fopra la vendica fina da Luifa de Capite a fa- 
vore della fui forella 'Smeralda de Capite moglie di I). Diomede Ca- 
rata del Feudo Ruftico delle Carceri fpedito in Napoli a 23. Agolio 
I 553 . Altro Regio Aflenfo fulla vendita da farti da Smeralda de Capi- 
te col confenfo del fuo marito D. Diomede Carata a favore di Gio: 
Battifli de Miflo di Pefco Coftanzo del Feudo delle Carceri a 9. Lu- 
glio 1556. SI l'uno, come l'altro fi confervano originali predo gli E- 
redi del Barone Domenico Corvo. 

(a) Iflromcnto di ratifica della vendita di detto Feudo fatto in 
Roma da D. Smeralda col confenfo del medefimo D. Diomede fuo ma- 
rito a 18. Marzo 155.8* per mano di N. Sebadiano Vanzio . 

(3) Come cofia da un iftromento rogato nel di 37. Marzo 1553. 
in Popoli per mano di N. Aleflandro Lucchitto di Prezza predo il Si- 
gnor Bjrone D. Filippo Sardi . 

(4) Nell'Archivio del Monaflero di S. Antonio Abate elìflono mol- 
te memorie , e Scritture di Suor llabells Carata. , 
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Art. 1560. 

- Suor Agostina d’Atri. 

La Venerabile Serva di Dio Suor Agofiina nacque nella 
Città di Atri . Fin da Fanciulla fu inclinata alla vita Spiri- 
tuale , per cui in età abile efpreflamente dedicoffì al Divin Ser- 
vizio nel Monifiero del SS. Sacramento dell’ Aquila: Quivi per 
più anni fi efercitò ne’ religiofi efercizj , nelle fervorofe ora- 
zioni , ne’ continui digiuni, e nelle più afpre penitenze . Po- 
fcia per Suprema difpofizione fu trasferita in Solmona con al- » 
tre fue Compagne nel Monafiero de’ SS. Cólmo , e Damiano 
per ammaeftrare quelle Religicle nel fervizio del Signore , e 
nella Regolar òfiervanza . Altrove fi è detto (i)qual fine eb- 
be un tal facro Recinto . Or è da faperlì , che molto innanzi, 
e propriamente nel 1525. il Magiftrato di Solmona fìefia,che 
volea un nuovo Chioltro concefle lo Spedale di S. Antonio 
Abate, unicamente fondato per curare gl’infermi, e riflaura- 
tolo, v’ introdufie Suor Agofiina colle fue Compagne, con al- 
tre nobili Solmoneli Donzelle , avendone prima ottenuto il be- 
neplacito del Papa Clemente VII. Ivi profefiarono unitamente 
la regola di S. Francefco detta delle Clarifle della più firetta 
ofiervanza, e perchè non dovevano vivere fenza chi loropre- 
fedefie , così eiefiero Agofiina prima Badefla , e Superiora . Efla 
fu Tempre di modello alle fue Suddite , e coll’ efempio , e col- 
le parole , motivo per cui fi refe celebre , e rinomata per le 
Provincie d’ Abruzzo : e da per ogni dove venivan non poche 
Donzelle per efiere ricevute nel fuo Monaftero, e per vigere 
fotto la di lei fanta direzione . 

Giunto il tempo , in cui dovea ricevere il premio delle 
fue ittiche , efiendo vifluta interamente a Dio , carica di me- 
riti , nonché di anni circa il 1560. refe lo Spirito al Cielo, 

S e con 


(1) V. (opra ann. 1453. , e le Memor. Siorich. di Solmona Lti. 11 . 
p. 3 > 4 - » * /<■£• 
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e con lagrime delle fue Religiofe, e della Città intera le fu 
data onorevole , e particolar lepoltura dentro una Carta nella 
Chiefa interiore . 

Partati molti anni i Governadori del Monartero , volendo 
rinnovare l’Altare, e facendo cavar la terra nella Chiefa di 
dentro fu toccato il Cadavere di Suor Agoftina colla punta 
del piccone , che un Operario maneggiava , e con meraviglia 
ne morte il ferro tutto intrifo di fangue . A tal fatto accorfe- 
ro le Monache, e riconofciuto il luogo, difTero, che il Cor- 
po toccato era della loro Madre Suor Agoftina . Pubblicato tal 
fatto per la Città concorfe gran Popolo nella Chiefa di S. An- 
tonio Abate, e la Vefcovil Curia accupò del fuccertb diligen- 
te informo (i).Nel luogo ifterto dopo più anni avendo le Mo- 
nache fatto fcavare il pavimento , videro con lor meraviglia 
il Corpo di Suor Agoftina tutto intiero, che fpirava un odo- 
re foaviflìmo, ed efpofto poi all’aria fi disfece. Le offa furo- 
no porte dentro una carta , e nel medefìmo fitto rifepolte . 

Restaimo Capograssi. 

f 

Nato in Solmona da Gente Patrizia fi afcrirte al nobilif- 
fimo Ordine de’ Cavalieri Gerofnlimitani . Fu egli Soggetto for- 
nito di molta prudenza , e d’ infigne abilità nelle Ai mi^. Il 
Barone Giufeppe Toppi efprerte in un Epitaffio , che forino- 
gli con un Sonetto le fue ottime qualità , e lpecialmente il di 
lui guerriero valore (a). 


An. 



(i) Si è degnato il Signore concedere per f interceffione di que- 
lla fua Sei vi molte grazie , e lpecialmente al Monifìero . Per molto 
tempo di notte fi vide ella nel Coro con abito di Monaca , e con al- 
legra faccia , e fu riconofciuta più volte dalle fue Compagne , Q iefto, 
e quanto fopra fi i detto, vico rapportato dal de Uatteia Vie, di S unti 
della Dioeef. di Solmona ». XXIV. 

(a) Toppi Poe/ie pag. 188. edii. Napo/it. an. 1683. 
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An. 1564. 

k * \ 

Giovanni de Canibus. 

In Solmona nommeno , che per l’ intera Provincia d’ A- 
bruzzo fu conto, e rinomato Giovanni de Canibus per l’eru- 
dizione valla , ond’era adorno , e per la profonda cognizion 
delle Leggi Civili , e Canoniche , delle quali ne avea confe- 
guita la Laurea Dottorale. Nella Patria cfercitò per parecchi 
anni la Profeflìone d’ Avvocato con grande onore, e con forte 
concorfo di Clientela, poiché fapevali , ch’egli era un ottimo 
Gitireconfulto . Ma dopo qualche tempo lalciando da banda 
ogn’ altra cura affunfe l’ abito Chiefallico , e fatto indi Sacer- 
dote , la Cattedrale di S. Panfilo l’ebbe per Canonico . Da 
Monfignor Pompeo Zampeccarj allora di lei Vefcovo , e Sog- 
getto di gran dottrina fu fempre tenuto in grande ftima , e 
volle , che per varj anni efercitafle la carica di Vicario Ge- 
nerale (r): Occupò ancora il primo onorevol grado della Dio- 
cefi coll’ edere fiato Propofito Valvenfe (2) , dignità , fecon- 
docchè altrove fi è detto , comune ai Capitoli delle due Cat- 
tedrali di S. Panfilo , e S. Pelino , colla di lui morte rimafia 
fop preda , ed efiinta , fenza ulteriormente attenderli quanto 
venne ftabilito nell' anno 1154. , in forza della cennata Con- 
cordia (3). 

Aru 15^7. 

Ercole Sanità’. 

Un Epitaffio appofio al fuo Sepolcro ci manifefia la gran 
pietà di quello nobil Giovanetto , il quale fu lo ftupore della 

S 2 Pa- 


ti) Come fi rileva da alcune Bolle Iliituzionali , che fin ad oggi 
ff hanno per le mani. Bull, de ann. 1562. , ad 15^5. in Archiv. S. Pami 
phil. fife. 58. 

(2) Nel medefimo Archiv. 

{jS)blemor, S roridi, di Solmona Lii. Il, pag, 178. 179., 1 320. 


Digitized by Google 



VC *4» W 

Patria , mentre di tredici anni era giunto a renderli sì caro a 
Dio , e agli Uomini , che nella Morte meritò quella lode , che 
la ifcrizion medelìma ci appalefa (i). 

/ 

An . 15 6 p . 

Cesare Rossi 

Nobile Solmonefe. Fu egli pieno di profondo fapere , e 
di Angolari doti. Coltivò la Poefia , e produfle varj componi- 
menti : alcuni fi leggono nella Raccolta delle Facezie , e de’ Motti 
del celebre Lodovico Domenichi (1) . Monfignor Antinori (3) 
con lode di lui favella , chiamandolo Vero Gentiluomo . Fuger- 
man fratello di Giulio Rolli , di cui fi parlerà fra poco . 

An . 1569. 

Francesco Sanità’. 

Delle più volte rammentata nobil Famiglia Sanità, e Sog- 
getto fornito di ottime qualità, e di dottrina. Ecco il perchè 
circa gli anni 1544. v enne prefcelto Abate di S. Maria di 
Caramanico Nullius Ditecejìt , a cui eran foggetti nello Spiri- 
tuale , oltre del menzionato luogo S. Angelo di Caramanico, 
Salle, la Rocchetta, S. Eufemia, S. Croce , e S. Vittorino. 
Dopo aver il Sanità governato quella Chiefa con fomma lo- 
de per lo fpazio di circa anni ventiquattro pafsò all’altra vi- 
ta nella fua Patria , ed il fuo Cadavere venne fepolto nella 

Gat- 


(1) Fu figlio di Camillo Sanità , e cefsò di vivere negli anni fo- 
pranotati 1567., e venne il fuo Cadavere fepolto in luogo fe parato nel- 
la Reai Chiefa di S. Maria Maddalena de' PP. MM. Conventuali vicino 
l' Aitar Maggiore in Corno Epi/ioU , coll'ifcrizione , che fin ad oggi fi , 
offervs , febbene in piu parti corrofa. 

(a) Domenichi Facezie , e Motti Lib. VII. pag. 442. ediz. Ven. an. 1567. 
(j) Antinor. Mrmor. Star, degli Abruzzi Tom. IV. pag. 858. 
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Cattedrale di S. Panfilo nel Soccorpo in luogo feparato con la 
feguente ifcrizione. 

D . O . M 

FRANCISCVM . SANITATIS 
ABBATEM . CARAMANICENSIS . ECCLESIA E 
CVI . PER . ANNOS . VIGINTI . QVATVOR . PRAEFVERAT 
HIC . PONENDVM 

POMPEIVS . SANITATIS . NEPOS . EX . SORORE 
CVRAVIT 

OBIIT . DECIMO . KAL. SEPTEMBRIS . M. DLXVIIII 

Ercole Ciofani nelle fue oflervazioni fa di lui, e di Con- 
falvo Sanità , che fuccelfe nella fìeffa Prelatura al Fratello lo- 
devole menzione (t). 

/ An . 1570. 

te 

Giulio Rossi . 

Fiorì quello infigne Soggetto negli tìeflì anni, che vifiero 
tanti altri celebri Solmonefì di lui Concittadini. Nacque dalla 
nobile Famiglia de’ Rolli , fecondiflima in ogni tempo di Uo- 
mini illuftri , e di talento . Era dotato di un elevatiilimo in- 
gegno: Applicatoli quindi ancor giovane allo (ìudio delle U- 
mane , e greche lettere per avvaletene nelle rime , ond’ era 
portatillimo , approfittoflì in modo , che divennè eccellente Poe- 
ta del fuo Secolo. Per altro nell’età frefea medelima meritò 
di eftere amato qual figlio da M. Antonip Mureto , e che di 
lui dicefie in una lettera, che gl’ indrizza (1) : Ex elegiis , quas 
t te nuper accepi , dici non potefi , Quantum experim volupta - 
tis . . . Omnino multe mihi Hercules (Ciofani) nofler de in- 
genio tuo , deque prejlantia in pangendis verjìbus dixerat : Sei 

tu 

s/ 

fciJL-J. — J -^= ' J-ìl- . = ” ! KJgJAJ-UlL -1AJ H 

(l) Ciofun . in Obf. CW. Mrthamorpk. 

(a) Muret. Tom. II. Rpifl • 89. i & 90. Il mede fimo Murato fcri- 
vendo ad Ercole , ed a Mercimonio Ciofino , fa eguali (empie menzio» 
ne lodevole del lor Concitudiuo (aiulto Rodi • 



S( M* W 

tu e am opinìonem , quam ego ex ìpjius fermonibus de te conce - 
peram , /o/?ge multumque fuperafli. Vere hoc tibi adfrmo j nu/- 
/wn a multis Jam annis vidi xqualem tuum , tccum in hoc 
genere confcrendum putem : neque dubito , // perrexeris , yur» 
pojjis al /quando inter optimos hujus Siculi Poetas cenferi , r/t- 
Jignemque tuo capiti petere inde coronam ... J’d/e mi Rpfci , 
tibique perfuade , te a me piane in Falli , fi’ quidem loco ama- 
ri . A'/. Kalcnd. Septem. MDXX. Litteras quas cum his acci- 
pies , pe/o i/f Ciofano cum primum potens , reddendas cures . 

Da quello poco ben comprende!] 1 * altro progreflo , che 
dovè certamente fare negli Anni , che di vita reftarongli , non 
effendovi alcun monumento, che lo attefti. Del relìo è indu- 
bitabile , che così egli , come i fuoi famoli paefani contribuirò, 
no aflaiflimo alla riftaurazione delle Lettere , che dopo di ef 
fere fiate miferamente buttate , e fepoltc , vennero a novella 
vita chiamate in quelli tempi , per opera loro principalmente, 
nonché di varj altri . 

F. Francesco Muori, e F. Orazio del Tinto. 

In tempo , che della Sacra , e Militar Religione di SS. La- 
zaro , e Maurizio era gran Maeftro il Sereniamo Emanuele 
Filiberto Duca di Savoja , e Principe del Piemonte ftiron in 
elfa ricevuti Francelco , ed Orazio delle illufiri , ed antiche 
Famiglie Solmonefi Muori, e del Tinto (i) . Pilli provar do- 
vettero antecedentemente la loro Nobiltà generofa , e le altre 
prerogative , che con fua Bulla (2) ii Pontefice Pio IV. ordi- 
nava . Ed ecco come in Solmona anche dopo la fofferta infeu- 

1 da- 

a - JH_ g. I .LLU.L1-1-:-- -II. . -18»aM .-• ••• jilm-j ~ 

(1) Come fi rileva da un proceffo in banca del Malirodatti Lelio 

Clavelli intitolato: Univer/itatii Civitatis óiilmonu fabbricato dal Coni, 
nieflhrio Delegato Lorenzo Caviedes nel 1572. , la di cui copia auten- 
tica confcrvafi nell'Archivio della Cittì, e predo le Famiglie Sardi, 
e Mazzara . , 

(2) In data del 1565. prefTo il Morigia Storia dell' Origine di tut- 
te le Religioni Lié. HI. Gap. 7, 
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dazione è data mai Tempre riconofciuta elidente una nobiltà 
perfeuiflìma . 

An. 1572. 

F. Pietro-Martire Tarassi. 

Dell’ infigne Religione Domenicana Soggetto dotto , ed al- 
trettanto dedito alle Opere di pietà : Egli riiiaurò negli anni 
1572. per mezzo de’ beni paterni la Chiefa del Tuo Ordine 
nella Tua Patria Solmona, conforme lo attefìa un’amica ifcri- 
zione ivi efidente, e che vien rapportata dal Campanile (1), 
dal Mugnos (:), e nella deferizione delle Chiefe in fine della 
prefente Opera. 

Gio: Antonio Tabassì. 

Egli fu pieno della vera pietà verfo Dio, e verfo i po- 
veri . Palsò agii eterni ripofi ne' lovrafcritti anni a 1 2. Apri- 
le, e venne compianto non folo da’ Tuoi , ma dall’ intera Cit- 
tadinanza . Giannantonio fu fratello germano di Scipione , che 
meritò nel 1574. da Filippo II. di effer dichiarato Tuo fami- 
liare, e continuo commenfale , in ricompenfa de’lervigj pre- 
dati alla Reai Corona . Nel Diploma perciò fpediro gli li con- 
cederono molti Privilegj , ed Ritenzioni (3) . L’ ideila grazia 
fi concede in appreffo ai figli del medefimo Giannantonio , cioè 
a Pompeo , e ad Annibaie Tabaflì (4) . Egli venne fepolto nel- 
la Chiefa de’ PP. Conventuali avanti 1 ’ Aitar Maggiore , che 
è jus Padronato di Tua Famiglia con la feguente ifcrizione. 


D.O.M 


(1) Campanti. Notti, di Noki/it. Notti. X. pag. 249’ 

( 3 ) M ugnai Teat. Genealogie. Pan. 111. Famiglia Takafli pag. 477* 
(3) Campani/. 1. C. pag. 244. 

Q4J Idem 1 . C. 
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n . o . m 

IO. ANTONIO . TABASSO 
CVM . PLVRIMA . RELIGIONE 
VIRO 

TVM.EXIM1A.IN.SVOS.BONITATE.MIRAQ.IN.PAVPERES.LIBERAUTATC 

CVM 

EX . TENVI . ADMODVM . CENSV 
MAGNIFICAS . DIVINO . NVMINE . STRVXISSET 
INGENTI . SVLM. POPVLl . LVCTV 
RAPTO 

POMPEIVS . ET . ANIBAL . FILII . SCIPIOQ. FRATER . MAESTISSIMI 

P. 

Vtxrr . ANNOS . LV1I . OBIIT . PRIDIE . IB. APR. 
MDLXXII 

Antonio di Foffleto • 


Nobile gentiluomo di Solmona per antico fplendore de’ fuoi 
Antenati, ma molto più per le proprie prerogative , effendo 
fiato celebre Giureconfulto . Efercitò la profellione con fommo 
fuo decopo , e con profitto de’ di lui Clienti . Ottenne nella 
Patria le prime cariche , che diffimpegnò con lode del fuo no- 
me , e vantaggio de’ propri Cittadini . 

Nel 1571. fu inviato in Napoli deputato del Mafiigrato 
Solmonefe per caufe rilevanti , dimorandovi più meli , ed ot- 
tenne , che 1 ’ Univerfiù fi rimetteffe in poffeflò del dritto fu 
l’acqua (1). 

Ebbe un’unica nipote ex fi io per nome Fauftina , che fi 
casò col nobile Gio: Battifìa Capografli circa il 1610. , e fi 
ertinfe in perfona di questa nobil Donna l’ antica , e rifpetta- 
bil Famiglia di Poppleto (a). 

Ar.- 


(1) Come coli» dalle Catte, che fi confervano nell’ Archivio del- 
la Cittì. 

(a) Apparifce non folamente dagli Iftromemi , che elidono predo 
la Famiglia CapogralTi , ma anche dui libri del Battefimo del td3 6. al 
1657., che fono nell' Archivio della Cattedrale. . , 
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An. 1575. 

Ercole Ciofano.' 

Nacque egli in Solmona da Giovanni Ciofano Uomo ric- 
co, e molto civile, di cui parlando effo Ertole nelle fue o£ 
fervazioni ( 1 ) fcrive : Curri Ovidius Parentem Juum nonaginta 
annos complejjc fignificat , peropportunam hoc loco anj'am mihi 
dat , quid id ipfum fere de Parente meo Joanrie liquido tejlari 
poffum. Duodev/ginti enim lujh a firmis fané Corporis , & men - > 

tu viribus Celcjlium benefìcio agit . Sin dai più teneri anni ap- 
plicofn agli dudj delle lettere Umane, della Filofofia , e del- 
la lingua Greca, e Latina, e vLprefittò tanto, che in breve 
divenne uno de’ migliori Letterati del Regno di Napoli , non- 
ché dell’Italia. Per vieppiù profittare non fe a meno di efle- 
re in Roma, in Venezia, in Milano, in Padova , ed in al- 
tri luoghi cofpicui , ne’ quali tutti lafciò fama grande della fina 
vada dottrina. Così prefe firetta amicizia coi più dotti del fuo 
tempo, e vi mantenne in appreffn una nobile letteraria corri- 
fpondenza (1). Scritte molte Ptelie, che il tempo edace ci ha 
tolte (3). Uluitrò a meraviglia le Metamorfici d’ Ovidio colle 
feelte lue offervazioni tanto rinomate , ed approvate cotanto 
da Paolo Manuzio, che in quella guiia fcritte (4): Lebìis di - 
ligenter , & exami noi is Herculis Ciofani Sulmonenjis in Ovidii 
Metamorphefin Objervatiombus , ita Jìatuo predanti doéìrina re- 

T fer- 


(t) Cio f an. in Ob/trvat. ad IV. Trifì. A 

( 3 ) K fra gli altri col noto Cardinal Sirleto , con Fulvio Oifino , 
con Achille Stazio, con Paolo', e Aldo Manuzio , col P. Toifellino, 
col P. Bercio, col P. Clavio, col Vittori , col Bargeo,col Mureto , da 
lui chiamato fuo Mieftro, ed in 1. Tri fi, 

( 3 ) Muret. Epifi. II. Tom. II. edir. Koborrti 1737* Verfut fui non 
infuaves funi , & erit mihi gratum , fi te , cum licebit , in hoc quoque ge- 
nere exerces . 


(4) Riferito dall" ifleflo Ciofano nella Dedica alla defcrizionc diSofi 
mona al di lei Magiiliato • 

A Clxs*. e^/nri t" c , fe ^ceeccUfoc. 

e . ini . ,n ir. < e ne/fa. errori flrrue , 

/fee/ft' ,J C tr f SìiY. rfif'/yc* l-« e /** ’yie. recc^t-e' rr set et 

* gfc ferYctte w'r4e/yl*~{ei>teruu<x> c /x-eJdé {.uegsrutxS/ c/ir .,c /ha.*» 

W . r, - - * 

y*t4lA> c A téir*. « me 4 %/l*r c^n. < 


jcvìc 
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fertas effe ^ ex Latinis , Grecifquc Poetìs colletta fcriptis autem 
latino Jermone puro eleganti ornato , ut Lettor fumma cum uti- 
litate non mediocrem capere voluptatem pofft . De quo judicii 
itici tejhmonìum , non tam ejus amichi £ , qua mihi cum ipfo 
Ciofant intercedit , quam veritatis grafia extare vului : minime 
duòitans , quia omnet , qui rette de litteris exiffunant , mecum 
Jentiant . Ed il Ma reto foggiunfe: Idem quod Paulus Manutius 
de hit obfcrvationibus judicio , atque eas pluribus verbis lauda- 
rem , niji in éis tam /epe ipfe laudarer . Quella opera fu la 
prima , che vide la pubblica luce colle (lampe di Venezia pref. 
fo Aldo nel 1575., e tale edizione, che fu in ottavo , è la 
migliore di quante altre fe ne fon fatte di poi. , 

Dopo quali due luftri di feria applicazione per formare 
i Commentar) fu 1 * opera intiera del menzionato Concittadino 
Ovidio , pubblicò in fine le fue rilevanti fatiche in due anni 
dal 1578., al 1580. con premettervi non folo una nuova vi- 
ta del famofo Poeta , ma benanche diverfe oflervazioni fulla 
bellezza di quei Componimenti , nonché molte difefe ad alcu- 
ne impoflure fatte allo fleflò di lor Autore ( 1 ) . Il titolo è il 
feguente : 

Herculis Ciofani Sulmonenjis in omnia P. Ovidii Ntfonis 
opera obfervationes j una cum ipfius Ovidii vite , & dejcriptio - 
ne Sulmonis (z). 

Diede anche alla luce le feguenti Opere riferite dal Top- 
pi (3) , e da altri Scrittori . 

Antiquiffimrc , ac Nobiliffm re Urbis Sulmonis Dejcriptio , 
una cum Ovidii vita , & Effigie . Aquile ex Officina 
Jofephi Cacchi 1 578. in 8. 

Helieuticon , fi ve de Pifcibus Fragmcntum P. Ovidii cum 

Ob- 

I U-.iH I. "M LI— ». -L * 1 T- BS1 . — — ■ ,1 - ■ 1 I- 

(1) Siccome fi legge nella Prefazione, che fa all' Opera fua. 

(*) Impreca galantemente in Venezia pretta Aldo nel 1578., e pai 
rifhmpata più volte in Anverfa nel Brabime da Criftofaro Piantino nel 
«583- j e in Francfort. dal Vechel nel 1605. in fogl. colle note non 
meno dì effo Cinfano , che di altri . 

(3) Toppi Bibliot, Napolit. pag. 77. { e jSa. 
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Obfervationièus Hercuhs C tofani 1580. 

Adverbia Locala . Sulmone apud Marianum de Atcvandrls 
1 5 84» 

Locuzioni Latine , a volgari di Cicerone ferite da Ercole 
Ciofano. In Venezia prefjo il Allctti 1584- in 8. 

Oh fe< vationes in libros de Officila M. Tullii Ciceronis (1) . 

Obfervationes in P. Ovidii N afonie Elegia de Nuce. Sal- 
mone apud Maiinum de Alexandris 1583. in 4. 

Epigramma 7 a . 

Fanno fra gli altri lodevoliflima menzione di quello illu- 
flre Oratore , c Poeta Paolo Sagrato (2) , il Manuzio (3) , il 
Mureti (4), e tanti, e tanti altri (5) . Ma i foli Tuoi parti 
però gli camperanno eternamente la fama del tempo, e dell’ ob- 
blio, pel che non ha affatto bifogno di altre penne, e molto 
meno della mia: Nondimeno ometter non debbo in quello luo- 
go, che per fua opera s’ introduffe in Solmona ifìeffa la Stam- 
pa , conforme fcorgeft da un Dilìicon , che perciò allora s’ im- 
pretfe , e che li è riportato altrove (6). 

Confervali preffo il Giureconfulto D. Filippo Sardi una 
copia delle Offervazioni fu le Metamorfoli di Ovidio date in 
luce dal Ciofano colle ftampe di Crillofaro Flamini in An- 
tuerpia 1583., in cui di carattere dello steffo Autore fi tro- 
vano formate varie aggiunzioni , e correzioni alla fua Opera, 

T s e con 
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(l) Il mede fimo Ciofano dà notizia di quell' altra fu» Opeia nell'of- 
fervazioni al Lib. II. de Ponte . 

(3) Sagrat. nelle Jue F.pifi. latin. Lib. 1 . pag. 27., Lib. 11 . pag. 73., 
Lib. ìli. pag. «37- > e 187. , Lib. IV. pag. 301. , e 342. 

f 3) Mannt. Lib. IX. Epijl. X . , e XI. 

(4) Murerò Ieri vendo a Giulio Rolli , e a Marcantonio Ciofano fra- 
tello del noltro Ercole, oltre quelle, che a dirittura gl' indrizza , le 
quali per effer molte non fi menzionano. 

(5) Dizionar. Stor. Portat. V. Ciofano p. 331». Sea/ig. p. fi. nell» 

fua Se iligerana dell’ Ediz. dei 1666. O/aera de Li oblìi t. Profef. Grammo!, 
Lib. JK p. 234* Sorte* Sbirri c/%* %/fxyvo* l'YAjvr&t? t 

( 6 ) Mcmor, S torti, à* di Solmona Lih, IL pag » 3 3 2* » * 331» 
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e con frequenti note marginali , e farebbe dell’ interefle del 
Pubblico , che tali note marginali vedeffero la luce in una 
nuova edizione . 

Ercole Mazzara . 


7 V 

Ah- tsyc. 


Figlio di Giovan-Michele Mazzara , di cui fi farà fra po- 
co menzione. “ Egli molto fi difìinfe ne’ fovrafcritti anni.nel- 
„ la celebie battaglia di Famogolìa tra gli Ufficiali , che vi 
,, militarono , e morì prigioniero de’ Turchi „ . Così 1 ’ Ori- 
glia ( i ) y quale però lo chiama erroneamente Francefco , con- 
fondendolo così con quello , che morì in Terragona anche nel 
Reai Servizio un Secolo dopo . Di Ercole efifìe tuttavia una 
lettera originale, ferina à 4. Giugno 1575. da Cofìantinopoli 
a fuo Padre (z). In effa gli dà conto della fua fchiavitù , e 
lo fupplica pel rifeatto, per cui dice ballanti duecento, e no- 
ve zecchini. 

An. 1579. 

D. Matteo di Solmona. 
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Stante il lodevol coflume de’ Monaci d’ allora quefto chia- 
ro , ed inligne Soggetto , non ponò altro Cognome , che di 
Solmona fua Patria , avendo lafciato quello della di lui Fami- 
gliateci profetare la Regola di S. Benedetto nella Congrega- 
zione Celeftina entro il Moniffero di S. Spirito. Molto fi avan- 
zò nella profonda cognizione delle Scienze facre , e profane , 
y • per cui venne dalla ina Religione onorato colle cariche più 

/f/u f ' ' cofpicue, giacché fu finanche, Abate Generale nel 1579.^80- 
s*.' ,**"***•' \ è Henne quella carica con molta prudenza , ed efemplarità per 
fV/Z-Qt l '. . (.[ lo fpazio di anni tre (3) fenza poterfi rifapere quanto dopo 

• ^r^ ‘ ^ ; fufs*egli chiamato al Cielo, e che faceffe di pofhivo. 

•• An, 


E f 


Cerulei*. Jn* r u 2 
Ut tldYntK Jie 

t-tnfair Sic* ' Ajt t\ 

ntfr/eVuL ce. 

/ € J'r' ( cCt-vAf! 

T-'U. ftr ", 

J * 

/ I >r '< ASus/ep, A 

.Scnxiffr t’tsery* C.'jS/. 

tnmntJ 


CO Origlia Diz. Stor. Porta I. Tom. II. pjg. 31, 

(a) Preflb i Fratelli Mazzara. 

(3) Catalog. PP. General, pojì Con/Utut, pjg. 3, 

(") C*m*.s. 'tterr. 1 *. ergete 

g .{je-Sre, >iejt etti. re V YeWimYe ^ //. /rèof-f XOf . 
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Art . 1580. 


Amone Amoni , Ascanio Carograsst , Camillo Sardi, 
e Cesare Berakdi . 

Quelli Nobili Solmonefi impiegato avendo a un tempo 
ilteflò ne’ placidi ftudj i giovanili loro anni , molto celebri , e 
rinomati in appretto fi refero. Efercitatili particolarmente nel- 
la Pnefia Tofcana , diedero ben degni teftimonj dell’abilità lo- 
ro , onde ad efli , e alla Patria acquiftarono lodi , ed onori . 
Le refpettive compofizioni leggonfi nella Raccolta delle Rime 
de’ Nobili, e Cittadini di Solmona (1). 

Marcantonio Ciofano . 

Fu Soggetto dotto, e molto erudito (a). Per altro l’efier 
Fratello del lodato Ercole , e 1 ’ Amicizia avuta coi primi Let- 
terati del Secolo loro ne fomminiftrano un argomento ben for- 
te: Difatti il Mureto (3) gli fcrive più lettere, nelle quali ad 
evidenza ntollia la gran liima, che di lui facea. Paolo Manu- 
zio (4) eziandio gli dirigge tre fue epiftole latine , il di lui ' 
fratello fpeflìflimo lo menziona nelle fue opere . Or è certo , 
che fiffatti grandi Uomini non avrebbero- perduto il tempo con 
collui , fe ilato non foffe lor fintile nella letteratura ; veramen- 
te fi fa , che egli fu ottimo , ed elegante Poeta ; ma del mol- 
to che fcriffe nulla è giunto a noftra notizia , coficchè ci man- 
ca puranche i duecento quaranta verfi (5), che compofe in lo- 
de della Giollra , che nobilmente nella fua Patria teneafi . 

COR- 


(1) Stampato in Solmona ftefls predò Marino d'AlelTandro 1584. 
(3) Toppi Bib/iot. Napo/it. pjg. 303 . 

(3) Murtt. Tom. II. Ep. 8 < 5 . , 87., & 88. 

(4) Mjntiz. Lib. IX. Ep. 13 . Lib. Xl. Ep. 13. , fir Lib. XII. Ep. 15. 

(5) Erto/. Ciojan . Dtjeip. ànimo n, pag.~ 7, 
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Cornelio Sardi. 


Barone di Torrè de’ PafTeri, di Mufeilaro, e Cantalupo, 
german fratello del lodato Camillo , e figlio di Giambattifta - 
Sardi, e di Giovanna Capografli : Applicatoli agli efercizj Ca- 
vallerefchi vi divenne verfatiflìmo : Diede quindi alla luce col- , 
le llampe di Solmona un libro (1) intitolato : Capitoli della 
Giojlra , compofto coll’ occalione , che quivi tener folcali nella 
magnifica, e fpaziofilEma piazza due volte l’anno, cioè nelle 
Fefte della Nunziata, e dell' A ITunta , affine di efercitare quel- 
la nobile gioventù in sì degno, e dilettevole efercizio . Vien 
il Sardi lodato da de Mancia (a), e da altri. 

An. 15S4. 

Domizio de Rainaldi , Dario di Cefare , Trancefco RoJ/ì , feu 
de Cambus , Fabrizio Quadrar 1 , Gasbarro Ceroidi , Geronimo 
Tinto , Geronimo Grua , Giambattijìa Sanità , Giambattijla 
Nicchi , Giambattijìa Colombino , Luca de V tcchts , C incen- 
so Monte f e Vincenzo Marino. 

Di quelli Soggetti trovanfi eruditiflìme Contpofizioni Poe- 
tiche nell’ indicata Raccolta j chi le feorge , e chi fa quanto 
diffidi fìa il farli onore in un tal genere , può ben compren- 
dere l’ abilità di quelli Solmoneli . 

An. 1585. 

Giuseppe Rossi . 

Famofo abbaflanza fi refe tal nobile Solmonefe col pro- 
fondo fapere, e colla fua cftefa dottrina. Fu perciò degno di 

e (fe- 


Ci) Predo Marino d* AldTmdio nel 1583. , e che li fono rappor- 
tati nell* Append. delle Memorie Stnr. di Solinomi rum. XXIV. 

( 2 ) De Mmeu btor. Peligli, Ijb. 11. V. le Memor. C tur, Lib. II, 
P*S- 333. 
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e He re tanto onorato dal celebre Cardinal Sirleto vero Mecena- 
te de’ Letterati • Diede colle stampe di Roma (i) un libro in 
4.. intitolato . 

Difcorfo /opra gli anni Climatterici di Giufeppi di Rojfi 
dt So Intona, dove ji moflra la cagione perchè funi così 
periglio^ alla Vita dell'Uomo dedicato al Cardinal Sir- 
leto . 

Fu anch’egli eccellente Poeta, e produfTe molti componi- 
menti , alcuni de* quali videro la pubblica luce nella Raccol- 
ta Solmonefe. Va molto lodato dal Toppi (ì) . 

GlOVAN-Ml CHELE MaZZAKA . 

Nacque da Nobili Genitori Francefco Mazzara , e Giu- 
lia CapograflG. Fu egli verfato in ogni fotta di erudizione, e 
nella Poefia volgare non occupò l’ ultimo luogo : tra le com- 
pofizioni de’ fuoi Concittadini fi leggono alcuni di lui Sonetti 
nella Raccolta delle Rime Solmoneft . Ebbe egli in moglie Lu- 
crezia Caraccioli de’ Principi di Avellino (3), dalla quale gli 
nacquero Francefco , ed Ercole , che fiorirono nella fine del 
XVI. Secolo. 

Luigi de Gaspare . 

Nobile Patrizio Solmonefe . Sua Madre fu Zia Materna 
del celebre Ercole Giofeno . Applicò fin da giovane allo stu- 
dio delle Umane lettere, é poi'cia a quello delle Scienze più 
rilevanti . A follevar lo fpirito , che dalle feientifiche medita- 
zioni restar fuole alquanto debole , e oppreflo , fi valfe del 
genio, che avea per la Poefia : produfTe infatti molti compo 
cimenti ,• ma a nostri dì fono appena rimasti alcuni Sonetti 

stam- 

■mim — 1 -un— n — i '■ =»•- 11 jji—i 

(I) Predò Giacomo Berricchia , e Giacomo Tornir» nel 15^5. 
Un elemplare fi conferva predo il Giureconfulto D. Filippo Sardi. 

(a ) Tappi Bihliot. Napoli!. p. 173. 

(J) Origlia Dii, Stor. Portai. Sapp. Tom. Al . p. sa. 
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stampati nella Raccolta Solmonefe . Il nominato di lui Cubi- 
no fa di elfo memoria nelle < nervazioni alle Metamorfc fi ( i): 
Adjìipulatur huic /cèleri l’irpiìius ì aticanus , qui cjì cxaratus 
lìtteris majujcuhs , & Longcbardicus , & unus fatis ictus, qucm 
habct Matertcr* mese Jìlius Aloyjtus (Jafparnus , 

Argozio Ciofano. 


t 


7 T 




Uomo a fnfiìcienza erudito : Ebbe buona vena di Poefia 
latina, nella quale eferciteflì con non poca lede . Di lui non 
fi è rinvenuto altro , che un faggio del di lui fuoco in lode 
del fuo Parente Ercole Ciofano , rapportato nelle fue ofìerva- 
zioni alle Metamorfofi di Ovidio (a). 

7 V 

An. 158^. 

Pompeo Tarassi. 
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Ebbe in Moglie Delia del Pezzo Dama NobilHTÌma di 
Salerno: Fu Commenfale , e Familiare del Re Cattolico Fi- 
lippo II. , da cui venne con Privilegio dentato da qualfivo. 
glia giurifd.izione Baronale , adeguandogli per fuo Giudice il 
Luogotenente generale del Regno (3) . Si dilettò questo Gen- 
tiluomo della volgar Poefia , e alcune Poetiche compofizioni 
fi leggono nella cennata Raccolta: Ricevè in fua Cafa il fa- 
migerato D. Giovanni d’ Austria figlio dell’ Imperador Carlo V. 
nel palleggio , che egli fece per Solmona mentre andò nell’A- 
quila a vifitare Margarita fua Sorella (4.) . Si diltinfe ancora 
per l’opera di pietà j mentre nel 1509. pria di morire lafciò 
alla Chiefa, c Ofpedale della Nunziata ducati 340. annui per 

il 


(0 Ciofani Ob/er. in Li ber 1. Metama ph. OviJ. pag. 43. 

(2j idem in P, Ovid. Metjmorph . in princ . 

(3) t impani l, Nari:, di Li obi /ut biotti, X, Fami gl, T ab ajfi p: 245 * 

(4) Idem 1 , C. p, 246. 

clMtuU-'ie.'ak^/- CyM«Ui+, ✓."->4, ,/r. aLt: /. , y xy^. '/ÙrS. 
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il maritaggio di due Orfane , e per veftire trenta poveri men- 
dichi di Solmona (i). Il qual legato fi efercita dal più Anzia- 
no della Famiglia. Quello Uomo infomma fi diflinfe per pie- 
tà , per lettere , e per tutt’ altro , che Tulle ali della fama tra- 
manda a’ poderi il nome di chi n’è invertito, e che altrimen- 
ti rimarrebbe fepolto nel tetr’obblìo , 

Scipione de Capite, e Silvestro Scala. 

Le Nobili Famiglie de Capite , e Scala , eflinte già da 
qualche tempo , han dato a Solmona non pochi Uomini infi- 
gni : In quelli tempi diede la prima Scipione Barone di più 
Feudi nipote carnale di D. Smeralda de Capite Moglie di 
D. Diomede Carafa . La feconda donò Silvellro : £ quelli , e 
quegli lì dillinfero fra gli altri loro Concittadini nella volger 
Poefia , e alcune di loro rime fi leggono llampatc nella Rac- 
colta Soimonefe . 

Vincenzo Corvi . 

Barone di Rocca Scalegna , Campo Levanti , Cefaroli , 
Fontecchio, e S. Pio. Applico!!! quello nobile Soimonefe allo 
lhidio delle lettere , ragionevolmente chiamate Umane , e fu 
molto inclinato alla volgar Poefia, ficcome ne accertano mol- 
ti Sonetti llampati nella fullodata Raccolta. Fu anche ottimo 
Giureconfulto del fuddetto tempo (a) . 

Tiberio Monte, 

Della Nobil Famiglia Monte di Solmona tutto fi diede 
allo Audio della Fifica: Divenne quindi Medico ecccllentilììmo, 

V ' e Sog- 


(1) Come dal fuo ultimo Tcliam. rogai, negli inni 1589. da Noi. 
Gio: Luigi de Maeris. 

(a) De Ialiti delle Famig . Noi, del Reg. di Nap. Famig. Corvi 
Pan. Ili . pag. 118. 
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e Soggetto di gran dottrina , di finiffima pratica . Vien egli 
con molto onore menzionato nella Vita di S. Fier-Celeitino dal 
/j- P. Generale D. Lelio Marino (i). 


Ah • IScf J . 
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An. 1598 . 

Gio: Maxco Campana; 

Sebbene di quello Soggetto fiali fatta menzione nella Sto- 
ria, nondimeno merita, che anche qui fe ne regiltri il nome. 
Fu egli ottimo Legifta . Occupò prima per divertì anni un Ca- 
nonicato nella Cattedrale di Solmona . ‘ Abolita da Monfignor 
Zampicario 1’ Amica Prepofitura Valvenfe comune ai due Ca- 
pitoli di S. Panfilo, e di S. Pelino per trovarli vacante per 
morte del Prepolito Giovanni de Canibus nel 1564. , vi fo- 
ftituì la dignità Archidiaconale, e ne venne invertito nel 1565. 
il Campana . Godè tal onorifico grado fino agli anni 155)8., 
nel qual anno cefsò di vivere (a) . 


Oxazio Sardi. 

Figlio del Barone Cornelio Sardi , * di Aloifia Tabalfi 
Dama Solmonefe. Applico!!! tutto agli ftudj delle Scienze , per 
cui meritò 1’ Amicizia de* primi Letterati d’ Italia . Fra colloro 
fi dillinfero i Germani Ercole, e Marcantonio Ciofano , e il 
Celebre Marcantonio Mureto . QuelV infatti oltrecchè a dirit- 
tura fcrivevagli, dirizzando una fua lettera al lodato Ercole, 
così dice di lui ( 3 ): Sardum tuum , aut potius meum , quoque 

fai ut ai is meo nomine dilige nter XIV. K al. Aprii. 1596 . 

Ex Urbe. Sardus ecquid literarum a me accepcrit , /ciré cupio . 
Qui certamente Intender deefi Orazio , c ben li arguifee da 

quan- 

C l ) Mjri/t. In Vìt, di S. Pier-CeUflino Li 6 . IV, Cap . 7. pag, 4^3. 

(l) Mrmor, Stor , di So/monj Lib. //. pag* 3 90 . 

( 3 ) M urti, Tom . //. Kp, 85 . in fin, tdit , Koòoret, 1737 * 

(*) i* ■**»/**■■ fetieml.ì* mi*. ÌSt%3./« urtiti . ìjurrsn . 
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quanto il prelodato fuo Concittadino riferì nelle offervazioni 
al Lib. I. delle Metamorfofi di Ovidio (i). Jtcmque pèrfpicue 
iegitur in vctuJUJfimo quodam Lucane , quem Horatius Sardus 
Civis meus claro loco natus , dono mifit excellenti virtute prte- 
dito , viroque optimo M. Antonio Mureto . Ecco , che fra di e (Ti 
vi era un’ erudita corri fpondenza , cagion per cui deve conchiu- 
derfi , che il Sardi menzionato nella ridetta lettera foffe appun- 
to T Orazio. Ebbe quelli in Moglie D. Prudenzia d’ Afflitto 
Dama Napoletana. 


F. Fabrizio Sanità*. 

Figlio di' Afcanio Sanità, e di Beatrice de* Baroni de Ca- 
pite di Solmona. Fu negli anni 1598. ammeffò alla cofpicua 
Religione di Malta dopo di aver fatto pienamente collare la 
nobiltà generofa , non fole di fua Famiglia , ma ben* anche del- 
la De Capite, Corvi, e Torricelli, che colìituivano i tre al- 
tri quarti di Nobiltà , giulla le regole dell* infigne Militar Or- 
dine . Una tal pruova , c una tal ricezione apparifee dai pro- 
celli formatine, e dalla Bolla fpeditane (a). 

Francesco Mazzara. 

Nato dal Barone Gio: Michele Mazzara , e Lucrezia Ca- 
raccioli Dama Napolitana : fu univerfalmente tenuto in fomma 
flima per l'acutezza del fuo ingegno , che dimoftrava nella 
Foelìa, e nelle Armi. Egli fi diltinfe più volte fra i Cavalie- 
ri nella dilettevole Giolìra della di lei Patria , e celli anni 
1567. donò il premio da elfo riportato alla Chiefa della Nun- 
ziata , di cui allora era primo Governadore (3). 

V a L* Al- 

—■ '* • . ‘ J 1 ■ - 1 - ■ ■ 1 * I I' ■ ! ' ■ IHIM ! ■ - 

fi) Ciofan. in P. OviJ. Metamorph. Oi/ervaU Lii. I. pag. 14. VentU 
1575. ap. AU»m. 

(2) A primo Novembre 159?. , la di cui copia Legale cogli atti 
dell’informo prefo dai Cnmmiftsrj fi conferva pretto la Famiglia Saniti). 

( 3 ) ine, idaziar. /•Umor, tirila C hit/a della NaiuLt. an. 1567. 
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L’Alfiere Ercole Mazza ra di lui fratello, di cui fopra fi 
è fetta lodevol menzione, e clie rimafe prigioniero de’ Turchi 
Bell’ affedio di Famagofla , fcrivendo per la fua liberazione al 
nominato connine Padre, dicea , che il Francefco pctea molto 
ajutarlo (i). Egli lì casi con Porzia Saniti figlia d’innocenza 
di Sangro de’ Duchi di Vetri , colla quale procreò Orazio . 

An. rdoo. 

Si moke Monte; 

Nobile Solmonefe, e applicatoli feriamente agli Audj del- 
le belle lettere, e delle Scienze , giunfe ad occupare onorato 
luogo tra i più degni Letterati della fua Patria, che in quest* 
epoca n’ebbe moltiflìmi . Si fa di Ini , che girò molte Città 
d’ Italia , e che ledè publicamente nella Cattedra Padovana . 
Si dilettò benanche di Poetìa, e produde delle Compolizioni : 
una leggelì in lode del Gavalier Marini nel fine della fua Li- 
ra (a). Ebbe il Solmonefe con lui stretta amicizia , e familia- 
rità conforme afficura di tutto il de Mattcis (3) . 

Ritiratoli poi nella Patria fi casò colla nobil Donna Lau- 
reta Canofilo figlia di Vincenzo Canofilo, e Ifabella Gruà. 

F. Bernardo da Solmona. 

Non portò altro Cognome, che quello della Città di Sol- 
mona fua Patria. Di lui non altro fi fa fuorché l’ edere stato 
Minore Odervante tra Riformati. Scridie un libro intitolato. 

Trattato Morale , e Teologico del P. F. Remar do da Sol- 
, mona (4.). Gio: 


(0 Le», in dar. di Coftantinop. 4. G.ugno 1575. 

(3) Marini Lira Edit. di Vrnez. 1638. nelle Poefie di di verfi in lo. 
de del Cavaliere medesimo />*•. 335. 

(3) Dt Mattar Stor. Pi/igti. Li/>. III. Cap. 4. 

(4) Che fi conici va M. S, nella fiibiiot. di S. Nicolò di Solmona . 
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Gio: Battista de Benediciti». 

In gran conto fu egli tenuto per la Scienza della Astro- 
logia , che poiTedea questo Solmonefe dai Principi , Ecclefiasti- 
ci , e Secolari . Fu molto caro al Duca di Medina Viceré di 
Napoli, il quale nel ritorno, che fece in Spagna lo condufle 
feco. Ivi venne molto onorato, e dalla Maestà del Re Catto- 
lico arricchito di molti doni (i). 

Or azi Antonio Corvi. 

Figlio del Barone Cefare Corvi , e Giulia del Sole Fa- 
miglia nobile della Città di Gaeta. Attefc fin dalla gioventù 
agli dudj Ecclefiadici , ed a quelli delie Leggi , motivo per 
cui divenne buon Teologo , ed ottimo L egida , eflendofi Dot- 
torato nel Collegio Napoletano. Fu dipoi Canonico della Cat- 
tedrale della fua Patria, e Vicario Generale di tutta la Dio- 
cefi Solmonefe , e Valvenfe ; qual carica efercitò con fortuna 
lode del fuo nome. Va lodato dal de Lellis (a). 

Suor Francesca Sardi. 

Fra le Nobili Solmoncfi Donzelle , le quali nel Monifìe- 
ro di S. Antonio Abate di Solmona profeflàrono la più fret- 
ta Regola di S. Chiara infieme colla Serva di Dio Suor Ago- 
dina d’ Atri , che ne fu la Fondatrice lì contradidinfe la Ma- 
dre Suor Francefca Sardi figlia de’ nobili Genitori Gio: Batti- 
Ila Sardi , e Giovanna Capografli . Ella fu , che lipiena tutta 
dello Spirito , che fccnde dall’ alto ai mortali , divenne lo fpec- 
chio della Regolar Dilciplina , onde il di lei nome fi refe con- 
to , e dentro, e fuori le Patrie mura. Quindi Clemente Vili, 
la incaricò di portarli nella Terra di Gagliano a riformare il 

Mo- 


( i) De Matteit l. e. Lib. HI. Cap. 4. 

(jì) De Lellit Fami gl. Carvi Pari. 3. pag. Z 1 8. 
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Monirtero delle Religiofe di S. Chiara medefima (1) . Adem- 
pì al fattole comando , ed ebbe la gloria di riftabilire nel Sa- 
cro Recinto quell’ oflervanza , la eguale lì refe in appreffo ce- 
lebre , e rinomata : lìn ad oggi colà lì ha della Sardi partico- 
lar memoria con fama di gran Serva di Dio. 

SECOLO XVII. 

An. 1603. 

Girolamo Capograssi . - „ 

Da giovane li aferifle allo (lato Ecclefì artico , dando ope- 
ra a tutti quei ftudj , che conobbe neceffarj alla vocazione del- . 
lo flato , nonché a quello delle Leggi Civili , e Canoniche, 
nelle quali venne laureato . Fu Canonico della Cattedrale di 
S. Panfilo, e Vicario Generale della Diocefi . Intervenne al 
Sinodo tenuto da Monfignor del Pezzo : ed in erto venne fta- 
bilito Efaminator Sinodale (a). . . 

Art. 1607. 

Giuseppe Pajqualvcci , ossia de Paschalis. 

Cittadino di Solmona fornito di molta dottrina , e fpe- 
cialmente nella Legale, in cui n’ebbe la Laurea. Venne pre- 
ferito a reggere l’antica Prepofìtura di S. Pietro ed Oratorium 
in Trite, che oggi parta fono il nome della Regai Badia di 
Capeflrano . Fu egli ancora uno de’ Giudici Apoftclici eletti 
nel Sinodo di Solmona fua Patria tenuto nell’anno 1603. a 6. 
di Aprile dal Vefcovo Cefare del Pezzo nella Chiefa di S. Ma- 
ria della Mifericordia della Terra di Pacentro Filiale del Ca- 

pito- 

tU S SS -JL.J _L III JJ... II . . 1 . .. I II» 

( I ) De Mjtteit l. c. Cap. 7, Vincati, M alzar, fi ijìar. Legai. 

|C2) òynod. iulmonen. Cap. de Judicib, p. 155. 


Digitized by Google 



sr «5? )<y 

pitolo di S. Panfilo (i). Finalmente, partito eflendo all’altra 
vita Matteo Saminiano Arcivefcovo di Ghieti negl’ anni 1607. 
Venne il Pafqualucci promofTo all* onore di quell’ Arcivefcovil 
Cattedra , ma V invidiofa morte , che il tolfe dal Mondo fece 
*ì , che fotterra ne portaiTe foltanto il nome di Eletto (a). 

An. 1(09. 

Flaminio Tabasji. 

Dopo aver apprefo in Solmona le necertirie cognizioni, 
che rendono adorno un Soggetto Nobile , tirato da violenta na- 
turai inclinazione delle armi, fi aferifle alla nuova milizia la- 
bilità dall’ allora Sovrano. Do£o eflerfi dirtinto in divertì gra- 
di, venne finalmente creato Comandante prima del Riparti- 
mento di Trivento , e poi di quello di Chieti (3) . Quella 
Carica fu da erto con efattezza efcrcitata fino alla fua Morte, 
che accadde nella propria Patria a 4. di Gennajo del 1609.. 
Il di lui Cadavere venne fepolto nella Reai Chiela della Nun- 
ziata, e al fuo tumulo fu apporta 1* ilerizione , che fin ad og- 
gi fi iegge. 

An. 16 II. 

D. G IOAMB ATTUTA DI SoLMONA. 

3 «io*. /**-* £ rw-fr itil fra. L. Ss/ms*** t ^ t4 

La dottrina , e la candidezza de’ coftumi furono motivo , 
che nel Capitolo celebrato nella di lui Patria fufle eletto A- 
bate Generale della Celeftina Congregazione di cui era da qual- 
che tempo benemeritiflìmo Alunno . Egli il nostro Solnunele 
fu il primo a godere tal dignità per lèi anni confecutivi cioè 
x a di- 


— — 1 ‘ -J-. ‘••-X! U'JJ-U •=a 

(l) Nell’ Archiv. di S. Panfil. fol. 43. n. 14., e 1$. fASc-és 'rf’J. 
(3) Nel cit. Archiv. vi efilte memori 1 di (ile elezione. 

(3) P.itent, del Viceré , e C 1 pi mi Generale Come di Benevento 
folto il di a 3 . Ouobte 1603. regillrata nella Scrivania di razione 

I<») U( r* LÌy**-} «n- t Cli+Ji- ! 63 m- . /alf hrne z 

fy/JCctS Lo.t/ó.1^ t>* £f/ÌCtJ 



S( «<fo )<*» 

At v c /?■ %. '** a dire dal 1611. fino al 1618. a richiesta del Cardinal Bel- 
• ' * /‘I lamino Protettore dell’Ordin Aio: Col di costui mezzo otten- 

. .j.,. r#ù^, tu/iÀf HYru, nc nc j p u0 tem p 0 j a Paolo V. i "titoli, e le Abaziali Infegne 
V// C/2. pc’ primi Tuoi Monasteri (1) . Ma questa forle fu la minima 
delle fue glorie . Anche mentr’ era Abate Priore di S. Spirito 
di Solmona nel i6oz. fi meritò delle lodi grandiflìme, poiché 
trartfigette le famigerate liti , che vi erano fra quella Badia, 
e 1 ’ Univerfità della Città riferita per l’ antica caufa della Mon- 
tagna del Morrone (2) . , i*f /* 4 * et .<V.A Tf 

a/tc t n» . An, 1615. 

F. Benedetto di Solmona; 

Da giovine vestì l’abito Religiofo tra Frati Riformati dì 
S. Francefco nel Convento di S. Nicolò di Solmona della Pro- 
vincia di S. Bernardino. Applicolfi allo studio della Filofofia, 
e della Teologia, nella quale piacquegli efercitarfi molti anni 
nelle fcttole del luo Ordine, anche con leggere ad altri. Do- 
po il corfo di sì lodevoli fatiche fu in Roma ne’ foprafcritti 
anni eletto Definitore Generale (3) , e indi Procuratore Gene- 
rale (4) , che fu il fettimo della l'uà Religione : in una tal 
carica li portò egregiamente bene : la fua relìdenza fi era nel 
Convento di S. Francefco in Trastevere di Roma istefia,ove 
credei! , che moriffe , non avendoli di lui più distinte notizie . 

An. . 


(1) Cata/og. FP. Genera/, p. IO. R. D. Jo: Baptìfla Sulmon. I. ex 
Apoftoliet v Sedie indulto /ex annit prejuit efflagìtante hoc lllujlns. Domina 
Cardinali Bellarmino Protettore , cujut opera , Cr Patrocìnio a Sommo Poro, 
tifice Paulo V. prin.ipalia Religioni a Monajìeria nomine , & lnftgnilui Ab- 
lutiahlus Julauntur .. 

(2) lltroii». di Concordia rogar, del Reg. Not. Gianfgnte Multo di 
Caftel. Vecchio Subeque n 18. Settemb. 1602. , che originale fi con- 
ferva nell'Archivio della Cuti. 

(3) Carol. Mar. Feruftn. Cronolog, Hijìor. Legai. Seraph. Ord.Tom. 111 . 
in Catal . Mini/lr. General.' 

(4) Didac . de Dopati. Hierar. Franeif. Par. V/. n. 7. pag. 217. obi 
Septimur Procurator Genera/ii Juit F. Benedici ut a U ut mone Provi lune S. Ber* 
nardi ni , 


t 0 citi lype'erd. fa.e-ufa „ e/ /6/J. /vv/fe'dr ri 7 é/eSewxe* 

‘ W-kfc, 

^ -'Ojder IvUrra 

iìr' xeù..on^ó,'J /.O.'^-OaroaTSe, 

* ter St***f> • O • a - - 
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An. I 6 1 6 . 

F. Paolo da Solmona. 

Della Nobil Famiglia Pier-Rainaldi • Fu un celebre Pre- 
dicatore, e uri eccellente Teologo tra Minori Offervanti Ri- 
formati, nellTlìituto de’ quali erafi egli arroilato . ScrifFe un 
buon libro, cui diede il titolo feguente (i). 

Thejaurum Theologale de Deo Uno ,& Trino R.P.F.Pauli 
Sulmonenjis O. M. 06. Rif. S. Thcol. Leti. General. 

Siffatta dottrina, e i meriti, che col di lei mezzo acqui- 
ftoffi feron sì che reiìafie promoflo ai primi gradi dell’ Ordi- 
ne. Venne infatti prefeelto nel 1609. Definitore Generale, e 
pofeia nel General Capitolo tentilo in Roma tre anni dopo 
Commiffario Generale (1) . Suflequentemente fu nominato dal 
Re Filippo III. al Vefcovado di Pozzuclo (3), ma non potè 
confèguirlo per effer celiato di vivere in Meilina con opinione 
di molta bontà di vita nel 1616. : fin d’àllora al fuo Corpo 
fu dato diltinto , ed onorevol Sepolcro . Paolo veramente me- 
ritava quell’ ultimo oflequio per le .virtù , onde era fregiato, 
e per l’ottimo disimpegno , che avea fatto de’ conferitigli Ufh- 
zj . Lafciò in fua Patria un monumento perenne del fuo affet- 
to col dar principio alla infigne Librepia del Convento di S. Ni- 
cola in qucll’3mpla forma, che oggi fi vede (4.). 

Vincenzo Dorrucci. 

Figlio di Nofrio , 0 Onofrio Dorrucci , che trovali regi- 
ftrato fra le Famiglie Civili di Solmona nel 157+. (5) . Fu 

X di 


(1) Che fi conferva M. S. nella B Miot. Hi S. Nicola di Solmnnt. 
(e) (aiafd/n . Seraf. Tom. 1 . Par t. r. Cap. 6 . num. ai. p. 11. , La* 
fui/. Hierarc. Prancefi. par. 6 . n. 14. p. 210. 

(3) De Matteis Stor. Pe/ign. 1 / 6 . III. Cap. 4. 

(4) UL-m l. c. 

'(5) Procefi, in Cauf. Univerjitat, Sulmon. fup. Kegim. 1574 - , ad inflar 
Civit. Co/enti/e pag.' 189. _ 


- t 
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di profefEone Notajo , e Soggetto di molta abilità nel maneg- 
gio de’ pubblici affari. Difatti i Solmoncfi l’ebbero Tempre in 
conto, avendolo eletto più volte Sindaco , e del Magiilrato , 
nonché Governadore della Chiefa della Nunziata (i).Rattro- 
vandofi 1 ’ Univerfità Solmontina nel 1604. , e 1605. in forti 
liti»j con quelle di Pettorano per le acque del fiume Gizzo, 
di Pacentro, per la montagna del Morrone, e d’ Introdacqua , 
per le buonetenenze , per i terreni , che poffedevano nel leni- 
mento della Città, venne eletto il Dorrucci Sindaco coi No- 
bili Girolamo Tinti, e Cefarc Capografiì . Effi non mancarono 
al lor dovere, e fpedirono in Napoli il Capografiì, acciò ac- 
cpdiffe per dette caufe,e fpeffo gli fervevano a dirittura (1). 

Negli anni 1616. rattrovavali anche il Dorrucci Sindaco 
di unita col Nobile Sardo Sardi , diedero il poffeffo al Dottor 
Giovanni Zito Romano deftinato Governadore , e Giudice di 
Solmona dall’ Eccnto D. Marcantonio Borghefe primo Principe 
di effa Città, e promife il Zito di offervare le Pandette , li 
Capitoli, i Privilegi della medefima , nonché le di lei efen- 
zioni (3). 

Fu molto divoto di Maria Santiflimi , ed affezionato alla 
di lei Chiefa detto di S. Liberata , il di cui Avo Vincenzo 
Dorrucci aveva molto contribuito nella fabbrica di effa , e lo 
attella anche l’ ilerizione , che ivi elide del 151;;., ed era fla- 
to Governadore della Nunziata nel 1551.1 e 155 8. f<0 


Art. 


(1) Ne) tóoo , 1606. , 1612. Mazzata nelle Memor. della Chie- 
fa di A. G. P. 

(a) Come fi rileva da più lettere , che fi eonfervano nell' Archi- 
vio della Cittì. 

(3) Utroment. rogat. per mino del Reg. Hot. Tommafo Ognibeue 
• id. Novembre idtd. 

L " "ri-e W .'J-'srru « ^ 

Q. -, y J £ 

7 ** * * a /J//. A 

1 . ai *. . «/ t Za*'. 

itU>drÀi f*/**r-a \ 11' * , V, ’ O / A. /'X -v. 

P ^ 4 ,*/ - * 4 ' ~ l€tA+u> irteli 


«im et^u. •'rtu 
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An. 1620. 

Gio: Girolamo Tinto. 

In tempo del Re Filippo III. , e circa gli anni 1610. 
trovavali egli deftinato all’ Uffizio di Cavallerizzo Maggiore, 
e di Provveditore della Reai Piazza nel Regno di Cordo- 
va (1). Si fa anche , che fuffe Cavaliere di S. Giacomo ir» 
Spagna : Ma ignorali il dippiù della Tua pubblica vita , e del- 
la privata . Si fa però , che fu Padre di Monfignor Già- Bat- 
tila del Tinto Arcivescovo di Trani , del quale fi parlerà al 
fuo luogo. 

An. 1621. 

Fabrizio Monte . 

Cavalier Solmonefe , ed infìgne Giureconfulto del fuo tem- 
po: Infatti dopo una lunga fatica diè alla luce un libro in- 
titolato . 

Leges Regni, & Civitatis Neapolis , Jive ConJUtuticr.es , 
Capitala , & Pragmatica Regni , Ritus Maga* Curia: 
Vicaria , Privilegia , & ConJ'uetudines Civitatis ejufdem 
Per Fairitium de Monte Sul. U. j. D. (2). 

Quell’ opera , la quale a buon fenfo non ha altro di pre- 
gio , che l’ordine, non era che foriera dell’altra , che avea 
defignato dillribuire in fei tomi - fulle medefime Leggi Napoli- 
tane , e che avea valentemente .incominciata : prevenuto però 
dalla follccita morte non potè affatto ridurla a compimento. 
Del refto lafciò fama di gran Letterato , e quel , eh’ è meglio 
di Uomo benanche Religiufi filmo . Profpero Petra , che avea 
con lui difeuffo un articolo in una caufa de’ Nobili Capografii 
Concittadini del de Monte, ed Affini dell’altro chiama il me- 

X 2 defi- 


(1) De Mjtteit Star. Peligli, lai. III. Cap. 4. 

(2) Sumpat. in Nap. predò Domenico Rancaglioni itfai. 
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defimo pcritus Dodor , éy v/’r viWf Relìgrofus (i) . Quindi ra- 
gionevolmente lodollo il Toppi nella Tua Biblioteca (i) . Eb- 
be in Moglie la nobile Laudonia Sanila tutta limile al Tuo 
Conforte nel coltume , c nella pietà (3) . 

7 T 

al/l. 1629. 

F. Mu^to Rainaldi . 


E’ noto , che quello nobile Solmonefe fu Cavaliere di 
S. Stefano, detto anche di Firenze, perchè nel 1561. fu ilti- 
tuita qtiefba Sacra Militar Religione da Cofmo Medici Duca 
Tofcana , ma ignorali in qual tempo egli fuficvi arrollato. 
La di lui cofpicuità è manifella a chiunque fa, che venne ap- 
provato con Bolla dal Sommo Pontefice Pio IV., e che quelli 
gli concede tutte le grazie, privilegj tutti, e le autorità, che 
hanno, e godono li Cavalieri di Malta (q.) . PaBò da quella 
all’altra vita il Rainaldi nella Città di S. Severino nel 16 29. (5). 

Annibale Sanità’. 

Canonico della Cattedrale di Solmona , e Dottore d’ am- 
be le leggi . Fin da giovane diè faggio dei fuo fapere , men- 
tre ancor Chierico per ordine di Monlìgnor del Pezzo Vefco- 
vo di Solmona crmpofe , e reci;ò una dotta Orazion Latina 

Pacentro nel 
ititi , che ven- 
ne llampato-in Napoli (6). Nell’altro poi tenuto dalVefcovo 

Fran- 


teti^*/. ut { s /SYtArWtm 

■ t / /ÙrJ , . . ufa t a er e a. 
et l tirate, - ctjdi >icj 

Li '2*4. C-rf/t' .iSrrr cita lii 

^ t“i - • 1 JCTirruy > n Atra A 

' ... • 
i aSrx tXx (a, taf* 

Se fa / rfAr^n 
1 //Va»n 

A.f 


/nmi ytut/f*. nella chiufura del Sinodo Diocefano tenuto in 

ttet/Jii/ /infarti*. ,6o 3 * s ‘ legp;e quella in fine “del Sinodo medefi 

- * . ^ l^mnnto «in Wnnnli f A \ nni t*nn 
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A lidi- 
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ut tv Jiia, *~^,ux ~tk. . bi tlemiéL 




r 


( 1 ) Pro/per. Petra in addir. Capyc. in deiif. 65. La. a ■ 

— (2) Toppi Riè Hot. Napoìit. pag. 305 * 

(3) Come fi rileva dai legati fitti a favore di diverfe Cbiefe di 
Solmona . 

(4) Morig. Star, delle Telig. Idi. Ili . Cap. 8. pag. 512. 

(5.) Come dal Preainh ilo fpedito a at. A30M0 1^29. a fivore del 
fuo fratello I). Antonio R no lidi predo la Famigli* de Letto. 

(<Sj éynoJ. òu.'mon. Iddìi, Theat. 1633. pag. 113, , <f Jrq, 

iAcf\ Oyg/r. 9ax- di tinta - /l e 3 . -a* 

t'7 Iter r*f* u** • ^ 

) tìnti- UrfaatJU Lrtn- siyi.t/. 

% yj.. iCi*r- 
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Francefco Cavalieri nella Cattedrale di S. Panfilo agli anni 
1619. venne eieuo Efaminator Sinodale (1). 

IrPOLlTA DEL CoNCHIONE . , 

Unica fuperfiite di Tua antica Civil Famigli! . Fu vera- 
mente Donna tutta dedita alla vita divota , e alle opere di 
pietà. Prima di morire fece erede di tutto il fuo non indiffe- 
rente Affé la Reai Chiefa della Nunziata con pefo di MelTe, 
un Maeflro di Scuola , e con dotarli ogni anni quattro pove- 
re Orfane Svlmoneli , due da nominarli dalli Governadori del- 
la medelima Chiefa, e due altre da’ PP. Domenicani : Quelli 
rinunciarono a tale dritto , con concederne una alla Prioreffa 
della Cappella del SS. Rofario , che li eligge da’medelimi 
PP.(t). Falsò a miglior vita a 19. Dicembre 1619., e venne 
fepolta nella Chiefa di S. Domenico, ove la ftia Famiglia da 
più Secoli avea la Cappella gentilizia . Al fuo particolare Se- 
polcro avanti l’ Altare di S. Vincenzo fu apporta ben lunga 
ifcrizione , che fin ad oggi fi ollerva . 

An. 1630 . t&ÌA. 

Vincenzo Sardi . 

t 

Nato in Solmona dal Barone D. Giulio di Camillo Sar- 
di , e D. Maddalena Aldana a 17. Aprile 1595. , con molto 
valore anele allo lludio delle belle Lettere , e delle Scienze. 
Divenne cosi buono Letterato, e miglior Poeta giacché perle 
rime era piucchè per altra colà inclinato . Tanto allertano i 
grandi l'uoi parti (1) , che la di lui propria famiglia a giorni 
d’oggi ha dall’obblìo mantenuti, e fervati. rne*t j / .'WA.rc* 

CoA le» 1 ^ « J VlN- 

(1) V imeni. hljszjr. Meinor. della Chiefa della Nnnznta j ed ap- 
p a ri fee ancora dii Ino ultimo Tcftamcnto rogato da N. G10: Cola P^nfs 
a io. D’ceitib. 1^39. 

(a) Un Tomo grande, e voluininofo d'intermezzi per Diammi, 

(a. ) ulti. -IrV 1/ J 
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Vincenzo Mazzaka. 

I i 

Figlio del Nohil Orazio Mazzara , e Laudonia Odorifìo : 
Fin dalla fua fanciullezza diè fegni della futura fua gloria : 
Difatti dopo aver imparato nella fua Patria le lettere umane, 
conduffefi di tenera età in Napoli allo Audio della Giurifpru- 
denza , ove fu molto Aimato dal proprio Maeftro Franceffan- 
tonin Bonacina . Prefe pofcia nell’ almo Collegio di quella Cit- 
tà le Infegne Dottorali (t), ma comechè toAo comparve Uo- 
mo di gran fapere, e di fontina prudenza , così volle impie- 
garlo la Regia Corte in rilcvantiflìmi affari, ed in molte ca- 
riche di Giudicature $ e fpecialmcnte in quelle di Afleffore di 
Teramo (i), di Uditore delle Provincie di due Abruzzi (3), 
del Principato Citra (4.)., e di Avvocato Fifcale nell’altra di 
Principato Ultra (5) , e di Affeffore dì Capua (6) ; Dopo di 
effervi Aato due meli nel bollore dei tumulti del Regno ori- 
ginati dal non Tommafo Aniello , effendo il Vincenzo in mo- 
do particolare attaccato alla Corona Reale fu di là diffama- 
to, onde dovè ritirarli in Solmona: Ma quivi cercando , che 
la Città affolutamente A manteneffe nella Reale Ubbidienza , 
fe gli fcaricarono fopra le turbolenze popolari: perciò dopo di 
effer Aato prcfo per quarantacinque giorni con pericolo di vita, 
e colla guardia di venticinque Perfone , che da lui Aeffo pa- 
gar fi dovettero, e dopocchè ebbe fofferto un pieno faccheggio 
nella di lui cafa , venne sfrattato dal Regno dai ribelli mede- 
fimi , onde fu afiretto a ricoverarli in Roma, donde per Re- 
gio incarico tornando alla Patria , nel gallar che fece per Ce- 
lano riduffe quel Cafiello , già prcfidiato dalla Plebe, a divo- 
zione del Re. Quindi fu au’iAeffo Sovrano prcpoAo dal Du- 
ca 

, (1) A 32. Gennaro 1617. come dal Privilegio. 

(2) Paienr. Origin. de' 1 6 . Novemb. 1635. 

(3) Patenr. de' 7. Dicemb. 1640., e ao. Ottob. 1^45. 

(4) De* 3. Settemb. 1643. 

(5) He' 3 - Giugno 1642. 

(<0 Patent. 37. Giugno 


Digi fez -sé-by Googffc 


SC **7 )<* 

c« d’ Arco* (i) , e dal General Luigi Poderico (a) per uno 
de’ più fedeli Vaffalli , e de’ più degni del Regno , nonché di 
qualunque liafi remunerazione . Dopo .di ciò foccorfe con du- 
cati feicento il Poderico medefimo pel ^avvenimento dell’ Efer- 
cito, che in Abruzzo trovava!! , e che li Signori D. Giovan- 
ni d’ Auflria , e il Conte di Ognatte con loro carta lo ringra- 
ziarono didimamente (3) . Del redo il Vincenzo dopo di e f- 
fer tornato di nuovo Avvocato Fifcale nell’ Udienza di Prin- 
cipato Ultra (4.) paflofiene al numero de’ più, onde goder non 
potette gli effetti della Reai Munificenza. 

Ha lafciato tnoltiflime opere manoferitte , cioè: 

Hijìona Legalis Cathedralis Kcclefi* Sulmonen in fot. 

Memorie della Regale- Chiefa della Nunziata di Solmona 
in fol. 

Varie controverse , Tìcciftoni , ed, altro attinente alla Le- 
gale in cinque grandi Volumi. 

Un libro in quarto intitolato : KaTafhù Catafule , ovve- 
ro Tumulto racchetato del Regno di Napoli. 

Qued’ ultimo era proflimo a darfi alle dampe , vedendo- 
vifi fatta la dedica al Reggente de Zujiìa : Opera eccellente 
non folo per la purità dello itile , ad onta della corruzione di 
que’ tempi, che per le più profonde filofofiche, e morali fen- 
tenze . Fanno di quedo nobil Soggetto lodevol menzione l’ O- 

riglia 


(1) Lettera colia data di Napoli de' 27. Settemb. 1647. 

(a) Simile ferina dall' Aquila a 9. Maggio 1648. : l)i amendue 
efifìono le copie . 

(3) Con lettere de' 15. , « 23. Maggio , e fi attefla nella patente 
di Capitano fpedita in Napoli a 24. Settembre id8a in favore del di 
lui Nipote Giovambsttiila Mazzara fottoferitta dall' allora Viceré, Luo- 
gotenente, e Capitan Generale del Regno il Marcbefe de Lot-Valez, 
c munita di Reai Sugello. 

(4) Patent. de' 27. Ottob. 1648., e per altra Patente de' 20. Fe- 
btajo 1650. vi fu confermato . 
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riglia (i), 1* Antinori (i), e ’l Zucchi nelle fue Poefie ( 3 ).' 

Gio: Battista Sanità’. 

Celebre Giureconfulto di quest’età : Fu egli tenuto in 
molto conto non folo preflo i Privati, ma anche preflo i Prin- 
cipi , de’ quali fu Giudice nel e loro contefe . La morte quali 
immatura privò lui de’ maggiori onori ‘, e i fuoi dell’ alte fpe- 
ranze, ebe ne avean concepite . Di elio trovali il feguente 
monumento, che lalciaci nella cvriofità di fafere il genuino 
carattere del Soggetto di cui parla principalmente per quelle 
parole; Principum Etjuus Judcx (p) . 

I) . O . M 

IOANNI . BAPTISTAK . DE . SANITATE 
SVLMONENSI . AC . 1VRISPRVDENTIAE 
• CONSVLTO 

evi . DVM . PRINCIPVM . CONTRO VERSIAS 
EQVVS . IVDEX . DEFINIT . IN . TERRIS 
PRINCEPS . VNIVERSORVM . DKVS 
DEFINIT1S . VITA E . SPATIIS . EQVIN 
IVDEX . MERCEDEM . REPEND1T 
IN . COELIS 

CAMILLVS . ET . FABIVS . DE . SANITATE 
FRATRI . AMATISSIMO . P. 

VIXIT . ANNOS . XXXVIII 
OBI IT . XV . KALEND. OCTOBRiS . M . DCXXX 



(l) Origl. Diz. iS tor. 0 uppitm. Tom. 11. pag. 33 . 

(a) Anunor . Stor. degli A/ryzzi Tom. jy. Ctp. I. i 64- pog- 3?7- 
Quelli due Autori pirlano puranche di ciò, che fotfri il Vincenzo per 
i torbidi Popolari . j • 

( 3 ) Zua.hi Voefit tdiz. di A/coli ttfao. prrJToMqffioS aìvioni pag. 155» 
Coflui gli rtirigge un Sonetto, ove Io trutta da Dottore Eeccllt-nciffiuio . 
* (4) l^P'de è andata a male , ma trovali quello epitaffio preffo 

la Famiglia Capografli in un antico Manofcuuo . . 
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F. Claudio Sardi . 


La Tempre riguardevole Famiglia Sardi perdè in quest’ an- 
no F. Claudio Sardi dell’ infigne Militar Ordine Gerofolimita- 
no , Cavalier non men prode nelle armi , che nel maneggio 
de’ più gravi , e rilevanti affari . Nacque egli in Solmona a 25. 
Febhrajo del 1576. dai Nobili Genitori Livio di Giambattifta 
Sardi, e Porzia Sanità forella getmana del Cavaliere F. Fa- 
brizio Sanità . Fu ricevuto nella fiera Religione di Malta a 
27. Luglio ifior. dopo aver fatta patentemente collare la il- 
luilre Nobiltà di Tua Famiglia , e della Sanità , della Capo- 
graffi, e de Capite, che formavano i tre altri quarti (1). 

Gio: Antonio Tabasii. 

Fu egli’ Canonico della Cattedrale Chiefa di S. Panfilo, 
Dottore di ambe le Leggi , Protonotario Apotìolico , e di mol- 
ta erudizione ornato. La carica di Vicario Generale da elfo- 
lui efercirata nella Dicceli , durante il governo di più Vefco- 
vi , fan chiaramente conolcere quanto egli foffe abile nella giu- 
dicatura , e per prudenza , e per dottrina ; perciò non è me- 
raviglia , che vacando nel 1638. la Sede Yefcovile fuffe elet- 
to comunemente Vicario Capitolare (2). 


Y Egli 



(1) Come rilevati digli Aiti compilati in Sulmona nel Reai Con- 
vento di S. Agnftino dal Commendatore F. Giovanni Atcib'ddo , e 
F. Fr3ncefco Vinciolo Cavalieri , e Commiflarj della (aera Religione 
Gernfolimitana nel rdor. li di cui Copia autentica cavata da efìi in 
Malta a di 28. Luglio 1785., firmata dal Procurat. dell'Archivio del- 
la lingua Italica Commendatore F. Giufeppe Ventimiglia, e dal Segre^ 
tario F. Ignario Griffi , e dal Vice cavaliere Bai , e munita col Sug- 
gello del gran.Maefiro F. Emanuele de Rohan fi conferva pretto la fu» 
Famiglia . 

fa) Ex BulLr. de ann. \6l\. ad 1665. in Arehiv, Epijcopal, Sulmonea. 
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Kgl* fu l’Autore della Vita del Vefeovo S. Panfilo (i), 
la quale volle , che fotte data alla luce , fotto nome di Gio- 

* van-Pictro Lucchetti Arciprete di Turrita (a) , per la fila umil- 
tà , la quale, inficine con altre virtù morali lo refero più glo- 
riofo di quello, che vantar potea per i fuoi nobili Natali, e 
per le di lui cognizioni . Molto infatti induftrioflì per la fon- 
dazione della Congregazione dell’ Oratorio di S. Filippo Neri 
nella fua Patria , e fra i Compagni del Servo di Dio D. Fi- 
lippo Pelalogo di lei Fondatore può egli il Tabaflì meritar il 
primo luogo. Più non fi fa di tal’ illuftre Soggetto , forfè per- 
chè le virtù fue furon quelle, che han privato i Polìeri del- 
le memorie delle lodevoli fue azioni. 

/ i 

• Guaio Mazzara. 

Sin dalla fua gioventù vedi l’abito Clericale : avendo già 
imparato le umane lettere , attefe con ogni diligenza ad ap- 
prendere le Scienze Filofofiche , e Teologiche : volle indi ap- 
plicarli allo ftudio delle Leggi Canoniche , e Civili: perciò con- 
dotteli in Napoli, ove in brieve nè ottenne da quella Univer- 
fità la Laurea Dottorale. Si diede pofeia a profetarle con fom- 
mo decoro in que’ Tribunali Ecclcfiaftici , e facendoli cosi a co- 
nofeere per inlìgnc' Giureconfiilto , gli fu conferita l’onorevol 
carica di Uditore , e di Avvocato Fifcale nella Nunziatura 
Apoftolica della medefima Capitale (3) . Era egli llato fatto 
nell’anno 1634- Arcidiacono della Cattedrale nella Patria : Ri- 
tornato in effa perchè incominciava a farli vecchio ebbe litigio 
nel 1648. coi Canonici della di lui Chiefa , che gli denega- 
vano le quotidiane diftribuzioni , o lo loggettavano alla pun- 
tatila , quando attaccato dalla podagra , era impedito d’ inter- 

ve- 


(t) Stampata in Roma pretto Nicolò Angelo Tinafli ìóòo. 

(a) Ciò rilevali dalla dedica, che fa al Santo P itti-fio D. Gio; An- 
tonio Tabaflì. 

(S) Cardinal, de Luca Lib. Xll. Vari, 1, de Canon, Cifc. 1 2. 
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venire in Chiefà ai Divini Ufficj . Se ne fe caufa in Rema 
nella facra Rota , e il fuo Avvocato fu il celebre Cardinal 
de Luca (1). Forfè il litigio finì coll’ accomodo , perchè vaca- 
ta di poi la Sede Vefcovile di Solmona per morte di Monlt- 
gnor Aleffandro Mali nel 1655. venne comunemente eletto Vi- 
cario Capitolare (2). Fu anch’Egli Frotonotario Apoftolico,e 
Soggetto degniamo de’ riferiti impieghi da lui fedelmente e-fer- 
citati, e per la rara fua umiltà rifiutò varj Vcfcovadi (3). 
Carico finalmente di meriti , e di anni morì a 24- Maggio 
del 1665. 

Gio: Battista Mazzara. 

German fratello dei poco fa lodati Vincenzo , e Giulio 
Mazzara : Fu egli Capitano delle Reali Truppe , e propria- 
mente della Compagnia del Battaglione a piedi del npartimen- 
to di Magliano in Abruzzo. Indi fu creato Sergente Maggio- 
re della nuova Milizia del Battaglione medefimo nella Provin- 
cia di Balilicata col foldo di tre ducati al giorno (4.). Eferci- 
tò anche la Beffa carica in Calabria Cirra , ove fu trasferito 
per Ordine del Viceré Duca d’Arcos (3), ed a capo di circa 
due anni tornò nella prima fua refidenza . In fiffatto impiego 
molto fi affaticò, e foffrì a prò di S. M. Cattolica , partico- 
larmente nelle' ribellioni , che ferpeggiarono pel Regno . Ecco 

Y 2 ciò, 


(1) Idem L c . 

(2) Ballar, de ann. IÓ 2 Ì, ad 1655. in Archìv . Epifc, Sulmon. 

(3) Origlia Dir, Stor, Portali L òuppl, 7 om. Il, pag. 32. 

( 4 ) P" ent. fpedit. in Nap. a 30. Ottob. 1641. ferito» in idioma 
Spagnolo firmata dal Duca di Medina-Las Torres predo i Fratelli Maz- 
zara . In quella Patente fi paria non foto de' meriti , che fatto fi avea 
il Giambatttfta , effendo Capitano, ma di quelli eziandio di Francefco 
Ma zzara fuo Avo, e dell'altro Francefco fuo Fratello , che in ella di- 
cefi defunto, mentre da Alfiere trovava!! in Spagna col Principe di Bu- 
fera . 

(5) Bigliet, del Duca d’Arcos de' 5 P. Marzo 1(547, diretto a Giam- 
battifia , e altro limile de' 39. detto al Prefide di Calabria Citta Alfon- 
fo Filomarino, 
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ciò, che ne dice l’ Origlia (i). Servì egli la Corte di Spagna 
in varie guerre, ed ebbe per li fuoi fervigj tra gli altri gui- 
derdoni il Palazzo in Solraona , ove era la Regia Teforeria 
di tutti tre gli Abruzzi . 

~K 

Ar.. 1644 . 

Gio: Paolo Rainaldi.' 

Nato per accidente nella Terrà di Mufellaro, ma di Fa- - 
miglia Solmonefe . Ebbero i Genitori tutta la cura in educar- 
lo, e nel timor di Dio, e nelle lettere . In età giovanile por- 
toni in Roma , óve colla direzione di bravi Maeftri divenne 
ottimo Filofofo, Teologo, e Poeta latino, e volgare. Fu egli 
dotato d’integerrimi coftumi , e come Uomo di Chiefa , ch’era, 
attefe a tutti quei efercizj di pietà , che conobbe etter dove- 
rofi allo ftato Sacerdotale . Fece amicizia coi primi Letterati 
di Roma, e quindi lì portò nelle prime Accademie d’Italia, 
alle quali venne aggregato. Scritte le ieguenti opere. 

Epifìolarum liber primus. t accejferunt ejufdem Elegia , & 
Epìgr ammala quidam cum orationc de Sacerdotali di- 
gnitate (ì). 

Il Mufeo di Gio : Paolo Rainaldi dijìinto in Imprefe , ed 
Emblemi dedicato alla Santità di N. S. Urbano EHI. (3). 

Quell’ 

■M.- — « Big . L 1 ^— rs . . _13 ■ - uei Li-, uigii ' i g a» ' - — a 

(1) Origl. Die. Star. Portati A oppi. Tom. lì. pag. 32. : Quello Pa- 
lazzo Magnifico per le fabbriche , per la fua grandezza , e per 1 ’ ec- 
cellenti pitture a chiarofcuro , che fono nel nobile Cortile , che fi vo- 
gliono dai Proiettori del pennello del Polidoro della fcuola di Raffae- 
le cP Urbino. Kr3 il medefimo ne' tempi antichi fervito di refidenza 
si Giullizieri di tutto l’Abruzzo , c poi ai Regj Teforieri di etto. 
Trovali oggi pattato dalla Famiglia Mazzara a quella de’ Corvi per ra- 
gion di dote, e perchè affittato a molti, offervafi aver perduto l'anti- 
co fplendore , e ridotto i cattivo fiato , pure le enunciate pitture ri- 
chiamano lì frequente curiofiA degl’intendenti foraftieri. 

(2) In Chi eti preflò Ifidoro Facio . 

(3) In Roma pretto Francefco Moneta. Un efemplare trovali nel- 
la Biblioteca della Famiglia Sardi. 


1 
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Quell' opera è molto elefante , fpecialmente per i rami . 
Viene quello infigne Soggetto lodato dal Toppi (i) , dal De 
Matteis ( 2 ), da Francesco Baldticci nella prefazione , che fa 
al Mufeo, e da'ahri con le loro compofizioni pt eliche in fine 
del detto Mufeo . 

An. 1 6 ^ 6 , " 

Filippo Pelaloco . 

Soggetto infigne per la Santiià della vita, e per la pro- 
fonda dottrina . Nacque in Solmona nel dì 6. di Giugno del 
ióoS. dai Genitori Simone Pelalogo, e Apollonia di Nocchia 
amendue di famiglie civili. Nel batteiimo ebbe ilnomediCin- 
tio Filippo, ma nell’ età matura ritenne foltanto il fecondo. 
Fu educato nel Santo timor di Dio con gran premura, e per 
indullria paterna in apprendere tutte quelle Scienze , le quali 
poteanlo rendere col terhpo Uomo di gran riufeita. Ma ficco 
me per naturai pendio era molto inclinato alla Poelìa , così 
trafportato dal genio, che vi avea fenza determinarlo, a degni 
oggetti venne a declinare dal vero fentiero di quella vita mo- 
rigerata , che precedentemente menava . A ciò contribuì anco- 
ra il calor giovanile , e il libertinaggio de’ fuoi Compagni , 
che efler fogliono le più frequenti cagioni delle cadute , che 
fanno i poveri Giovani in quell’età perigliolilfima . Iddio però 
volea Filippo per lui , onde per celefte impulfo rientrato egli 
in fe fiello mutò immantinente i collumi , e con elfi lo fia- 
to ( 3 ). Datoli impertanto a vivere tutto Spirituale, e affit- 
toli nel Clero divenne Sacerdote . Fornito di tal carattere fu 
di gran efempio di perfezione a tutti della fua Patria . Non 
poco impiegolfi per la falute delle Anime , fpecialmente mentr’ 
era Parroco della Chiefa di S. Silvefìro. Per l’ oggetto mede- 

limo 


( I ) Toppi Bìbliot, N apolli, p. 333. 

(a) De Mjrteis òtor. Pelign, Lih . ///. Cap» 4* 

(3) Nigfa Qelejie Atto IV • Sem . 7. pag* 203. > e 20 6. 
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fimo ftabilì la Congregazione Secolare dell’ Oratorio di S. Fi- 
lippo Neri , e per l’adunanza non meno degli Ecclefiallici , che 
dei Laici formò alcuni totuti, i quali fan conofeere il fuo A- 
poftolico interrile per l’altrui Salvezza. Acciocché poi avertè 
ella durata , e vieppiù profittarti: nella Spiritualità nell’anno 
1639. fondò la Congregazione de’ Preti dell’Oratorio medriimo 
in vita comune prertò la Parrocchia! Chiefa di S. Pietro Apo- 
ftolo , in cui trasferì l’altra indicata, che teneafì nella Sagre- 
flia della Nunziata . Furon i fuoi Compagni il Servo di Dio 
Gio: Battifta Maddaloni, D. Cortanzo Ginnetti Parroco della 
lodata Parrocchia di S. Pietro, e D. GÌ": Antonio Tabalfi (1) . 
Tanto bator potea al Pelalogo per motlrar l’ emenda perfetta 
de’ cennati traicorfi.Ma egli non era ancor pago: Quindi negli 
anni 1641. diede alla luce la feguente Opera Sacra. 

Ninfa Celeste = T ragi'comcdia Sacra 
Boschereccia (a) . 

/ 

La compofe egli per ifmentire l’altra da eflolui fatta nel 
bollor degli anni con nome di Puf} or infido , forfè per faggia 
cura dell’Autore non n’efille nemmeno un foglio , e la me- 
1 moria ifiefla non più ci farebbe , fe in quella fotto il nome di 
Filintoy non ne avertè egli parlato. 

A sì grand’ opere di carità verfo il Preflìmo unì la pre- 
dicazione, onde inveiva contro il vizio, efaltava la virtù, e 
ne ifpirava l’amore, non mancò giammai di avvalorare la fua 
voce col digiuno , c coll’orazione , e perciò riportò de’ frutti 
abbondanti , carco dc’quali il Signore nella fine di Settembre 
del 1646. lo chiamò a fe . Il fuo corpo venne fepolto nella 
Parrocchiale di S. Sii veltro,- e propriamente nella Cappella dei 

Cro- 


CO n or . , e Stato della Congregazione dell* drat. di Sol mona pag . i. a r. 

(a) Stampata in Roma preffd Ludovico Griglimi nel 1641. , e fi 
hanno alcune di quelle predo la Congrega/, de’ PP. deli' Oratorio, e la 
Famiglia Mazzera. 
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Cro^ififlo , che era di jus Padronato di Tua Famiglia . Dopo 
quarànt’anni eflendofi rotto il pavimento, e caduta una donna 
fopra la carta del Servo di Dio fi ruppe , e rinvenutoli egli 
intatto colla giufia meraviglia degli alianti fi vide ufcirgli dal- 
le narici gran copia di fangue (i). Dopo il tremuoto del 1706. 
per erterfi quella Chiefa eguagliata al fuolo ; furon traslatate 
le offa del Pelalogo nell’ altra della Congregazione dell’ Orato- 
rio con licenza del Sommo Pontefice Benedetto XIV. a Ap- 
plica del Propofto nel dì a. di Agofto 1746. colle folite for- 
malità (2). Vi è di erto nella Congregazione il ritratto in te- 
la colla feguente ifcrizione. 

VEN. DEI . SER. PHILIPPVS . PELALOGVS . SVLMONEN. 

FVHDATOR . AC . I. PRAEP. CONGR. HVIVS . ORATORII 
FLAGRANTI. ANIMARVM. ZELO. LITTERISQ. LONGE.PRAECLARVS. 

AETATIS . AN- XXXVIII. OBI1T. MENSE. SEFTEMB. MDCXLVI. 


An . 1648, 

Giovanni Maria Trasmondi . 

Della nobil Famiglia Trafmondi , illuAre per l’antichità 
de’ Feudi. Fin dalla gioventù attefe allo Audio delle Lettere , e 
delle Scienze : ma la violenza del genio , che lo fpronava 
all’efercizio delle armi, fece si , che abbandonata la Patria, 
e i Parenti fi portarte a militare preflo l’ allora Re Cattolico 
Filippo IV. Or furon sì grandi , e magnanime le dimolìranze 
del fuo valore , che in ricompenfa gli furono conferite alcune 
ragguardevoli cariche Militari . Difetti negli anni 1648. da 
chi del riferito Monarca fecea in erto Regno le veci, ebbe il 
comando di più Compagnie di Fanti , e di Cavalli nella ri- 

■ fepu- 



(i) A:t. Set. Dei Philigfi Pelùlogi , qvx ajfervantur in Archivio Con- 
gre gattoni* S ulmoncn * 

(a) Ibidem* 
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faputiflìma rivoluzione del Popolo Napoletano (i) . Era egli 
nato a 14. di Febbrajo 1599. dalli nobili Genitori Altobello 
Trafmondi , e Giulia Sardi. 

F. Giovanni Mazzara . 

Figlio dell’ottimo Giureconfulto Scipione Mazzara nobi- 
le Solmonefe (2). Per la lunga dimora fatta in Napoli venne 
chiamato da ognuno da Napoli . Fu Minorità Riformato del- 
la Provincia di Terra di Lavoro , ed ornato di fapienza così 
grande , ed in tanta (lima tenuto , che quali fembrava prefe- 
ritile a Principi ifieflì colle fue agevoli maniere (3) . Infatti 
per dilui opera conchiufeft il matrimonio, in cui eranvi fiate 
molte difficoltà fra Guzmano Duca di Medina , allora Viceré 
nel Regno di Napoli, ed Anna Carafa. A 3. Gennajo 1638. 
per ordine fpeciale di Urbano Vili. , ed a premura del Car- 
dinal Bellarmino Protettore dell’Ordine fu fatto Minifiro Pro- 
vinciale di Terra di Lavoro degli Offervanti , e Riformati: 
Dipoi anche Definitore Generale . In tempo del fuo Provin- 
cialato erefie in Napoli da’ fondamenti la bella Chiefa rii S. Ma- 
ria degli Angioli, e migliorò molto il Convento adornando, 
e Luna, e l’altra di eccellenti pitture , e di Statue famofe: 
Finalmente nel 1645. a pieni voti in Toledo di Spagna ven- 
ne prelcelto Minifiro Generale. Egli ne diede parte all’ allo- 
ra Re di Napoli Filippo IV. , e quelti compitamente fe ne 
rallegrò fecolui con lettera de’r6. Giugno fcritta in Spagnolo 
da Caragofa (4) . Nel diffimpegno di liffiitta carica fi refe il 
Giovanni di gran lunga maggiore fovra quanti altri 1 ’ aveano 

per 


( 1 ) Idem ì, c. pag, 3 66» 

( 2 ) Jojnnes a Neapolr ex Mozzar* F amili ee Sul mone or rum irahens T f 
ru/m* Catj log, Miniflr. (renerai, Tom . 1 /. ' Far. q . 

(33 /Fa alt , & fa pi e /iti a ccrjm Deo , & homi ni l'tis profili ens ^ loia maje- 
fiale pro:ed:ns tanto fwt honore habitus , ut (ju.tji Principi bus prxejfe videro- 
tur, Orh , òeraph, Tom • I. paj. 22 ?. 

(4) Si conferva originale pretto gt' Ulufìri Fratelli Mazz^a . 
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per 1 ’ addietro amminifirato . Tra l’altro in vero faticò molto 
per ergere nelle Provincie le cultodie de’ Riformati , e (labili 
di quelle la Separazione da quella dell’ offervanza . Nella ce- 
lebre l'edizione di Tommafo Anieilo egli contribuì in Napoli 
a rendere la tranquillità, che quali perduta vedeali , onde in 
tal maniera tanto fi refe caro al medelìmo Re Cattolico , che 
il fuddetto Duca di Medina Las-Torres glielo inviò Amba- 
feiatore in Spagna . Fu parimente accettiilìmo fra i pochi ai 
Pontefice Innocenzo X. (i). Ma mentre era per e fiere desi- 
nato a grandi onori, e particolarmente a quello di far da Com- 
pagno r e Rettore nel viaggio della Regina Spofa del prefa- 
to Sovrano , e all* Arcivelcovado di Valenza Città principale 
della Spagna , a cui l’ ifieflb Monarca nominato lo avea : dopo 
la Congregazione Generale celebrata in Vittoria , avendo di- 
chiarata l’Immacolata Concezione Padrona di tutto l’Ordine 
Serafico (i), cefsò di vivere a ifT. Settembre 164S. in Ma- 
drid , efiendo fiato Generale folo anni quattro ; dopo la fua 
morte accompagnata già dalle lagrime della Religione fe ne 
celebrarono anche in Roma le lodi ■, ficcome a lungo leggefi 
nell’Orbe Serafico (3). Parlano pure del lodato Soggetto 1 ’ Au- 
tore del Giardino Serafico (4) , Carlo Maria Perufino (5), 
oltre di tanti altri Cronici dell’ Ordin fuo, il Toppi (6) , e 
P Antinori (7), e l’ Origlia (a). 


* Z An. 


(1) lnnocenzio X. , & Re gì Catholico acceplijtmus ad Anhiepijiopatum 
Valenti num in Hyfpaniis de/ignatut . Caro/. M. Pera fin. Crono log, Hi/Ì or. Le- 
gai. Seraph. OrJ. Tom. 111 . Fort. 2. 

(2) DiJae de Legnile Hierarchia Francifcan. Pari. IV. n. 6 7. 

Ò) Orb. Seraph. I. c. 

(4) Giardini Seraf, Stor, Ediz . di Vener. 1710. pag. < 58 . n. 67. 

( 5 ) Perù fin. I. c. * 

(6) Toppi Bib/iot. Napol. pag. 323. 

(7) Antsnor. Stor. degli Abruzzi Tom. IV. pag. 387- 

(8j Origlia Dizion. Stor, Pari, Supplì rp. V, Mattar a Tom. li. pag. JI. 
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An. 

Gregoxio de Meri. 


Figlio del Dottor d’ ambe le leggi Giovanni de Meis di 
Solmona. Attefe fin dalla Aia frefea età ai ftudj delle lette- 
re , e ai filofofici Medici , con sì felice riufeita , che in bre- 
ve tempo meritò la Laurea Dottorale . Tornato in Patria con 
fommo onore ed applaufo efercitò la profeflione . Palìò all* al- 
tra vira ne' dinotati anni , e venne fepolto nella Chiefa di 
S. Maria della Tomba in luogo didimo, con libazione , che 
anche oggi efilte nella Nave di mezzo. 


An. 1650. 


FaAHCEsco Mereihi-Pionatelli . 


Vien quello Soggetto chiamato da tutti Merlini-Pignatel- 
H, perchè la di lui Madre fu Gantilla Pignatelli Dama Na- 
politani (1). Suo Padre fu Girolamo Merlini . Godè egli fin 
da giovine i primi gradi del Minitìero nel Regno di Napoli : 
Ed in vero fu Commeflario Generale di Campagna in Terra 
di Lavoro, Giudice della Gran Corte della Vicaria , Regio 
^Configliero , Reggente della Regia Cancelleria , Segretario del 
Regno, e finalmente Prefidente del Sacro Regio Configlio. 
Era per altro dotato di un ingegno felicilfimo , fecondocchè 
molìrò colle dotte, ed erudite; fue opere Legali, alle quali fi 
applicò dopo di aver apprefe le lettere umane , e le buone 
arti - Erte hanno il feguente titolo . 

Controverfiarum Forenjlum Juris Communi s , & Regni Nea- 
folitani , cum de fi muoniiui Supremo rum Tubunalium (r). 

EC- 


CO Phebon. Hi/t. Mar/ar. Lii. III. top. 7. pqg. 2{jd. 

(2) In due volumi grandi, impretli più volte, e bea noti preti» 
4 fiiunCpr udenti . 
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Ecco il ritratto , che fè di lui il dottiamo Regio Con- 
figliere de Mela ( 1 ) . V ir Jane Jurif prude ntijjimus , €r ad o- 
mnia Magiftratuum munera feliciter oéeunda netus . Tuttociò 
riguarda l’ onore , che fi acquillò per le feienze , che diè mo- 
tivo al famcfiflimo Lodovicantonio Muratori di tanto encomiar- 
lo (i). Del rello fu anche Cavaliere dell’ Abito di S. Giaco- 
mo , e Marchefe di Ramonte (3) . Compì la mortalità in Na- 
poli a 6 . di Settembre del 1650. Si eftinfe tal amica nobili^ 
lima Famiglia in perfona di D. I Tabella Merlini Marchefa di 
Ramonte Madre del Reggente D. Carlo Cala de Tapia Duca 
di Diana, Marchefe di Belmonte,e Signore di mohifiìmi Feu- 
di (+). 

D. Mauro Garograssi. 


Il merito , e la dottrina portarono circa li fovraferitti an- 
ni il P. D. Mauro Capograflì al grado di Abate della Con- 
gregazione Celetiina, Era egli nato in Solmona dal Nobil Uo- 
mo Cefare Capograflì , e Beatrice de Letto, ed in età giova- 
nile vellito avea il facro Abito Benedettino nel Monifìero di 
S. Spirito nella Patria con aver lafciato il primo nome di Car- 
lo (5). Più di quello non può aflerirli per mancanza di noti- 
zie , che avrebbero potuto molto contribuire non folo ad illu- 
flrare il Capograflì , ma anche tanti altri fuoi Concittadini , 
che nella meddima Congregazione fecero lu nga comparfa . La ( m » u ~+ s «. 
cagione n’ è la gelofia , con cui vivono i Monaci Celeftini , 
della Reai Badia di Solmona . * 

Z 2 Ir- 


(1) De Me/a nel giudizio, che fa della cennata opera nel princi- 
pio del tomo fecondo • 

(2) Murai. Vita degli Uomini Illu/lri , 

(3) Campenti. Norie, di Nobiltà Notie. VII, Marchefe del V. Ri- 
monte Merlino del Reggente e del Prefidente del S. R. C. . . . Qve/fo 
/• gran Legi/la , Gentiluomo di Solmona p, 171. 

(4) Phtebon . I. e. 

(5) Rilevali dalle notizie , che fono nell' Archivio de' Signori Ci- 

pogrlfli 1 ( „ are, pò . fv (ajrU afe N 0 tie. Lmmae/ir. /et Ce/atrir su /le - 


r //en^,Ja / e . /Tzé/>nr.« 'erte*' enarrerà 

C <t/*e eer/a \ A r? i{ setfcsercame , 




e/ 
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Ippolito Rainaldi. 

\ 

Nacque in Solmona , e colla direzione del di lui german 
Fratello Gio: Paolo fece nelle fcienze maravigliofi progredì . 
Dalla Patria pafsò in Roma di unita al Fratello , ed ivi fi 
refe celebre Letterato , Storico , e Poeta j e del fuo poetare 
leggefi un faggio nel Mufeo di fopra nominato (i). 

Giambattista Corvi. 

Nacque dal Barone Annibai Corvi, e da Giovanna Zaz- 
zara Dama Napoletana. Compiti appena , ch’ebbe gli liudj 
minori, totalmente diedefi a quelli della^l-egge , che divenne 
egregio Giurifta del fuo tempo, e rinomato per la Provincia 
d’Abruzzo. Ebbe egli una Sorella chiamata Leila, odia Ange- 
lella , la quale fi casò con Giambattilla de Sangro Barone di 
Bugnara , e di altri Feudi , Famiglia cofpicuidima . Pafsò il 
Corvi all’altra viu agli S. di Agoito in età di feifa motto 
anni (z). 

An. 1658. 

Margarita Mazzara. 

Merita quella Dania efier qui regilìrata per le ottime fue 

J ualità , nommeno che per la bontà della vita : Fu ella figlia 
cl Barone Camillo Mazzara , e Conforte del Barone Giulep- 
pe Toppi Patrizio di Chicli, che la godè pochiflìmo, eflendo 
pallata, all’altra vita negli anni 1658. Meritò quelle lodi, le 
quali vennero dal di lei Marito efprelfe in un Sonetto ftam- 
pato fra le altre fue Foefie (3) , e nella lapide fepolcrale den- 
tro - 


(1) Rainaldi Mufeo Pare. t. pag. 70. 

(a) De lolite Famiglia Noi. del Regno Pari, III, Famiglia Corvo 
pag. 118. 

(3) Giufeppe Toppi Poefie pag. 187. 
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tro la Chiefa di S. Nicola di Solmona rapportata da Nicolò 
Toppi (i). 

Art. iddo. 

Fkancescantonio Sardi. 

Trafle i Tuoi natali da D. Orazio Sardi Barone di Tor- 
re di Pafleri , di Mufellaro , e Cantalupo , e da D. Pruden- 
za d* Afflitto Carafa Dama Napoletana , che lo diedero alla 
luce a 6 . Agoilo 1617. Fu egli Secondogenito di fua Cafa , 
ma morto il di lui german Fratello D. Paolo fuccefle a fo- 
praddetti Feudi Paterni (2) . Diè grandi contrafegni di quella 
fomma pietà , che i Tuoi Maggiori comunicata gli avevano . 
In effa fua Fatria dille un indelebile monumento , quale ap- 
punto è il Collegio della fu Compagnia di Gesù , da lui a 
proprie fpefe fondato , e dotato in parte di rendite (3) . La 
Famiglia Sardi ha nella Chiefa del medefimo , oltre del Se- 
polcro , un Nobil Cappellone fotto il titolo dell’ Avvocata con 
Meda quotidiana. 

4 n. 1667. 

Diego Tabassi . 

Illuflre è tal Solmonefe , e per i pregi proprj , e per quei, 
die la natura concedigli . Sua Ava Materna fu D. Virginia 
Mantica Dama Romana , e della Famiglia ideila del celebre 
Letterato Cardinal D. Francefco (*). Ben i fi rutto nelle Scien- 
ze, e nell* arti portofli in Roma a ricevere gli onori al fuo 
talento dovuti. Quindi appalefatofi , e riconofciuta la fua dot- 


ti) Nicoli Toppi Bibìiot. Napoht. pop. 174. 

(3) Come dal Preambolo fpe ditone nel 1649. pretto la Famiglia 
Sardi . 

(j) De Materie Stor. Ptìign. Lib. IIT. Cap. 7. 

(4) Campami. Notti, X, di Nobili . Tamigi, Tot affi pag. 250. 



r 
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trina , entrò per uno de* Conclavifti nella Sede vacante per 
morte di AlefTandro VII. affittendo al Porporato Arcivefcovo 
di Napoli D. Innico Caraccioli. Dal Pontefice al Sovrano So- 
glio prefcelto Clemente IV. onorato venne di Privilegio am- 
pliamo folito darli a Conclavilli : Si ammette in efiò Fami- 
liare del Papa novello: Si dichiara Conte Palatino , c Cava- 
liere ; gli fi concede la facoltà di eleggerli la Cittadinanza in 
qualunque luogo più cofpicuo del Dominio Chiefallico , pre- 
lcrive fpedirfegli gratis la Bolla del Benefizio j lo efenta dal- 
lo fpoglio , e finalmente dandogli la poteftà di far Tefìamen- 
to a proprio arbitrio, aggiunge, che fe repentinamente morifi 
fe i di lui beni pervenghino a Tuoi Eredi . Tuttociò vien dif- 
fufamente narrato da Giufeppe Campanile (i) , dal Mugnos (2), 
fra gli altri Eroi , che gloriol'amente regittra aver fovente pro- 
dotto la nobil Famiglia Tabaflì di Solmona. 

An. 1671. 

Gio: Battista Matalvno. 

Nacque quello degno Sacerdote a 10. Dicembre 159 3. da 
Innocenzio Mataluno, o Maddaluno,e da Corfinia , offia Tar- 
quinia di Tommafo Rotolo amendue di Famiglia civili Sol- 
monelì . Fu Soggetto di molta dottrina, d’integerrimi cofìumi, 
e di fama fcmplicità ornato . Efercitò per alcuni anni la cura 
delle Anime da Parroco di S. Maria ad Nives. Fu amamiffi- 
mo della virtù della S. Purità , la quale conferve Tempre il- 
libata , per cui il Signore gli concefie un dominio fopra i De- 
moni , che al fido comparire di lui cran forzati ufeire da’ Cor- 
pi ofleffij egli fu il primo dopo il Fondatore , che li afcrilfe 
alL’ allora nafeente Congregazione dell’ Oratorio p re fio le cale 

di 

\ v 

gdgjyj uà" » 1 -- ■ — ■. ■ " ■ il _J- =g 

(0 1 ^ rm 4 psg. 249. 950. 

(a) Mugnos Trai. C renealog. dille Famiglie Nat* Part. HI • Liti 8. 
Famiglia Tatari pag, 478. 
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di S. Pietro Apodolo. La fui Cafa re Ha oggi incorporata alla 
Congregazione , e il Tuo giardino viene occupato dalla mag- 
gior parte della nuova Chicfa. In ciò vi è del prodigi^; è 
da faperfi , che il (rio: Battila nella D. mcnica della Settima- 
na Maggiore prele in Chicfa la palma benedetta , e tornato 
in cafa fi portò nel giardino , e piantò ivi detta palma , e 
propriamente dove oggi è fiutato 1 ’ 'Aitar Maggiore , e nel pian- 
tarla ditte : Se (juejla palma germoglierà quejìo mio g iardino fa- 
ri un giorno Chiefa del mio S. Padre Filippo . Dilani il ra- 
mo di olivo germogliò, e portò anche de’ frutti, e venne fvel- 
ta allorché fi fabbricò la detta Chicfa con verificarli quaft cen- 
to anni dopo la di lui profezia (i). Paftò quello Servo di Dio 
all’ eterna beatitudine a 18. Giugno 1671. pieno di anni , e 
di meriti. La Congregazione ha il fuo Ritratto coll* ifcrizion, 
che fiegue. 

VEN. DF.t . SF.RV. IOAN. BAPTIST A . MAODALONVS SVLMONEN. 

SOCIVS . FVNDATORIS . PRAF.SB. CONCR. HVIVS . ORATORll 
VrTAF.INNOCENTlA.I.lTTERIS.VlRT VTEQ.INJENFRGVMFN 1 S. 1 NSICÌN 1 S 
EX.OLEA.AB.FO.HVMI.nEFIXA.IKOLITVRA.VATlClNA'rO.TEMPU^OI.O 
MERlTJSJìXPLETVS^ETAT.AN.LXXtX.OBHT.DIE.XVHI.lVNtl.Mr'CLXXn 

An. 167J. 

F. Alessandro Sardi. 

Fratello del nominato Vincenzo . Ignorali qual fofTc il 
nome, che quelli portava nel Secolo, e priacchè fi ailringeflè 
con folenne voto alle Leggi di S. Francefco de’ Minori Cap- 
puccini . Si fa però , eh* egli fu fempre impiegato a fpandere 
il culto Divino, e la fua Religione, ereffe negli anni 1658. 
dalle fondamenta il Convento di que’ Padri , che ora elide nel- 
le Contrade di S. Criitofaro , facendogli abbandonare l’antico 

deir 

J' r -- - ■ - ■ - la ■ J L ■ ■ ! _ ■ IW ».■ ■■ — 1 1 ■■■■ -L l " . ■ 

(1) Tutto fi rileva dalle Memorie, che lotto nell 1 A.chtvio della 
Coo^tegizione . • 
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dell’Incoronata, in cui per prima ftavano con troppo incomo- 
do (i) . Già Iddio , che talora fi compiace di manifeflare a , 
Tuoi Servi le cofe future , fe noto precedentemente un tal paf- 
faggio al Barone Sardi Padre di Aleffandro , nell’ atto , che 
quelli era per nafcere , mentre vide con fummo fuo llupore 
affacciandoli ad una ftnellra , un Convento in ciucile parti, 
dove oggi rattrovali . La fua infigne pietà, e virtù non trop- 
po ignota fu a’ftioi Confratelli , poicchè dopo varie dignità (2), 
giunto appena all’età abile fu creato Provinciale per ben tre 
volte: Ma fìccome ogni virtù porta feco come unita l’invidia, 
non gli mancarono perfecutori , che gli fecero ordinare di tra- 
sferirli in Napoli fui falfo efpoflo , che formarono al Viceré 
di aver prefcritto al Guardiano di Rajano di mandare un fuf- 
lidio di viveri al Barone de Capite di Solmona ,che trovavaii 
affediato in Vittorito per ordine della Corte come ribelle . Per 
meglio difenderli da tal calunnia , e far apparire la fua fedel- 
tà verfo il Principe portoffi in Roma , ove Aette per qualche 
pezza di tempo; frattanto giunfe l’ora , nella quale doveali 
eleggere il MiniAro Generale del fuo Ordine ; a quello grado 
era Aleflandro da tutt’i vocali comunemente acclamato , ma 
gli vietò di goderne folo la morte, mentre pria dell’ elezione 
pafsò a miglior vita nel 1673., con gran concetto di Santità. 
Il di lui corpo fu folennemente feppellito nella Cl\iefa de’ PP. 
Cappuccini a piazza Barberini . Si vuole collantemente , che 
la fua Tetta foffe trafportata da Roma all’ Aquila per divo- 
zione da un Religiofo (3) . Vien lodato dall’ Autore del Bol- 
lario de’ Minori Cappuccini (4.). 

An. 


( 1} De M*tteis Sror. Peltgn. Lii. 111 . Cep. 7. Chie/a de' PP. Cap- 
puccini . . 

(3) Come di Guardiano, di Maefìro de'Novizj, di Definitore , e 
Cuftode . 

(3) Il tutto fi rileva dalle notizie , e documenti ,■ che fi confer- 
vano nell' Archivio della Provincia in Chieti , e in quello della fua Fa- 
miglia . 

(4) Michael a Fugio Ballar, Tom. 111 . Prov, Apr. pag. C04. ss Re- 

fri- 


Se 


litizei 


>y Goosle 


% 
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An. 1679. 

PANFILANTONIO Ma22ARA. 

Dalla Nobil Famiglia Mazzara , e figlio di Vincenzo , e 
di Sarra Paolini de’ Baroni di Ortona a Marfi (1} . Si appli- 
cò fin dalla fua fanciullezza allo Audio delle belle lettere , c 
pofeia a quello delle Leggi . In quello riul’cì veramente eccel- 
lente , e difatti i fuoi ferini Legali, che fi confervano preflo 
la fua famiglia lo fan conofcere per degno figlio di Vincenzo,' 
e Padre poi dell’infigne Giureconfulto Domenico Fabrizio. Il 
Toppi dirigge al Panfilantonio un fuo Sonetto per l’infolita, 
ed ecceffiva caduta delle nevi nell’anno 1675. llampato frale 
fue Poefie . 

An. 1 éS 1. t 
Emilio de Matteis. 

In Solmona egli nacque (a) dai Nobili Genitori Orazio 
de Matteis , e Vincenza Monte figlia del foprllodato Fabrizio 
Monte, e Laudonia Sanità. Fu egli eccellente Giureconfulto, 
e buono Iftorico, e vifie precifamente ogn’ora intento ad il- 
luftrare la Peligna Regione con fuoi faticofifiìmi ferini , eflen- 
dofi applicato con fomma indulìria a formare qnélT opera , che 
finalmente compita retlò inedita per la morte innanzi accadu- 
ta dell’Autore (3). Eccone intanto il titolo. 

A a Me- 


fricatur hinc urtici memoria irium Mi niftrorum Provinci aìium ] videlicet F, Ai* 
raphini a Tirate ex iliuftri Vahgnorum Familia F. Alcxandti a Sutmone 
ex nobili Sardorum Stirpe, Gr F. Morii Antoni! Carni gnano , ex Betonali 
prof apia de Sterlìch, jui aviti /angui ni t daritati protrai* vintiti» decita ad • 
junxerunl , Gf J, ingulari zelo Provincie tono invigilarunt , Viri nutiquam in- 
termo.’ i iure tenedilìingia di g ni fimi . / 

(0 Nacque a 33. Gennaro 1630, 

(2) A 15. Luglio 163 1. 

(3) A 30. Novcmb. Mf 8 i. 
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Memorie Storiche de Pel igni diyrje in tre Itti i , nei quali 
fi deferirono i Confini , gli Abitatori ,cd il /ito de Pe~ 
Ugni , le guerre , le fondazioni , c le dijh azioni de' Luo- 
ghi , gli Uomini illujìn nella Santità, nelle lettere , e 
nelle armi , col Catalogo di tutt’ i Vefcovi di Calva, e 
Solmona, e de' Santuarj più ragguardevoli della Diccc/t . 

Non contento egli del travaglio batìantememe grande in 
•fifa impiegato, benché cennati vi avelie gli Uomini famofi per 
Santità, pure volle formare un altro Volume a parte , in cui 
con fontina diflinzione , ed accuratezza trattò le vite di tutti 
que’ Santi, e Servi di Dio, che o fono nati in Solmona , o 
nella Dioceii, ovvero che in effa i loro corpi ripofano. 

Quantunque retlaffero così manoferitte le cennate opere , 
nondimeno la prima va menzionata con lode dai Prelati Gorfi- 
gnani (i), e Antinori (a), nonché da molti altri Scrittori , ed 
ha fomminillrato a me parte delle notizie riferite , fecondoc- 
chè ho mofìrato nel citarlo. 

Gio: Pietro de Matteis. 

German Fratello del lodato Emilio Canonico dell’ infigne 
Cattedrale di S. Panfilo : Sopraffatto egli dalla pazzia , che di 
rado guarifeefi , ne venne miracolofamente liberato da S. Fi- 
lippo Neri. Or grato il de Matteis a quefto Santo , fi refe 
fuo Figlio entrando nella Congregazione dell’ Oratorio non mol- 
to innanzi fondata da D. Filippo Pelalogo : Ivi menò una vi- 
ta 'tutta povera , ed auftera fino alla morte , a cui foggiacquo 
in età di 46. anni a 4. Novembre 1681. Le fue efequie fu- 
ron follenni , effendofi celebrata la MefTa cantata dal Vicario 
Generale del Vefcovo . Al fuo Corpo fu data particolar fe- 

pol- 


(r) Cor/tgn. Keg. Mar fi.-. Tom. II. Liè. 4 . Ctp. IO. pag. 503. » * 
ftf. ove chiama detti manuferitti veridiori . 

( 3 ) Antinor. in divertì luoghi delia fua Raccolta delle Memorie 
degli Abruzzi . 


Digitized by Google 




SC >*7 w 

poltura con breve iTcrizione. Del rimanente Ai infìgne per la 
carità verfo i Poveri (i)$ la fua Congregazione ha il di lui 
ritratto colla feguente ifcrizione. 

V1R.DEI.IOAN.PETRVS.DE.MATTEIS.PATRIT.SVLMONEN.I.V.D. 

IL PRAEPOS. INTEGRATOR. CONGR. H VIVS . ORATORII 
IN . PAVPF.RES. PIETATE . CLARVS 
AETAT. AN. XL VI . OBUT . DIE . I V . NOV. MDCLXXXI 

Michelangelo Mazzara . 

Figlio del Barone di Torre de’ Parteri Camillo Mazzara, 
e Smeralda de’ Marchetì Trafmondi , che lo diedero alla luce 
a 8. Aprile 1634.. Fin da giovine fi aicrifie allo flato Eccle- 
liaflico, e fi condurti in Roma, ove diede opera ad ogni Aor- 
ta di letteratura , e alla Giurifprudenza , nella quale fi refe 
eccellente . La Corte di Roma l’ ebbe in molto credito , onde 
gli offerì de’ Vefcovadi , che Tempre ricusò (2) . Diletto!?! an- 
che di Poefia, e un dilei Saggio n’efifle pretto il Toppi (3)1 
Coftui fa pure memoria del Mazaara in un Sonetto , che gli 
dirette (4) per donarlo a perfiflere in Roma. 

An. ióSa. 

Dorotea Ricci-Mafféi . 

A 10. Maggio di quefì'anno pafsò all'altra vita in Sol- 
Wona D, Dorotea Ricci-Maffei Moglie di D. Teobaldo Ricci 
amendue di Montereale . Quella Dama era Torcila germana di 

A a * D. An- 


(«) Come coda dalle Memorie, che fono nell' Archivio dell* Con- 
gregazione . 

(a) Origlia Dir, S tot, Po net. Tom. 11. peg. J5. 

(si Gm/rppe Toppi Potfie lnvogl. /, pag. 6. 



V( t9t U 

D. Anna Ricci-Malici, che fpofato avea il Barone di Mufel- 
laro, e Camalupo D. Domenica nionio Tabaffi Solmonefe , e 
Patrizio Romano (i). Qual dolore ne provallèro elfi per tal 
perdita, ogn’uno può immaginarlo. Il Conforte poi ne fu in- 
confolabile , e pofe al fuo tumolo nella Chiefa Cattedrale di 
S. Panfilo, ove venne fepolta , la feguente ifcrizione, che an- 
che oggi efifte . 

0. DOROTEAE . RICCIAE . MAPHEAE . A . MONTE . REGALI 
SORORI . MARCHION1SSAE . LVCRETIAE . VXOR1S 
D. ANTONII . MAR1AE . ALTERII 
CLEMENTIS . X . PONTIFICA . MAXIM1 . GERMANI . FRATRIS 
AC . MATF.RTF.RAE . D. ANNAE . MARIaK . ALTERII . CON1VC1S 
D. AEGlDlI . COLVMNAE . PRINC1PIS . CARBONIANI 
QVAE . NON . MINVS . OLARITATE . MAIORVM . EX . VTROQVE . CENERE 
aVM . EX . V1R1DJBVS . TVM . F.X . PVRPVRE1S . TIAR1S 
DECORAT orvm 

QVAM . SVA . 1NGEN VITATE . CONSPICVA 
OBllT . SVLMONE . DIE . XX . MAH . MDCLXXXII 
AF.TAT1S . SVAE . ANNORVM . XXXX 
TlBALDVS.RlCCIVS.lN.BADEM.VRBE.PRAE'IORlS.MVNERE.PERFVNGtws 
DILECT ISSIMAF. . IVGALI ■> 

HOC . SVI . DOLORIS . GRATIQVE . ANIMI . MONVMENTVM 
INFERIAS . LACRYMARVM . EXOLVENS 
P. 



(i) D. Gie: Paolo Ricci di Montereale Soggetto nobile , e ricco, 
ebbe in Moglie 1). Plautilla Maffei nobili Amia Dama Romana , forella 
germana di D. Polchcria , che fu Madre del Cardinal Ricci: Quelli II- 
luAri Conjugi procrearono tre figlie temine, le quali oltre di una lin- 
gular bellezza , erano ornate di virtuofe quali ti . La prima di elle fu 
la fopralodata D. Dorotea , che impalmo Ai con D. Teobaldo Ricci . 
JJ. Lucrezia fposò il Principe D. Antonio Altieri german fratello del 
Pontefice Clemente X. , dalla quale unione ne ìiacque I). Anna Maria, 
che fu Moglie del Principe di Carbognano D. Egidio Colonna : Dopo 
la morte del Principe Altieri la D, Lucrezia palsò alle feconde nozze 
col Marchefe D. Profpero Maccarani Romano , e da quello fecondo let- 
to ne forti alla luce D. Maria Livia , che li easò col Marchefe D. Fran- 
ce- 


si. 
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yf/j. 1684. 

Domenico Sanità’. 

In Ottobre de’ cennati anni pafsò all* altra vita il V. D. Do- 
menico della Nobile Famiglia Sanità. Egli dopo la morte del 
riferito de Matteis con. due altri Sacerdoti fuoi Concittadini, 
chiamò il Servo di Dio P. Gio: Andrea degli Afflitti dell’O- 
ratorio dell’Aquila afline d’ iftru irli meglio nella prattica dell’ I- 
ftituto (1). Quelli volentieri li condufle in Solmona,e coope- 
rò non poco all’ imprefa , e con quel gran lume , che avea , 
diè loro quell’ indrizzo , che fi può penfare migliore . La pri- 
ma, che efTendofi unito a tre predetti Sacerdoti anche il quar- 
to, il quale era per altro dotato di buone parti , egli pero 
con bel modo il fece licenziare , allegando , che nè l’ Illituto 
era per lui, nè egli era per l’ Illituto. La feconda, che com- 
provò il fuo detto, ed il fondamento fili quale avea operato, 
fi fu, che un giorno convocati i fuddetti tre Sacerdoti , ed al- 
tri aggregati a quella Congregazione , ad uno per uno di elfi 
fcopri i difetti, ed inclinazioni naturali, e le loro fegrete de- 
bolezze , e l’ iltruì del come dovelfero correggerle colla- virtù, 
cofa , che li fece rimanere forprefi , e fe ad elfi toccare il gran 
dono , che avea , e di vedere le cofe lontane , c di penetrare 
le occulte (s). 

v Do- 


cefcantonio Corfini, e D. Maria Maddalena, che ebbe D. Antonio Mar- 
ahefe Correa. L’ultima delle germane Ricci-Maffei , fu D. Anna Ma- 
ria fi congiunfe in matrimonio col Barone D. Domenicantonio Tabalfi 
bifavo del vivente Barone. Per tali cofpicui Parentati la Famiglia Ta- 
bifii Solmonefe acquifiò il Patriziato Romano nell'Ordine Senatorio in 
tutti i rami , e per tutti i difendenti in perpetuarti , come fi rawifa 
dal Privilegio fpedito a forma di libro , ed in caratteri d' oro folto la 
data de' 03. Marzo 1663. a favore del lodato Barone D. Domenicanto- 
nio Tabalfi , e conferva!! originalmente dalli fuoi eredi , ficcome fi con- 
fervano gli altri Privilegi delle altre tre famiglie diramate fin <T allora . 

(1) Loieuki Viu del P. dio : Andrea degli Afflitti Lti. 111 . Cap. 4. 
pag. 138. 

fa) Idem l. c. . ... 
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Dopo avere il P. degli Afflitti operaio altri portenti, ed 
iflruiti appieno i medefimi Padri, indrizzò il Sanità come do- 
veafi portare nell’ Ufficio di Proposto, a cui era flato fra gli 
altri prefeelto , indi tornoficne ond’ era venuto , predicendo, 
che quella Congregazione avrebbe un giorno fiorito affaiffimo. 
Pafsò quello Servo di Dio agli eterni ripofi a n. Dicembre 
»6$8. con fama di gran Santità. Di eflò la Congregazione di 
Solmona ne ha al vivo il fuo ritratto colla fogliente ifcrizione. 

VERA . EFFfGIES 

VEN. P. JOANNIS. ANDREAE. DE . AFFLICTO 
ORATORI! . AQVILANI . PRESBYTERI 
ADMIRABILIS.POEN1T1.NTIAE.AC.PROPHETIAE.DONO.INSIGNIS 
ET . ANNO . MOCLXXXl . CONGREGATIONIS . ORATORI! 
SVLMONEN . 1NSTRVCTORIS . EXIM1I 

Il Sanità poi viffe tre anni in uffizio , e dato faggio di 
fe, morì qual vero figlio di S. Filippo , e fu fepolto in una 
particolar foiba ,, e fopra la lapida venne fcolpita lo flemma 
del fuo illuilre Calato. Al fuo ritratto vi è la feguentc ifcri- 
zione . 

DOMINICVS . DE . SANITATE . PATR1T. SVLMONEN 
- , III. PRAEPOS. CONGR. HVIVS ORATORI! 

CHRISTIAN. VIRTVTIB. OMNIBVS . DECORVS 
AETAT. AN. L1V . OBI1T . DIE. XXV . OCT. MDCLXXXIV. 

An. 1685. 

Gio: Battista del Tinto. 

In quelli anni cefsò di vivere Monfignor Gio: Battifta del 
Tinto . Era egli nato in Solmona dal Cavalier Gio: Girolamo 
del Tinto menzionato al di fopra . Velli fin da giovane l’ A- 
bito Carmelitano , e prcfefsò quella regola a 30. Novembre 
1639. nel Carmine Maggiore di Napoli , ed applicatoli in tut- 
to allo (Iodio delle Scienze Filofofiche, e Teologiche, ne ot- 
tenne la Laurea Magiitrale nella fua Religione , e venne an- 
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che aggregato tra Teologi del Collegio Napoletano . Nel 1661» 
tu per un tìicnnio eletto Priore del mentovato Convento , e 
nel 1665. Provinciale della Provincia di Napoli , e Balilicata . 
Refe alla Rsil Corona de’ malti, c rilevanti fcrvigj, fp eoi ai- 
mente allorché ratttovavafi Priore del Carmine maggiore di 
Napoli . Più di quelli però le fue virtù ii rendettero degno 
dell’ Arcivefcovado di Traili nel 1 666. (1), che dopo aver 
operato molto a favore di quella Chiefa , rinunciò nel 1676. 
ottenne nell’ iileiTo tempo la Veicolile di Cattano in Cala- 
bria (1). 

ope- 

gJg-JX -L. JJ >' 1 « V ■■ ™ ? SS mm n "J J T-JL _! ! ■ - -- J g 

(l) Ughel. I. S, Tom . VII, ad Arcbiep. Tranen. n. 6 1. Joannes Ba- 
ptifla del Tìnto zV ap. ex Ordine PP • C armehtarum , in quo fuerat in divi- 
ni tate laureai us t S arri am excepit die l I. J anu arii 1 666. Aram maximam 
Cathedralis nobili ar.hetypo in recenti ore m formam re. -edificava . òacrjrium ea- 
dem fui A \tee.efforis genero fitxte profecutus fuit : Palatium prò Are hiepif copie 
fummo eleganti a condere coepit , quod imperfedtum re li quii , quia unti. ló~ 6 . 
19. Odio brio ad Caffanenfem Eccleftam translatus fuit • 

(-) Ughel. l. ir. Torru X » Edit. a* Venet » feu Appendix , Addenda % & 
Corrigenda ad C affane n. Ep . n, 51. col. 252. , 353. jF. J Cannes B api fi a del 
Tìnto , Patria Sulmonenfis , Religione Car melila , S aera T heologi.t Magi - 
Jler , ob multa ferviti a Catholico Regi pr. e flit a , & precipue ex eo , quod in 
Regali Conventu majori S. Mari * de Monte Carmelo N e apolli , dum ibi Pria - 
fatue munere funge retur . Regios Milites pnefidiarios in arce d fi indì a ab tedi- 
bus fuorum P rat rum Carmelitarum , cum qui bus cùnfufe habitabant , arre pro- 
prio fabrieata permanere curaverit , Tranenfis Archiepifcopus effedlus fuit : pofl- 
ea A re hi e pi feopa tu abdicato t Sedem Epifopalem Caffanenfem ann . lójó. ob- 
tinuit . Di. e ce firn petiit , in C ivi tate Mormanni S ynvdum coegit , ibique Epi- 
J copale , & Baronale Palatium in loco , ubi prius a Marino Tomacelli N ex- 
poi i tana Epifcapo C affane nfi fuerit xdficatum , funditus tamen everfum , 6 “ 
collapfum , majori amplitudine , & moderna architeli ur a a fundamantis erexi f t 
decente fuppel/ediili exor navi t , O providi t , ita ut nan jolum Epif copali digni- 
tati , ac etiam Regali videatur percommodum. Fortiter jurijdi di toner E pi f co- 
pie , ut Baro ni bus , & Dom nis Mormanni , & Trebifaceiarum debitas , tu fa- 
tue tfì : nam poffefjoribus Jurij didì ionia Criminali s poft oètentum decretarti 
1(5 80. inaudito Menfe Epif copali* Procuratore s , & AJvocato , ut fequìtur l 
li ci lis Dominus Jurifdi&ionis Criminali* manuteneatur , in pofieflione , 
feu quafi fecundarum ciufmim Civilium , Grimi nalium , Se miuarum, 
Ibjulani», Por(ulani« > Se Sic)*; ìpfc ulitcr , valida* apponendo Aulii- 
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Convocò nella Città di Mormanno il Sinodo Diocefano, 
e fi affaticò affaiflìmo nel difendere la fua giurifdizione fp i ri- 
tuale , e temporale, effendo Barone di Mormanno medefìmo, 
e di Trebifacce. Ereffe da fondamenti nella prima un ftiper- 
bo Palagio , per la fua grandezza , e per la magnificenza de- 
gno, e capace eziandio di un reai Perfonaggio . Inforto pofeia 
fìrepitofo litigio fui milìo impero de’ riferiti fuoi Feudi, voli’ 
egli perfonalmente condurli nella nominata Capitale di Napo- 
li per ben difendere i dritti della fua Chiefa , e ad onta di 
un decreto contrario, che avuto avea, in grado di nullità ri- 
portò la piena vittoria. Or mentre colà per tal caufa la fua 
dimora facea carico di anni, e ricco di meriti terminò glorio- 
famente i fuoi giorni , e venne fepolto con folenne pompa nel- 
la indicata Reai Chiefa del Carmine. L’Abate Ughelli , che 
quanto ho detto fin’ ora , più eflefamente allìcura fra gli Arci- 
vefeovi di Trani, credè Napoletano il divifato Soggetto , ma 
lo diffe poi Solmontino nell’ Addenda , & Corrigenda del fuo 
decimo tomo. 

Art. 1692. 

F. Benedetto Mazzara. 

Fu egli dell’Ordine de’ Minori riformati : Molto fi diflin- 
fe fra loro nel Secolo decimo fettimo, e per le virtù, di cui 
era adorno , manifelìate nelle opere date alla luce , ed in quel- 
le rimafie manoferitte , e per 1 * ottima maniera , che avea di 
governare . Effe opere fono quelle : 

Leggendario Francejctno , nel quale' conforme bordine de' 
Me fi fi contengano le vite , e morte de' Santi , Beati , 
ed altri Uomini venerabili , ed illufri — Divifo in tre 
parti (l). 

Sa- 


litei , ft objecerit , ut tuie dtetetum ufcue ud prtjtntrm dirti nuLum conira 
Kcclr/ijm effrflum hjbuerit . Drmum tum Neapolì ob pncdiitam caufam mc- 
rjretu' , non Jolum anttis fed meriti s cnuflut ann. 10 * 5 . die* Juos in Domi- 
no clgufit & in Ecc/e/i* majori fui Ordì ni s fuit f epitimi. 

(0 Stampato in Venezia p re ilo Bartolomeo Tramontino nel 1676. 

\ 
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Sacri Propugnacoli dell' antichij/ima Cittì di Solinoti a } Me- 
tropoli nobilijjìm a de Peligni , e di Palva (1). 

Pel governo poi fi refe illulire nel Provincialaio,ch’efer- \ 

citò. Pafsò all’altra vita in Solmona ifiefla nell’ anno 1692. 
a dì 13. Aprile con comune dilpiacere . Va lodato dal Top- 
pi (a) , e dall’ Origlia (3). 

An. 1695. 

F. Antonio Canofoli. 

Della nobil Famiglia Cdnofoli. Da giovine abbandonò col r 
Mondo li parenti, e tutti quegli agi , che gli potevano fom- 
miniltrare la Cafa Paterna , vedendo le fiacre lane del Serafi- 
co S. Francefco fra Minori Riformati nella Patria . Apprefie 
con fommo profitto la Filofiofia , e la Teologia , le quali faen- 
ze nelle Scuole del fiuo Ordine le fie rifiplendere . Tirato poi 
dal fiuo genio attefie con tutto fervore all’eloquenza, alta let- 
tura de’ Padri, e della Scrittura, ed in breve divenne dotto, 
ed eloquente Oratore , di manieracchè predicò ne’ primi Pulpi- 
ti della Provincia , e del Regno con grandifiìmo profitto del- 
le anime, ed onore indicibile del fiuo nome. Efiercitò le cari- 
che di Definitore, di Provinciale, e di Prccurator Generale. 

Scrifle , e diede alla luce le feguenti Opere : , 

Difcorji ParadoJJici per tutt' 1 giorni della Qutrefim « con 
Juoi Panegirici ne' primi S abbati di S. Maria , if. T o- 
mafo d' Aquino , S. Giuseppe , e della SS. Annunziata 
con più tavole , dedicali alla gran Madre di Dio . 

Quell’ opera è tenuta in’ molto conto da quei Religiofi, • 


e vien lodata dal Toppi (5) . 

Bb 11 



(1) Quell’Opera manofcriila fi conferva pretto la Tua Famiglia, C 
pretto i Padri Riformati dì S. Nicola . 

(3) Toppi Rii Hot. Napo/it. pag. 314. 

(3) Origlia Die. òtor. Porr. J appi. Tom. II. pag. 31. 

(4) In Venezia preffo Nicola Zacchena 1671. 

(5) Toppi Biilitt. pag. 313. 
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Il Cenacolo di Crijlo — Difcorji divotijfimi /opra il San- 
ti//! o Sacramento dijirióuito dagli Apojloh ( l) . 

Morì a to. Maggio del 1695. ■ e venne fepolto nella Ghie- 
fa di S. Nicola nella Patria. 

SECOLO XVIII. 

An. 1717. 

BERNARDINO CE MaGISTRIS . 

La Famiglia de Magiflris di Solmona originaria della con- 
vicina Terra d’ Introdacqua è (lata Tempre feconda di LTomini 
pii , e dotti Ecclefiallici . Degno rampollo di efla fu Bernar- 
dino, che febbene nato in detta Terra , menò però fin dalla 
fanciullezza l’intera fua vita in Solmona col di lui german 
fratello Michele de Magillris , che fu Parroco di S. Pietro A- 
poftolo , e niente ad etto diffimile pel coftume , e per la dot- 
trina . Fu il Bernardino Sacerdote nommen dotto , che ornato 
di coftumi integerrimi , per cui gli venne conferita la Parroc- 
chia di S. Silveftro , che regolò Tempre con fómmo zelo , e 
prudenza. Fu tenuto per le fue singolari doti in fomnu ftima 
da Monfignor Martinelli , cne nel Sinodo da effo tenuto in 
Solmona nel 1715. lo elette Efaminator Sinodale (ì). Fu an- 
che Confetture Ordinario de’ Monalteri di Monache per diverfi 
anni , e dirette quelle Religiofe con fommo di lor profitto . Fu 
intrinfeco amico del Servo di Dio D. Lelio Scricchi di Cela- 
no , che fi elette per Tuo Direttore Spirituale , e vi mantenne 
carteggio fino alla morte riguardante Tempre la direzione del- 
lo fpirito (3) . Ebbe la Torte di morire n^lle braccia di que- 


(1) In Napoli pieffo Lodovico Cavallo. 

(a) Synod. Salmo ne n de Ex ami notar. Cap. X. paf. 945. 

(3) Come fi rileva Ha molte lettere del Scricchi , che fi eonfer- 
vano da D. Bernardino de Magiftria Parroco di S. Pietro A portolo de- 
gno pronipote del fovralodato Soggetto , pel cotiume , e per la dot- 
trina . 
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Ho Santo Sacerdote, che gli aflìfiè nell’ ultime agonie . Fafsò 
agli eterni riprfi , come l’ ifieflò Scricchi attefiò dopo fpirato 
a 17. Settembre 1717. in età di inni 41. , • venne l'epolto 
nella Ghicfa della Nunziata. 


Art. l'jn. 

Loreto-Antoni o Sanzi . 

In queft’ anno mancò di vivere Loreto-Antonio Sanzi . Era 
egli nato in Solmona nel 1 666. da civili parenti . Applicoflì 
fin da giovine allo Audio delle belle lettere , non che della 
Filofofia, e Teologia, nelle quali fece de’ progredì non indif- 
ferenti , per cui venne dal proprio Vefcovo promoffo ai Sacri 
Ordini. Si condufiè poi in Napoli , ove conofciuta la di lui 
dottrina, e la morigeratezza de’colìumi dal Principe della To- 
rcila fu desinato Ajo, e Maeftro del fuo figlio Antonio Ca- 
raccioli , ch’educò, edr iitruì nelle Scienze , e nella virtù. Ef- 
fendo fiato deftinato il medefimo Principe Ambafciatorc alla 
Corte di Vienna da quella di Napoli, conduffe feco il di lui 
Maeftro, che lo guidò, e configliò si bene , che fecegli fare una 
luminofa comparfa . In tale circofianza vennero regalati en- 
trambi di Medaglie d’oro (1). Ritornato in Napoli dopo la 
fuddetta ambafeiaria , e per un cafo infortuno perdè il Sanzi 
la vita con difpiacere del Principe in età d’anni 55. a 13. 
Novembre 1711. In fua cafa cfilte il di lui ritratto colla fe- 
guente Ifcrizione . 


B b a D. 


(1) Conferva); tal* Medaglia dal itottor I) Linnsrdo Maria Colti-. 
h per aver fpofata l'unica fuperftitc di tal famiglia ; efercita quelli 
•on decoio la profetfione Legale io Solmona. 
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D. LAVRETVS-ANTONIVS . SAN21 . LITERIS . PRESTAN- 
TIQ. GENIO . POLLIENS . ANTONll . CARACCIOLl . PRIN- 
CIPIS . TVRELLAE . EDVCATOR . AC . INSTITVTOR 
VIENNAE . IMPERIALI . NVMISMATE . DONATVS . NEA- 
POL1 . APVO . IPSVM . AETATIS . SVAE . ANNVM 
LV . OBIIT . DIE . XIU . NOVEMBRIS . MDCCXXI 

Fu egli german fratello di D. Pietro-Celeftino Sanai Ret- 
tore della Collegiata della Nunziata, Notajo, e CommifTario 
Apoftolico , che pafsò all’altra vita nei 1764.. nell’ età di 83. 
anni. - • 

An. 1711. 

Tommaso Ognibene. 

Delle più antiche famiglie civili di Salmona : Nacque e- 
gli da Gio: Pietro Ognibene, c Sufanna Mataluno forella ger- 
mana del lodato Servo di Dio Gio: Battifta Mataluno . Fin 
da fanciullo forti un indole docile, e tutta dedita alla pietà. 
Fece que’ lìudj adattati per lo llato Ecclefiaflico , che abbrac- 
ciò. Per maggiormente fervire a Dio fi ritirò circa il 1690. 
nella Congregazione dell’Oratorio di S. Filippo nella Patria (1). 
La fua umiltà fece, che reftafle femplice Chierico, non ofìan- 
te , che da perfone di fommo riguardo , e fpecialmente dal 
P. Gio: Andrea degli Afflitti dell’Oratorio dell’Aquila folTe 
applettato ad ordinarli Sacerdote (t). Fu intrinfeco amico del 
medefimo P. degli Afflitti , del P. Gio: Battila Magnanti deU’ 
ideilo Oratorio , e del Canonico D. Lelio Scricchi grandi Ser- 
vi di Dio, e nelle di cui vite fi fa di effo Ognibene onora- 
ta menzione. Viflfe Tempre in continui digiuni, e mortificazio- 
ne, anzi ogni notte portava!! a vititare una Chiefa de’ Romi- 
,torj fuori di Solmona , ora in quella di S. Onofrio , ora in 

quel- 


( 1 ) Come cotta dal libro delle Memorie della Congregazione. 

( 3 ) Con lettera de' so. Settembre HS97. , che gelosamente fi con- 
ferva nell' Archivio delia Congregazione. 
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quella di S. Cofmato, ed ora in quella dell’Incoronata, e la 
mattina per tempo fi ritrovava in Città , benché vi foffe la 
diftanza di circa tre migiie , e di erta lirada , fpecialmente 
ne’ due primi. Tornando una mattina nell’ultima fella di Pen- 
tecofle del 1711. dal primo Romitorio , e pacando avanti il 
Palazzo del Barone D. Giulio Sardi, trovò, che il medelìmo 
colla Baronelfa di lui moglie erano su le molle di partire per 
la S. Cafa di Loreto : Invitato ad andare con elfi , rifolvè 
full’iflante, e fece un tal viaggio Tempre a piedi nell’età di 
74. anni con fomma educazione de’ niedelìmi Signori , che lo 
forzarono più volte 0 a falire nella 1> ro carezza', 0 a caval- 
care. Giunto in quel gran Santuario non può efprinterfi qual 
fofle la fua tenera divozione verfo Maria SantiiTinia , c quelle 
facre Mura. Il ritorno volle anche farlo a piedi, ed in con- 
tinui" fpirituali difeorfi , ed orazioni, éd arrivato in Pclcara lì 
divile dalla compagnia, che tornò in Solmona , ed elfo relìof* 
fene ivi per la ricorrenza del giorno leguente , Solennità del 
Corpus Domini, affine. di affiltere ai divini Ufficj , e cibarli 
del pane degli Angioli, lìccome fece. Indi il giorno apprelfo 
fi conduflé in Chieti, ove pensò trattenerli per dar sfogo alla 
fua divozione verfo il SSi Sacramento dell’altare fino all’ot- 
tava, nel di cui giorno con fomma divozione affiliò alle facre 
funzioni, con ricevere il Corpo del Signore , ed appena ciò 
feguito , gli fopravvenne un deliquio , e tornato in Cafa fi 
ptflc al letto, e dopo quattro giorni di malattia fofferia con * 
invitta pazienza, e raffegnazione al divino Volere, munito de- 
gli ultimi Sacramenti placidamente refe lo fpirito al fuo Crea- 
tore , pattando così da quella all’eterna beatitudine a 15. Giu- 
gno 1711. lalciando di fe preffo tutti fama di Santità . Gli 
vennero fatte onorevoliffime efequie nella Chiefa Parrocchiale 
di S. Antonio Abate , dove in una particolar folfa fu feppel- 
lito , e al fuo tumulo fu polla una lapida con breve ifcrizio- 
- ne (1). 

ji.fl* ' - 



(1) Tutto ti è rilevato dalie Memorie , e da una relazione ben 

clr« 
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An. 1714. 

Mttzio de Vecchi*. , 

Illuflre nommeno per la nafeita, che pel fapere, e bon- 
tà- di coflumi fu Muzio de Vecchis Patrizio di Solmona . I 
fuoi Genitori furono Gio: Battilla de Vecchis , e Tarqmrria 
Tabafli de’ Baroni di Mufcllaro (1) . Fin da giovane applicò 
T animo fuo allo fludio delle Scienze, non che delle Leggi Ci- 
vili , e Canoniche , riportandone la Laurea Dottorale . S’ in- 
camminò poi per lo flato Ecclefiallico , quantunque fotte egli 
unico rampollo di fua nobil famiglia , per ctter morto 1’ altro 
fuo fratello fotto le ruine del tremuoto del 1706. Il fuo llu- 
dio continuo però fu quello della Storia Ecclefiallica , e della 
facra Scrittura, nelle quali divenne vcrfatifTimo , come l’atte- 
flano i fuoi parti . Sino all’età matura non fi rifolvè di a- 
feendere al Sacerdozio per la fua grande umiltà , effondo d’ il- 
libatiflìmi coflumi. Appena trattò con D. Lelio Scricchi Ca- 
nonico di Celano gran Servo di Dio in occalione , che fi por- 
tò la prima volta in Solmona fpl principio del XVIII. Seco- 
lo a predicare, che lo elette fuo Maefiro di fpirito,e fiabile 
Direttore. Quelli dopo aver conofciuto a fondo il fapere non 
ordinario, e l’illibatezza della Cofcienza del de Vecchis , a- 
vendolo diretto per lo fpazio di 15. anni, come afferifee ri- 
fletto D. Muzio (a), l’obbligò a prendere i Sacri Ordini , co- 
me fece . Il Sacerdozio gli venne conferito da Monlìgnor Cor- 
radini Vefcovo Marficano con lettere dimiflòriali del proprio 
Superiore . Allorché il Vefcovo predetto gl’ impofe le mani fui 
capo, gli ditte profeticamente : Voi farete il mio SucceJJore . 

Mon - 


circolttnziata ftefa dai Signor Filippo Marchi di Chicti , nella <11 lui 
cala fi trattenne , e morr T Ognibene , che confcrvafi nell’Archivio 
del Solnionefe Oratorio. 

( 0 Nato a primo Settembre 

(a) Vi V tallii 10 priiKÌp. Elogii rii. Serici, - 
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Monfìgnor Martinelli l’ebbe in molta dima , e volle , che 
ftendeffe , e compilale il Sinodo Diocefano tenuto in Solmona 
nel 1715., e ficcome l’Opera fii di molta fatica, così gli die- 
de per ajuto il lodato Canonico Scricchi . Il Galluzzi però nel- 
la vita di quel Servo di Dio ne da ad e fio tutta la gloria (1). 

Ma la verità fi ravvifa dalla dedica , che fa il de Vecchis al 
Sommo Pontefice Clemente XI. del Sinodo lleffo , non che dall’ 
Elogio formato dall’ ideilo Monfìgnor de Vecchis su la vita , e 
virtù del medefimo Servo di Dio , che di quell’ Opera non ne- 
fa affano menzione. Vacata nel 1717. 1 ’ Archidiaconato della 
Cattedrale di Solmona per morte di D. Panfilo-Tommafo de 
Letto, il Pontefice, che conofciuro avea il merito, e la dot- 
trina dell’ Abate de Vecchis , anche per annuire alle fuppli- 
che de’Canonici di eflà Cattedrale, lo dichiarò Archidiacono, 
e a 17. Luglio 1718. ne prefe il pofTe(r>. Poco duro in que- 
lla carica, mentre vacata la Sede Vefcovile de’ Mai fi , il lo- 
dato Pontefice fenza di lui faputa lo deflinò Vefcovo di effa 
Chiefa (2^. Saputali tal’ elezione .dall’ Archidiacono di Solmo- 
na ripugno di fottoporli a sì gran pefo , ftimandofi indegno di 
tal carica . Ma accorfo fubito in folmona D. Lelio con quell’ 
autorità , che gli dava il carattere di P. Spirituale , l’ obbligò 
a chinare la teda alle divine difpofizioni , ed obbedire pron- 
tamente al Vicario di Crido , aflìcurandolo , che non gli fa- 
rebbe mancata in quel governo una fpeciale affidenza del Cie- 
lo. Accettò D. Muzio il Vefcovado , ed in unione del fuo 
Direttore fi portò in Roma Fecero di unita g'i efercizj Spi- 
rituali nella Cafa della Mtffione di Monte Citorio con gran- 
de loro profitto . Confacrato che fu Monfignore de Vecchis, - 
ed, adempito a quanto egli dovea in quella Metropoli deli’ Or- 
be Cattolico , fi portò alla fua Chiefa circa la metà del 1719. 
Sulle prime non pensò ad altro, c.he a riordinare con Apofto- 
lico zelo , e con paterna carità il Clero della fua Diocefì , e 

con 


( 1) Galluz. in vit. di l). Lr/10 ericch. Ut. I. Cap. 8 . pag. 49. t 50. 
(a) Idem U e. Cap. X . pag. 59. 60 . t 6 1. 
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con quello tutto il. fuo Gregge con continue irruzioni , e col- 
la efemplarità della Tua vita . Riaprì il Seminario , che di 
poi iftituì Erede di quanto gli era rimalìo in Solmona dell’ere- 
dità paterna. Vedendo poi, che la Ghiefa Cattedrale di S.^e- v 
«wde- per l’antichità ridotta era a cattivo flato , la rilfaurò, 
e quali può dirfi la riedificafTe , impiegandovi ragguardevol 
fontina di danaro ritratto dalla vendita di molti Tuoi Patri- 
moniali fondi (i). Celebrava quotidianamente il Divin Sacri- 
ficio con fomma divozione. Disbrigati gli affari della Diocefi 
dava più ore della notte, e del giorno alla S. Orazione , ed 
alla contemplazione. Si dichiarò colle opere Padre di tutti, e 
fpecialmente de’ poveri, a’ quali difpenfava larghe limoline. 

Dopo aver governata Tantamente la Diocefi Marficana per 
lo fpazio di circa anni cinque , attaccato da febbre acuta cagio- 
natagli dal puzzore della calcina della fabbrica della Chiela 
Cattedrale, non folamente per elfere attaccata al Palazzo Ve- 
fcovile, ma anche perchè egli dei continuo vi andava, tanto 
era il piacere di vedere compito quel facro Tempio , pafsò a- 
gli eterni ripofi a 25. Agolfo 1724. di anni 55. laTciando di 
le memoria di ottimo Paftore . T& fua morte venne compian- 
ta amaramente da rutto il fuo Gregge. Ne’ funerali gli furo- 
no recitate due eccellenti Orazioni funebri , e fu fepolto nel- 
la Cattedrale in luogo feparato colla feguentc ilcrizione. 

MVTIO . DE . VECCHIS. EX . ARCHIDIACONO . SVLMONENSI 
MARSORVM . EPISCOPO 
PAVPERVM . PARENTI 

ECCLESIASTICA E. DISCIPLINAE . LIBERTATIS . VINDICI 

morvm.innocentia.reugione.ivstìtia.praEstantissimo 

OMNIBVSQVE . BONI . PASTORIS . NVMKR 1 S . ABSOLVTO 

SEMINAR 1 VM . MARSORVM . HAER ES . EX . ASSE . B.M.P. 

VIXIT . AN. LV. SEDiT . AN. V . I). XXVII. 

OBIT . KAL. SEP. A. M. I). CCXXIV. 

I! Capitolo della Cattedrale di Solmona intefa la morte 
del lodato Prelato fuo Concittadino , e Rato una volta Ar- 


chi- 



(0 Por/ignan. Keg. Mar/nan. Parte II. Li6. 5. pag. 574. 


I 

/ 
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chidiacono della medefima a z. Settembre dell’ ifteffo anno re- 
fé un giudo tributo alla degna memoria di efiò con fargli fo- 
lenni efequie . 

Scrilte le feguenti eccellenti , e dotte operette . 

DijJert azione su /’ efijlenza del Corpo di S. Clemente nel- 
la Badìa Cafaurienfe umiliata alla Santità di Clemen- 
te XI. (t). 

Synodus Sulmonenfis Jub Epifcopo Martipelli cum Epiflo- 
. la dedicatoria Mutii de Vccchis ad eundem Pontifìcem(z'). 

Epijlola Jive Elogium Serve Dei P. Antonii Baldi nuca 
Societatis fc/ti (j). 

Epijlola live Elogium Servi Dei D. hclu Scricchi (4) . 

Si n parti anche della di lui penna le ifcrizioni appofie 
al Sepolcro del Clonico Scricchi (5), e al nobil depolito di 
Monfignor Martinelli (6). 

Parlano con fomma lode di lui li lodati Monfignor Cor- 
fignani nella Reggia Marficana , ed il P. Galluzzi nella vita 
del più volte menzionato Scricchi . 

Pietro Valerj . 

Nato in Solmona da Matteo Valerj , e Maria Giovan- 
nucci : da giovane fi portò in Roma , ove attefe al difegno , 
e alla pittura fotto buoni Maellri , per cui divenne un’ otti- 
ci c mo 



(t) Cor/lgnjn. /. c. pag. 573. il quale erra nel dire, che la differ- 
tazionc folle fu la Badia di S. Clemente. 


(a) Data alla luce in Roma nella Stamperia Camerale nel 1717. in 4. 

(3) Colla data di Ciftel Vecchio 3 1. Luglio 17 19. , e Rampata nella 
Vita del P. Antonio Bildinucci fiefa dal Galluzzi. 

(4) Stampata in Roma nel 1752. in fine della Vita di D. Lelio 
Sericchi . 

( 5 ) Rapportata dal Cor/ignani nella fua Reggia Mar/nana Part. li. 
Lii. 4 pag. 310. 

(< 5 ) Che leggefi neiia Cattedrale di S. Panfilo; ella è molto efpref- 
lìva-, e lunga. 
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mo Pittore ; e fe nel fiore degl» anni non fotte pattato al nu- 
mero de’ più in Solmona medelhna , farebbe riufcito celebre 
nella profeflione . Di lui si hanno nella Patria più opere , fra 
le quali li dodeci Apolidi nella Cattedrale di S. Panfilo, ed 
il Noli me tangere della Maddalena in un grandiofo quadro 
in cafa del Marchefe Mazzara. In Roma poi fe ne trovano 
diverfe , ed alcune s’incifero anche in rami (i),e tra quelle 
la B. Rita di Gaflìa in atto di ricevere nella di lei fronte la 
fpina di N. S. Gesù Crillo. 


An. 1730. 

D. Rernardo de Letto. 

German fratello dell’Abate D. Celellino de Letto, di cui 
in appretto fi farà ben degna menzione . Egli ad efcmpio di 
quello profefsò fin da giovane la Regola di S. Benedetto nel- 
la Congregazione Celettina , D po i cord de’ ftudj venne dal 
P. Lodovico Gratti Generale della Religione creato prima Prio- 
re , e poi Abate della medefima Congregazione . Diede egli 
alla luce la feguenre Operetta (i). 

I ita delle Beate Gemma , Slargar ita , AlcJJ'andrina , Chia- 
ra , Lifa , e Benedetto della Famiglia , e Parentela de 
Letto della Città di Solmona . Dedicate al P. D. Lo- 
dovico Graffi Pre fidente Generale de Celejlini , ed Aba- 
te di S. Spirito di Solmona. 

D. 


(1) Due rami , uno grande , a 1 ’ altro piccolo della fieffa Beata , e 
tutto lo Audio de fuoi diicgni.che frfno in gran (lima pre/To i Profef- 
fnri li confervano dagli eredi del bravo Pittore Solmonefe Crefcenzo 
Pizzala , che fi di (linfe multo nei dipingere fiori , e frutta al natura- 
le , e molte di quelle pitture fi rattrovano nella Reai Badia di S. Spiri- 
to nel quarto generalizió. 

(2) Stampata in Napoli nel 1721. 
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D. Muzio de Carolis . 

Figlio di Agoflino de Carolis di Solmon 3 , e Loreta Ma- 
icitti di Pentivna famiglie amendue molto civili . Abbracciò fin 
da giovine la Religione Benedettina tra Celerini nel convi- 
cino Archimonaiìero di S. Spirito . In ella applicofli allo ftu- 
dio delle Lettere, e delle Scienze, nelle quali profittò tanto, 
che divenne uno de’ migliori Soggetti della Congregazione . Quin- 
di giutlamento ne’ dinotati anni 1730. gli venne conferita la 
carica di Abate nel nobil Monafìero di Celano, che governò 
per un triennio, dopo del quale paftò in quei di Bologna*, 
di Roma , e di Chieti , ove terminò di vivere onoratamente /t p<' euto/ic A 
in età matura . A La fciò di le buona fama , poiché mentre vit fcs/z^trirrc 
fe fu molto efemplare, e dedito affai alla contemplazione. Si /} 

dilettò non poco della Mulina , l'pecialmente del Tuono dell’ Or- 
gano , e del ci mporre in Canto Gregoriano : molte di lui com- 
pofizioni fi confervano con gclolia preffo i Itici Monaci nell’ i- 
ftefla Reai Badìa di Sulmona (;). Così il degniflimo Regola- 
re palfava le lite ore, nelle quali la più rigida offervanza per- 
mette , e vuole un certo che di follievo. 

An. 1731. 

Vincenzo de Matteis . 

Di quello Servo di Dio ha compilata la vita (1) il P. Fran- 
cefco Pallavicino della Compagnia di Gesù , di lui Confeffore 

C c 2 in- 


( 1) 1 Sol mone lì , tanto Chiefaliici , quanto Secolari fi fono Tempre 
diflinti nella Mufica , e ne! canto Gregoriano . D.Giufeppe Araneo Mae- 
flro in tal materia , tiene apparecchiata an' erudita opera per darla alle 
(lampe intitolata: Regole del canto fermo , raccolte da diverfi Autori, e 
con hrevitì , c chiarezza deferitte per utile , e vantaggio della Gioventù Eccle- 
fiaflica . 

(2) Riflretto della vita, e virtlr del P. Vincenzo de Matteis del- 
la Compagnia di Gesù Opera poftuma del P. Francefcantonio Pai la vici- 
no 


p. 

■ retto 



'■•nni c 
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infieme , Penitente, e Superiore . Nacque in Solmona a al.' 
Gennajo del 164.8. dai nobili Genitori Orazio de Matteis , e 
Vincenza Monti, che perdè predo . Fin da fanciullo fu incli- 
nato alla divozione, alla quale su l’efempio di tanti Eroi del- 
la Chiefa , accompagnò lo Iludio delle Scienze : che non poco 
vi profittane , recar non dee meraviglia a chiunque ridetta , 
che i doni della grazia accrefcono quei di natura , e che il 
giovane era dotato di buon talento. Per divin impulfo entrò 
nella cennata Compagnia , non oftante le ritrofie , e le mi- 
nacce de’fuoi: ivi fi diede totalmente alla vita Spirituale , e 
confeguentemente all’ acquido delle virtù tutte , meditando in 
predio le facre lettere. Fatto Sacerdote ad altro non afpira- 
va , che a procurare la falute delle anime , per cui venne de- 
sinalo dalla Religione Milionario ne’ Cafali,e nelle vicinan- 
ze di Napoli. E’ quafi impoflibile il poter ridire le fatiche fo- 
denute nel difimpegno di tal impiego , e ’l fruito ritrattone col- 
le grandi converfioni , che operò col divino ajuto : Venne poi 
eletto Rettore del Collegio di Mafia , e ficcome vi volle tut- 
ta l’autorità dell’ubbidienza per farlo accettare ; così ne fu 
fgravato per le tante iftanze da lui fatte . I digiuni , le di- 
scipline, e le altre mortificazioni furono continue, e continue 
furono eziandio le Apolloliche fatiche- , finché vide . Venne 
poi chiamato dal Signore a godere il meritato guiderdone in 
età di anni S3., e giorni 34.. a 15. Febbrajo 1731. Lafciò di 
fe il nobil concetto di gran Servo di Dio. 

An. 1733. 

F. Giuseppe de Carolis. 

Fratello germano del fovralodato Abate de Carolis fu il 
Giufeppe . Egli Seguitando il bell’ efempio , che avea innanzi 

gl» 

no della mcdcfmia . Quella fi conferva M. S. predo la di lui Famiglia , 
e da erta fi è rilevato quanto concifamente fi è detto. 
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gli occhi , entrò nella Religione Francefcana tra Minori Ofi- 
fervami. Quindi died’ opera a tutti quegli ftudj , che oflervò 
necefiarj per corrifpondere alla di lui vocazione . Negli anni 
fovrafcritti fu deitinato Segretario , e compagno del P. F. Gae- 
tano d’ Introdacqua eletto Commiflario Apofìolico del Sommo 
Pontefice Clemente XII. per la vilìta ci alcuni Regni . In 
tale occafione fcritte un libro intitolato: 

Viaggi 0 per l' Ungheria , ed altri Regni — Defcritti fe- 
delmente dal P. F. Giufeppe Maria di Solmona Mino- 
re Ojjcrvante , che unito al P. F. Gaetano d' Introdac- 
qua Commijfario Apofìolico , vifitò per comando di fua 
Santità felicemente Regnante Clemente XII . L' utile 
della vita breve (i). 

D’po d’aver ridotto il Convento di Pacentro nell’otti- 
ma forma , che oggi (i oiTerva in occafione di efTervi Guar- 
diano, (i condotte nel Ritiro di Orfogna , e poco dopo nel 
Convento dell’ Aquila , dove pafsò a godere il fofpirato ripofo . 

An. 1 747. 


Giacinta Anelli. 

Nacque da civili genitori Giufeppe Anelli di Solmona , 
e Vittoria de Angelis Romana. Fin dalla fua fanciullezza fu 
prevenuta dalla grazia , mentre fi vide tutta dedita alla vita 
divora. Di quindeci anni venne fopraffatta da dolorofilTinu in- 
fermità , che la inchiodò al letto per lo fpazio di cinque an- 
ni . Fu fempre rimetta ai divini voleri , foffrendo con invitta 
pazienza le infermità , e i dolori , a quali aggiungeva conti- 
nue mortificazioni; ripofava fu le nude tavole, non ottante, 
che fotte tutta impiagata : ' cibavafi quotidianamente di pochi 
granelli , 0 di melagranata , 0 di grano d’india arrottiti al 

fuo- 


(1) Si conferva M. S, nella Libreria de’ PP, OfTervami di Pacen- 
tro , ed era anche preffo la fua famiglia , oggi eftinta . 



S( 20 6 

fuoco con femplice acqua , ed allorché trovava!! aggravata vie 
più dal male per obbedire ai Medici prendeva pochi farli di 
brodo. Fu divotiflima del SS. Sacramento dell’Altare , e di 
S. Francelco d’ AITìfi t per cui dentro la fua gran infermità 
velài l’abito del Terz’ Ordine. Purificata per un luftro , e più 
come l’oro nel cruciolo , il Signore chiamò a fe quella fua 
Spofa a 14. Novembre 1747. Il fuo funerale fu accompagna- 
to dall’intera Cittadinanza , e venne fepolta nella Cappella 
di fua Famiglia detta di S. Antonio da Padova nella Chiefa 
de’MM. Riformati in una particolar folla.! luci Nipoti han- 
no eternata la memoria di quella loro degniflìma Zia in un 
Maufoleo erettole colla fegucnte Ucrizione (1). 

D . O . M , 

HYACINTAE . ANELLIAE . SVLMONENSIS 
HONESTIS . ORTAE . PAR ENTIBVS 
CORPVS . H1NC . CAELOS . AD1TVRVM 
QVIESC1T 
QVAE 

SVMMA . ANIMI . PATIENTIA 

VARls . QVAM . ADFLICTATA . MORBIS . PLAGISQVE. CONFECTA 
EXIMIO . ANGELICI . PANIS . AMORE 
DKPERIENS 

DIVTINIS . POTIVS . ESVRJTIONIBVS . QVAM . ABSTINENTls 
EXSATVRATA 
QVVM 

QVINQVENNI . IDENTIDEM . IN . ASSIBVS . DECVBiTV 
PAENE . IACVISSET . IMMOTA 

SERAPHICO . Ili . ORDINIS . HABITV 
AEDIBVS . VLTRO . INDVTA . PATRls 

obIt 

DIE .MARTIS. POSTRIDIE. IDVS . NOV. A. D. d jI.TCCXXXXVll 
AETAT. SVAE . XX . M. Vili . D. XXV'l 

D. Ra- 


(1) II Canonico Penitenziere della Cattedrale D. Saverio , e Fra- 
telli Anelli in occafione di aver rimodernata la furriferita Cappella . 
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D. Ramiro Tarassi ; 

Figlio del Barone D. Domenicantonio Tabafll , e di D. An- 
na Riqci-Maffei : Da giovane abbandonò il Mondo , velìendo 
1 ’ Abito tra Monaci Celerini nella Patria , e lafciato il nome 
di Filippo, affunfe quello di Ramiro. Fu foggetto molto dot- 
to, per cui fu impiegato da’ Superiori a leggere la filofofia , 
e ia Teologia nelle i'cuole del fuo Ordine per molti anni. 

Quelle fatiche vennero poi rimunerate colla decoro/i carica di 

Abate, ed anche di primo Diihnitore della Religione . Efer- 

cltò per lungo tempo tal dignità ne’ primi Monilteri della Ce- 

leltina Congregazione , come in Corropoli , in Chieti , fc ed in A ì, x aa*ùh., 

Campii, ove pieno di anni celsò di vivere con difpiacere de’ 

fuoi Rcligioli , e della di lui famiglia . 

An. 1754. 

Michele de Sanctis. 

Di questo grande Operaio Evangelico, e Maertro di Spi- 
rito ha compendiofameme fcriita la vita il Curato D. Dome- 
nico Petrella di lui allievo (1). Nacque egli nella convicina 
Terra d’ Introdacqua , e fin dalla fanciullezza menò fua vita 
interamente in Solmona . Attefe con incettante applicazione 
agli ftudj delle Lettere Umane, della Filofofia , e Teologia 
pretto i PP. Gefuiti di detta Città • ma comecché prevenuto 
dalla grazia fin da’ primi anni dell’ età fua , uni allo lludio 
una continua Orazione, ed una efemplarità, che lo rendeva, 
ancorché giovine , venerabile pretto tutti : Nell’anno 1706. 
trovandofi nel Collegio Gefiiitico venne dal Signore prelerva- 
to in vita dal tremuoto , mentre caddero le mura a delira , e 

a fi- * 



(1) Inferita quella nell'altra della Serva di Dio Terefa Margarita 
Scappateci ne' Capi V. VI. VII. Vili. , e IX. da dove fi fono prefe le 
prefetti notizie . 
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a finiftra , e nel mezzo , ove lui era , reftarono falde . Dopo 
ciò fe ne tornò nella Patria , ma il Servo di Dio D. Lelio 
Scricchi di lui intrinfeco Amico, lì portò colà di perfona , e 
forzollo a riportarli in Solmona , come fece per coltivarla coi 
fuoi Apoftolici Minilìeri . La fua umiltà gli ficea defiderare 
di condurfi in un Villaggio , per effcr nafcollo , e perciò lì 
conligliò con un gran Servo di Dio, che gli rifpofe le feguen- 
ti parole : Io vi comando da parte di Dio , come fu comanda- 
to a S. Filippo Neri , che le vojìre Indie fono la Città di 
Solmona. Di fatti colla predicazione , e coll’efempio ridulfe 
a vita veramente Crilliana moliilTìme perfone , ed alcune ar- 
rivarono ad un’alta perfezione. Efercitò da Economo la cura 
delle anime prima delle Parrocchie di S. Michele Arcangelo, 
e fuffeguentemente di S. Timmafo, di S Agata , e finalmen- 
te venne bollato Vicario Curato di S. Maria della Tomba . 
In queft’ ultima fpecialmente li aprì un largo campo al fuo 
zelo , ed alla fua carità . Li Vefcovi di Sulmona gli aggiun- 
fero la Carica di GonfefTor Ordinario de’quattro Monifìeri di 
Monache , 1’ un dopo l’altro, che efercitò con indefeffe , e con- 
tinue fatiche fino all’ultima vecchia ja , e con profitto grandiff. 
fimo di effe Religiofe. Fu Uomo mortificatiflimo , affliggendo 
il fuo corpo con rigorofi digiuni, cilici, difcipline , dormendo 
anche o fu la nuda terra , 0 fu d’ una tavola . Soffrì con in- 
vitta pazienza le perfecuzioni , le contrarietà , non che le gra- 
viffime infermità. Fu dilìaccatiflimo dalla roba, mentre quan- 
to guadagnava dalla Parrocchia , e dalle Monache pel folito 
Onorario , tutto dava a’ poveri , e più volte jpogliò fe lteffo 
degli abiti interiori per rivelarne i milerabili. I Superiori sì 
Vefcovi, che Vicarj Generali l’ebbgro in gran lìima: Fu ca- 
ro al Servo di Dio D. Lelio fopralodato , ed a quanti fiori- 
rono in materia di fpirito . Fu caro ad ogni forta di Eccle- 
* fia<t^i.^-non che a Secolari più principali della Città . Fu ca- 
ro stile Religiofe de’ Monalieri , che direffe . Per la corrifpon- 
denza poi, ch’ebbe con perfone di Spirito} fpecialmente Re- 
ligiofe d’ ambe i felli tanto in detta Città , quanto fuori , fon 
rimalle dopo la di lui morie moltiflìmi fafcicoli di lettere pie- 
ne 


/ 
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ne di celefie fapienza , che lì confervano nell’ Archivio della 
Cattedrale di S. Panfilo. Per quefte, e per altre fue Angola- 
ri virtù Monfignor Corfignani ltimò fceglierlo fra i tanti pre- 
tenfori Canonico della lìelTa Cattedrale , ma vi volle tutta 
l’autorità fua Paliorale, acciò l’accettalfe (1) j in tal occafio- 
ne ufck con fitnmo fuo dilpiacere dalla Congregazione dell’ O- 
ratorio , di cui era fiato Padre per lo fpazio di quindeci an- 
ni. Scrifle le feguenti Operette, che difpenlàva gratis. 

Due fruttuofi Trattati , ojjiano Difcorfi j ne' quali fi fa 
Vedere il gran pericolo di dannarfi Jenz accor gerfene , 
dedicati a Monjìgnor D. Matteo Odierna Vefcovo di Sol- 
mona (a). 

Vanità delle Donne (3). 

Finì di vivere a 30. Dicembre 1754. in età di anni 74. 
con difpiacere comune , lafciando di (e concetto di gran Servo 
di Dio, per cui le perfone divote lì fecero un piacere avere 
qualche cola da lui ufata, tagliandogli anche li capelli, e la 
velie. Venne fepoho nella Cattedrale, dopo elTerglifx refi que- 
gli onori, che meritava la fua buona, e fanta Vita. 

An. 1755. 

Teresa Margarita ScArPATicci. 

Degna figlia fpirituale del lodato D. Michele de Sanftis 
fu la Serva di Dio Terefa Margarita, la quale ebbe i nata- 
li in Solniona a 20. Luglio 17 11. dagli cnelli genitori Bar- 
tolomeo Scappataci di Arpino,e Rofaria Giordano Solmone- 
fe , la quale perde prima dell’ufo della ragione . Di quinde- 
ci anni diedelì totalmente alla vita fpirituale folto i’ indirizzo 
del medefimo de Saniìis , che la direlfe per lo fpazio di an- 

D d ni 



(1) Ne prete po fletto a 8. Ombre» 1749. 

(2) Stampala in Ruma nel 1729. pretto il Monaldi . 

(3) Impretta in Napoli . 
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ni 14. Col di lui configlio fece voto a- Dio di perpetua Ver- 
ginità , non che d’ ubbidienza al P. Spirituale . Rellò poi an- 
che priva di Padre , ciò non oliarne non diffidò mai , ma tut- 
ta confidenza in Dio ville colle fatiche delle proprie mani , 
alle quali unì una continua Orazione mentale , e vocale . La 
fba vira fu Tempre mortificata , digiunando quotidianamente , 
ed il fuo palio era una minellra mal concia con pane , e qual- 
che volta aggiugneva un frutto , e la fera un poco di pane , 
ed il frutto . Moltiflìmi erano i digiuni in pane , ed acqua , 
e negli ultimi anni di fua vita eflendoiì moltiffimo indebolita, 
il ConfelTbre le ordinò di prendere un poco di vino. Da ciò 
fi rileva , che fi attenne fempre dalle carni , alla riferba del 
folo giorno di Pafqua di Rifurrezione. Cinfe fempre due ci- 
licj : Si difciplinava di continuo , e delle volte a langue » Fre- 
quentava tre volte la feitimana li Sacramenti della Penitenza, 
e dell’ Eucarillia , ed in tutte le Novene lo facea ogni gior- 
no « In tale ocpafione poneva!! una corona di pungenti fpine 
fopra del capo, ficcome praticava nella vilita delle 40. ore. 
Ogni anno nel tempo del Carnovale rinnovava il fuo fervore 
col ritiro de’ fanti Èfercizj , nel qual tempo ilava di continuo 
in Chiefa. La fua cafa era fempre piena di divote donne; 
alcune di quelle andavano per fare orazione , altre per impa- 
rare la Dottrina Crilliana, alcune altre per configliarfi , e per 
eonfolarfi nelle afflizioni . Vi andavano ancora Sacerdoti di 
buono fpirito a conferir con elfa in materie fpirituali , e ne 
reflavano ammirati nel fentirla francamente parlare, e ciò per- 
chè avea acqnillata nell’ Orazione una celelie fapienza , ficco- 
me ne alficura il di lei Confeffore . Non folamente ricorreva- 
no ad efla le perfone ordinarie, ma anche le più nobili del- 
la Città, le quali lì portavano con piacere nella fua picciola 
cafa, e fra quelle Monfignor D. Panfilantonio Mazzara Ve- 
fcovo di Teramo . In fomma lì conciliò la Rima univerfale ; 
-e perchè efercitò le virtù tutte in grado Eroico , il Signore 
1 * arricchì di doni foprannaturali . 

Ne’ principj dei Mefe di Gennajo 1755. fece i foliti E- 
fercizj con gran fervore , quali compiti , fi vide tutt’ allegra, 
* ' * e giu- 
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e giuliva più dell’ ordinario , locchè fu un indizio della fua 
proflìma morte. Di fatti a afi. di detto Mefe elfendofi riti- 
rata dalla Chiefa venne aflàlita da certi fiditi dolori di ute- 
ro, che la riduflero all’eftremo . Nel giorno feguente armatali 
degli ultimi Sacramenti placidamente fpirò l’anima , pacando 
da quella a miglior vita a 17. del fopradetto Mefe. 

* La fua perdita fu generalmente compianta , ed i fuoi fu- 
nerali furono folenni (1), anche pel concorfo dell’intera Cit- 
tà , che la venerò qual Santa . Venne fepolta nella Ghielà 
Parrocchiale di S. Maria della Tomba in luogo feparato per 
ordine della Vefcovil Curia in corni EpiJìoU dell’ Altare di 
S. Giacomo Apertolo , e dentro la caffi fuvvi apporta uoa 
memoria efprimente la di lei vita , e virtù formatale dal lo- 
dato fuo Confeffore Petrclla (e), che fi legge nella vita del- 
la medelima . 

Nella proflìma ferta della Purificazione di Maria volendo 
il Petrella nella Conclone Parrocchiale parlare fopra l’umil- 
tà, l’ubbidienza, e purità della Vergine Santifìima , fi feiu? 
interiormente ifpirato ad appropriare un difeorfo in lode di 
erta Serva di Dio su le dette virtù , che avea fublimemente 
efercitate in vita , che fervi di eccitamento al Popolo ad imi- 
tarla . 

An. 1758. 

Vincenzo Mazzara . 

Figlio di Domenico Fabrizio Mazzara Giureconfulto fa- 
mofo , e di Agnefa Sardi de’ Baroni di Rivifondoli : Fu egli 
dotato di efpertezza grande nel maneggio de’ più fodi , e pub- 
* ■ D d ì blici 


(1) Quelli e tutt' altro fi fecero a fpefe di Giufeppc di Gaetano 

Trippitell» Cugino della Serva -di Dio , c (Tendo figlio di Maddalena 
Giordano Sorella carnale di Rofaria . 

1 ( 1 * 3 ) Quanto fi è riferito compendiofamente , tutto fi ì rilevato dal- 
la vita della medefima fcritta da D. Domenico Petrella di lei ultimo 
ConfefTore , e confervafi M. S. dal di. lui Nipote D. Mariano Petrella. 
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blici affari : Vitte Tempre bene affetto all' auguftiffìmo Carlo III, 
t allora Sovrano di Napoli, poi delle Spagne. Pei fuoi meriti 

venne da lui (i) creato Prefidente della Regia Camera , e 
.Macflro Sopraintendente della Zecca delle mone e colla con- 
ceflìone dello fpeciofo titolo di Marcitele (i). Tutto ciò fam- 
mi volentieri aftenere dal commendarlo ulteriormente , e tac- 
cio quindi, che egregiamente difimpegnafte, e con piacere del 
prefato Sovrano le cariche addoffategìi : ma nell'atto , che a 
gradi maggiori afeender dovea in età di anni 47. celiò divi- 
vere nella fudetta Città di Napoli a 30. Novembre 1758. 

• * 

An. 1760. 

Claudio Gizzi. 

Dopo lo Audio delle lettere greche , e latine , dell’ elo- 
quenza , della filofofia , e teologia occupò Tulle prime 1 ' Ar- 
cipretura di Calici Vecchio Subequo, fotto il di cui titolo fi 
ordinò Sacerdote, indi dopo fette anni ottenne la Parroechial 
Chiefa di S. Pietro Apoltolo in Solmona,.e finalmente il Ca- 
nonicato Teologale della Cattedrale di S. Panfilo $ quefte ca- 
riche le contegni per concorfi , ne’ quali diede luminofo faggio 
di fua dottrina (3) . Fu Soggetto ripieno di valla erudizione, 
\c<ivJcxtc non che ottimo Oratore , avendoci primi pulpiti delle Pro- 
vincie d’ Abruzzo con fuo fommo onore , e profitto delle ani- 
me . Ebbe fempre nella fua fcuola piena , e fiorita udienza . 
Scritte le fcguenti Opere. 


Ragioni Storiche , Cronologiche falla vita del gran Padre 
delle Lettere S. Agojìino , con cui fi mojìra quejlo S. Dot- 
tore 



(1) A 23. Aprile 1744. 

(a) Dip/om. Caro/. Regia dì 3 a die , tr anno apud Ori gl. Die. Stor. 
Portar. Suppl. Tom. II. pag. 33. 

(3) La tua Biblioteca di eccellenti libri , che importò Copra ad 
un migli jjo di dncati , acquiftata colie di lui proprie fatiche ò un te- 
fiimonio irrefragabile della fua dottrina . 
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tare appartenere al folo Clero Secolare . Dedicate alla 
Santità di N. S. Benedetto XI E. divije in due parti. 
Nella prima fi contiene le impugnazioni generali del 
pretefo Monacato di iT, Ago/ìino . Nella feconda le im- 
pugnazioni particolari (i). 

Sacrorum Evangeliorum Expofitiones . 

Nove meditazioni per apparecchio alla Fefia di S. Pietro 
Apojìoki . 

La continua applicazione, e le eccedenti fatiche Chiefa- 
ftiche non gli permifero lunga vita , effendo morto nell’età 
di 48. anni a 3 1. Dicembre 1760. (2) con difpiacerc dell’in- 
tera Cittadinanza . 

An. 1762. 

Panfilo de Matteis. 

Fu egli Canonico della Cattedrale di Snlmona fua Pa- 
tria , e Soggetto ornato di molta dottrina , e di foda pietà. 
Tratto dall’ amore del ritiro, e del filenzio, in cui meglio fi 
ferve 1 ’ Altiffimo , fi condufie in Napoli , e li fece aferivere 
in quella celebre Congregazione dell’Oratorio, tuttocchè fino 
allora non fi foflèro ricevuti nobili Provinciali . Diedefi egli 
poi ad efeguire quanto fi preferive dalla Regola colla S. Pre- 
dicazione , colla continua aflìllenza al Confdfionale , e con 
altre opere di pietà verfo i Fedeli . A tutto ciò accompa- 
gnò un zelo indefellb per gli affari della fua Congregazio- 
ne , non rifparmiando fatica per vantaggiarla , per cui la 
medefima conferva ad effo lui perpetua obbligazione , ed 
il fuo nome è predò que’ rifpettabili PP. in benedizione . 
Dopo tante fatiche nel 1760. lo eleffero lor Fropofito, e go- 

- ver- 


(«) Sono due grotti Volumi ; quelli , e l’ altre di lui «pere renaro- 
no M. S. per la di kii morte . 

(a) Èra nato a 27. Novembre 1713. da Giovanni Girli, ed Agata 
di Agoftino anjeAdue pedone onorate . 


SC =»4 w 

vernò- con fomma prudenza due foli anni , effondo pattato a 
miglior vita a 15. Novembre 1761, < 

Scriffo diverte operette fpirituali , ma la fua umiltà non 
permife , che vedeffero la pubblica luce. I PP. però della di 
* lui Congregazione fecero (lampare dopo la di lui morte la 
feguente : 

-Nove Meditazioni del S. Natale di Gesù Crijìo • Operet- 
ta pojluma £ 1 ) . 

Era nato il P. De Matteis in Solmona a 2. Aprile 1698. 
da nobili Genitori Filippo de Matteis , e Maddalena de Mat- 
teis, Fu egli german fratello del P. Sertorio Gefuita. 

An. 1763 . 


D. Celestino de Letto. 


A >XM/ 

> 


Della più volta menzionata nobil Famiglia de Letto Sob- 
monete : Profefsò nei 1692. l’iltituto de’ Celerini nella pro- 
pria di lui Patria. Fu Soggetto ragguardevole, e per la can- 
didezza de' coftumi , e per la dottrina : venne perciò decorato 
coll’onorevol porto di Abate : ma egli » inondò quefta Cari- 
ca^ liccome rinunciò parimenti al dritto , che aver potea di 
etter Generale , per la fua rara umiltà . Monlignor Corfìgna- 
ni fa di lui lodevol menzione ntìY Aéìt Jr. Martyrum (2), e 
nella fua Kegia Marficana (3) . Pafsò agli eterni ripofi nel 
Monirtero di Celano , che avea riftaurato di nuove , e ma- 
gnifiche fabbriche in età di anni 89. nel 1763., e venne fe- 
polto in un particolar luogo. L’Abate Suarez gli fè un de- 
pofito col fuo Ritratto , e con la feguente ifcrizione . 


DOM 



(1) In Napoli pretto Gaetano Raimondi 17 pi. . . 1 

i •, (3) CerjOgnan . AiL Ss. MM. Cela». in Apprndic. J. ptg. 339. 230. 
( 3 ) Idem Re*. Marfic. Pari. 1, Lèi. 111. pag. dS 3 . i 
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D . O .M 

D. CaELESTINO . DE . LETTO . PATRITTO . SVLMOKEKSt 
CAEI.EST 1NORVM . PRAESVLI 

QVLHOC.CAELANENSE.CAENOBIVM.E.C1NER1BVS.FERMREXC.ITAV1T 
CAELESTINAM . f ONGREGATtONEM . VIRTVTIRVS 
CH ARIT AT E.1N .PR I M 1S.ERGA .VAV PEROS. HVMILITAÌE.ERGA.SINGY LOS 
ILLVSTRAVIT 

DIGNlTATIBVS.nE.ri.IKAT 15.AMPL10R1BVS.ETABBAT1ALI. DIMISS A 
1NSTJTVTOREM . SVVM . IMlTATVS 
C.VM . VLTJMAM . CLAVSISSET . D1EM . XI . KAI-. OOTOB. AN.MDCCLXUI 
FLENTE . POPVLO . AC . SlBl . COMMENDANTE 
RMVS . A3. D. EMANVEL . SVAREZ . Y . PERREYRA . LVS1TANVS 
MAERENS . POSV1T 


* An. 1764. ' 

Alessandro Salini. 

Nato in Solmona 3*. Giugno 1675. da Giovannantonio 
Salino Romano, e Cintia del Re Solmonefe amendue di ci-, 
vile condizione ; li applicò fin da giovane al difegno , ed al- 
la .pittura, e quindi portoilì in Roma , ove coll’ indrizzo di 
buoni Maedri fece del gran profitto , e divenne ottimo in 
quella profeflìone . Fu egli tenuto in molta (lima in Roma, 
e fuori di elfa : Il Principe Bergliele lo volle mel di lui Pa- 
lazzo per fuo Pittore , ed in feguela il Re di Portogallo lo 
dichiarò anche tale con buona penfione . Tra le altre opere 
più infigni , che lì hanno del Salini è quella della Concezio- 
ne di Maria Santiiìima dipinta in ladre d' argento per la Cap- 
pella Reale di Lisbona. Vengono affai (limate le altre , che 
fono nella Chiefa nuova de’ PP. Filippini di Roma . In Sol- 
mona poi ve ne fono moltiffime , e lebbene dipinte in Gio- 
ventù , pure hanno il loro pregio ; Si didinguono fra effe 
la Comunione degli Apcdoli nella Chiefa della Nunziata, 
lo Sponfalizio di Maria Vergine con S. Giufeppe in quella 
di S. Chiara, e l’Avvocata nel Gesù (1). Efercitò l’onorifi- 
....... - ca 


(0 Di tutte le opere fe ne parlerà nella deferizione delle Chiefe 
in fine della prefente. 
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ca carica di Direttore nell’ Accademia di Campidogli^ . Final- 
mente pieno di anni ceisò di vivere nel 1764. in Roma ni e- 
delìma . 

An. 17 66 . 

P ANFItANTONIO MaZZARA. 

Fratello Germano del fullodato Marchefe Mazznra . Nac- 
que in Solmona unitamente col Secolo decimottavo (1). Ap- 
plicatoli alle Lettere Umane, non che alle Scienze del Drit- 
to, e della Sacra Teologia lì afcrill'e al Sacerdozio: Dignità, 
che refe polcia più degna col Vefcovado,e Principato di Te- 
ramo a cui fu prefeelto dall’immortale Penedetto XIV. (a). 
Fra le altre grazie , e prerogative concefTegli dal medefimo 
qual fuo Prelato domelìico , ed Affiliente al Soglio Pontificio 
ebbe la facoltà di creare tre Notari Apollolici , e otto Ca- 
valieri di Speron d’oro . Si refe colà l’oggetto dell’ammira- 
zione comune , e del piacere univerfale colle plaulihili di lui 
maniere , e colla fomma di lui piacevolezza , che avea . Il 
Seminario già deferto per opra fua acquilìò grande fplendore: 
Quali alimentava, le Orfane miferabili colle abbondanti limo- 
line, delle quali con ricco Legato neppur volle in motte pri- 
varle : V’ introduce la Stamperia Vefcovile ; fece in fomma 
tanto, che quella valla Diocelì tutto dì ne commenda il gover- 
no . Era egli prima Rettore della Reai Chiefa della Nunzia- 
ta e General Vicario , e Vifitatore della Sacrofanta Raffica 
Latei anénle nella Diocefi di Solmona , e Valva . Finalmente 
condottoli a villeggiare nella Patria in età di anni 66. (3), 
dopo aver regolata la Chiefa Aprutina diecelfette anni , cel ò 
di vivere con difpiacere de’fuoi , e dell’ intera Cittadinanza, 
ed in luogo dilìinto nella Cattedrale di S. Panfilo fu fepolto. 

Po- 


(1) A 25. Febbnjo 1701. come dalla fede del Baitefuno . 

(2) , A 20. Aprile 1740. come dalla Bolla. 

( 3 ) A 31. Agolto 17 66 , 
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Pochi anni indietro gli Eredi del fu Barone D. Crifiofaro 
Mazzara gli ereflero un fuperbo depofìto di finiflimi marmi 
con lunga ifcrizione > 

An . 1767. 


Sertorio de Matteis. 

Ifpirato da Dio entrò nella Compagnia di Gesù. Sogget- 
to fu egli di -rare virtù dorato , e di molta dottrina . Diede 
egli alla luce colle (lampe di Napoli le feguenti opere. 

Catechifmo delle Claujìrali , ovvero la Rcligiofa ammac - 
Jìrata negli obblighi di fua vocazione delle Venerabili , 
Beate , e Sante co' loro detti , ed efempj . In Napoli 
1755. prejfo AleJJio Pellecchia . 

L' ora di preparazione alla morte a chi ajpjler vuole gio- 
vevolmente a moribondi , In Napoli 1757* p re jf° Alcf- 
fio Pellecchia. 

V Idiota in Converfazione Sacra , Scientifica , Politica, 
Piacevole, Intelligente abbajlanza , ed Eloquente , Ope- 
ra divi/a in quattro parti , ed in tre tomi in 4. 

Viaggi del P. Sertorio de Matteis per Cojlantinopoli . O- 
pera in XXI . Lettere , nelle quali fi da notizia del 
Viaggio da Napoli fino a Cojlantinopoli , e del ritorno , 
e delle Città , de' co filimi , Religioni , governo , ed al » 
tf0 

Lettera , colla quale fi cenfura la lettera Apologetica dell’ 
Efercitato Accademico della Crufca fopra i Quipù,c,flìan Ca- 
ratteri Peruviani (1). Dopo aver efcrcitata per molti anni la 
carica di Maeftro de’ Novizj nel Collegio della Nunziatella di 
Napoli, pafsò ivi a miglior vita nel mefe di Febbrajo 1767. 
Va lodato da Monfìgnor Antinori nella fua Storia (3). 

E e An- 


(1) Quelle due ultime .opere fi rattrovsrm M.S. pretto la fua Famiglia, 
(a) Stampata in Napoli coll* data di Fir-nze 1751. 

(3) Antintr. Memor, 1 Ster. degli Aèrei, Tom. IV. gag. 4*4. 
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An. 1775. 

Anna de Andrea. 

Nacque quella Serva di Dio a 5. Giugno 1735. da Cri- 
ftrfaro de Andrea , e Gemma Medoro amendue perfone ono- 
rate , e dabbene . Venne da coftero Tantamente educata nerta 
pietà , e nelle ani donnefebe . Cogli anni ella crebbe nelle 
virtù , e particolarmente nella pazienza , in cui fegnalodì e- 
flremamente. In farti fopportò con invitta fortezza graviflìma 
infermità nel fuo corpo. Per lo fpazio di nientemeno, che di 
anni ventiquattro continui, patì febbri acuriflìme , vomiti del 
cibo, che parcamente prendeva, ed intenfìrtìmi dolori di iella* 
di vifeere, e di tianco. Ebbe anche de’ colpi apopletici , colìc- 
chè per erti, e per altri indicati malori , onde niuna parte del 
corpo era fenza angttflia , fu allretta a flarfene Tempre nel let- 
to. Volle così il Signore purificare la Tua Serva nella forna- 
ce di una non interrotta tribolazione, e non può negarli , che 
a quello divin diTegno di molto contribuirti ella eziandio col- 
le continue attinenze* vigilie, digiuni, penitenze, e cogli al- 
tri incomodi volontariamente da erta abbracciati . Avendo in- 
tanto quali miracoloTamente vitTuta per cinque lutlri ad onta 
delle mortali inTeimità, che Tiffriva. Aggravatafi nelle mede- 
fi me , e munita de’ SS. Sacramenti , dopo d’ertèrfi arricchita di 
meriti, e dopo d’aver più volte predetto il termine del vi- 
ver Tuo, reTa lieta lo Spirito al Signore a ai. Settembre 1775. 
Saputoli ciò, l’intera Cittadinanza concorTe alle Tue eTequie: 
beato tenevali , chi poteva baciarle la mano , le Tue velli fu- 
rono da divoti tagliate , per cui dovettero fituarfi le guardie 
al cadavere : Venne quello Tepolto nella Chiefa della Nun- 
ziata nella Cappella del Crocifirto nel Sepolcro comune con 
due carte, entro delle quali fu apporta la feguenre memoria 
formatale dal fuo Confelfore P. Cafmiro Bacci de’MM. Con- 
ventuali (1). v. Hic 

■ Pr.T-tTìi-UI» t\J. limi ■!- ■— Al LgTSSV.' “J 1.JJ 

(1) Quello degno Religiofo Itele un lungo atteftato fu U vita, e 
viriti di quella Serva di Dio, c con altri confefvali nella Libreria 
de'PP. MM. Riformati. 
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Hic jactt Corpus Virginia Ann* de Andrea Su! mone più, 
honeftifque parentibus nata : , fde , Jpe flagranti in Deum , & 
Pioxtmum Charitate , animarumque zelo , cum rerum corporalium, 
tum fui ipftus ab ne gatto ne y reliquifque virtutibus , precipue ve- 
ro p attenda , ac paupertate prxjìantit , utpote qua a fexto de- 
cimo a tata fux circiter anno , morborum vi ledulo , velut cru- 
ci affìxa u/tjue detnde innttmeris ad quadrageftmum annum ufque , 
tanquam aurum in igne probaia , Parentum Solatium f Fratrum, 
& Sororum Ditx , & Magt/lra : quoad proxitnos virtutum exem- 
pljr , Spiritualium Po t rum judicio , nec non Crijìifidelium opi- 
nione purtjfmam animam Dco rcddtdit , undecima Kalendas O de- 
triti anno J abitai 1775» 

/ An, 17S1. 

\ ' ‘ 

Domenico Petrella. 

Nacque quello Servo di Dio a 6 . Fefcbrajo 1713. in Sol- 
mona da pii,, ed onelbi Genitori , i quali ebbero la cura di 
bene , e criliianamente educarlo . Da giovine fi aferiffe allo 
Stato Kcclelialiico, ed apprefe nella Patria le belle Lettere, 
la Rettorica, e la Filof fia nel CQllegio de’PP. della Com- 
pagnia di Gesù, e predo i PF. Domenicani la Teologia Dom- 
matica, la Morale-, e la Canonica , nelle quali fece femmo 
profitto. Appena fatto Sacerdote per viver tutto a Dio , ed 
impiegarli a prò del fuo pioffìmo abbandonò la Cifa Paterna, 
entrando nella Congregazione dell’Oratorio di S. Filippo Neri 
di Solmrna medelima a 31. Luglio 174.7. dove adempì a tut- 
ti i doveri dell’ illituto con la S. Predicazione, coll* Animini- 
Hrazii ne de’ Sacrrmenti della Penitenza, c dell’ Eucaritìia t 
coll’ afliliere cgni fera agli efercizj deli’ Oratorio , e coll’efem- 
plarità della vita. Poco petò potè in ciba Congregazione di- 
morare; dappoiché, efièndo paffato all’altra vita i’unico fuo 
fratello , venne forzato dai doveri di figlio per affiftere aldi ^ 
vecchi Genitori, e ad un unico di lui nipote lafciato orfano 
dal def nto , e dal comando del fuo Direttore di tornare in 
propria cafa . Ufcì dalla Congregazione con confulta de’PP. 

E c a del- 
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della medefima in data del primo Luglio 1749. Non dimife 
nè allora, nè mai l’abito del S. Padre , anzi feguitò a dilim- 
pegnare come uno de’ Padri, per quanto permifero le Tue cir- 
coftanze , i doveri di Filippino , trovandoli prefente a tutti gli 
efercizj del S. Illituto . Per obbedire al proprio Vefcovo , e 
per renderli maggiormente utile a fuoi Proflìmi dovè abbrac- 
ciare la Cura delle Anime della Fopolata Parrocchia di S. Ma- 
ria della Tomba, elfendo vacata nel 1749. per l’elezione al 
Canonicato della Cattedrale di D. Michele de Sanftis,di cui 
era egli degniamo allievo . Coti quella gli li aprì un largo 
campo al fuo Zelo, e all’ardente l'uà carità , che non diede 
mai requie al fuo corpo , elfendo fempre impiegato alla glo-^ 
ria di Dio, ed a vantaggio del fuo Proibirne . Predicava la 
mattina di tutte le Felle , e la Domenica al giorno nella Piaz- 
za maggiore della Città per ore con chiarezza , e fervore tale, 
che parea trasformato , vedendoli il fuo vifo , come fuoco , fpe- 
cialmente nei giorni di Carnovale , ne’ quali raddoppiava lo 
i 2 elo. Fu indefelfo al ConfelTionale : Non cefsò mai d’ilìruire 
i fuoi Parrocchiani fpecialmente i fanciulli , che dopo elfer 
andato in giro nella Parrocchia col Crocifitto , e campanello 
per adunarli, li conduceva alla Piazza , e da quella alla Chie- 
da, ove venivan illruiti con tal carità, e chiarezza , che li 
vedevano in poco tempo capaci de’ precetti del Vangelo , e 
de’ Mifteri della Fede . 

La fua carità verfo i poveri fu infigne , mentre quanto 
ricavava dalle rendite della Parrocchia , e del Benifìcio , che 
fenza di lui faputa gli conferì S. M. , tutto dava a poveri 
Parrocchiani, e toglieva finanche il cibo dalla propria bocca 
per fovvenire i Miferabili ; e quello , che rifparmiava nel ve- 
lìire , ferviva per darlo agl’ ignudi , refìando alle volte , fenza 
la propria camicia . Difpenfava a’ bifognofi i facconi , lenzuo- 
la , e coverte. Affittendo a Moribondi, e vifitando |l’ Infermi, 
ognun può immaginare con quali fentimenti di pietà li folie- 
vava , e ne foccorreva le loro indigenze. 

Efercitò tutte le virtù in grado eroico , ma quella del 
Zelo per l’ onor di Dio , e per la falute delle anime fu la 

fua 
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fua principale canne! ittica , e fi ravvifa da quanto di fopra 
fi è deno • fi lo può a gg iungerli t che molte volte fu a peri- 
coli della propria vita , per impedire le offefe , che fi com- 
mettevano contro il Ilio Dio , anzi elTendo fiato asfaltato da 
gente feorretta colle armi anche da fuoco, egli col petto {cover- 
to dicea , feritemi , ammazzatemi , ma non offendete il mio Dio . 

La fua vita fu una continua orazione: mentre di notte, 
e di giorno orava mMre ore , e reftava come eftatico profon- 
dato nella contemplazione. Celebrava la S. Metta con tanta 
divozione , e raccoglimento , che eccitava ne’ cuori de’circo- 
fianti compunzione non ordinaria . Il Sacramento dell’ Altare 
potè chiamarli 1’ unico oggetto do’ luoi peniieri , vifitandolo mol- 
te volte -nel giorno, ed anche di notte nella Chiefa , e mol- 
te volte lo facea in enfia rivoltandoli verfo la Chiefa della 
Tomba, elTendo la Cappella del Sacramento pochi patti di- 
ttante dalla finefira della fua camera . La divozione verfo Ma- 
ria Santiflìma fu tenerilTima , e la chiamava ad efempio del 
S. P. Filippo Mamma mia , e cercava d’ infinuare fempre la 
divozione , e 1 ’ affetto a sì gran Signora . Fu al fommo mor- 
tificato : Praticò rigoròfi digiuni : dormì per lo più su la nuda 
terra: Cinl'e fino alla morte pungente cilizio , chi gli fpreme- 
va ogni giorno vivo fangue. Si dilciplinava tre volte la fet- 
timana a carni nude nell’Oratorio . Le fue ginocchia eranó 
divenute tutte incallite , ed effendovi una volta un umore con- 
corfo, venne forzato ad efporfi a diverfi tagli, nè mai in ta- 
le occafione fu udito lagnarli . Iddio per purificarlo in fine 
della fua vita, per diverfi meli lo vifitò coll’aridità di fpiri- 
to, ma egli privo allora delle Celefìiali dolcezze , che il Si- 
gnore gli avea compartite nel corfo della fua vita , con umil- 
tà , e rattegnazione fi fottomife ai Divini voleri . Inconfolabi- 
le folo pel timore di-aver difguftato un Dio così buono , eh’ e- 
gli tanto amava . Purificato così come l’oro nel cruciolo lo 
chiamò l’Altiflìmo a fe per dargli il guiderdone alle fue fati- 
che a 6. di Marzo 1781. in età di anni 68. 

Appena intefali la di lui morte , fi commotte l’ intera 
Città piangendolo amaramente per aver perduto chi un Padre, 
/ chi 
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chi un Direttore , e chi un Benefattore ; e fu cofa meravi- 
gliofa vedere anche piangere chi in vita l’ avea odiato , per- 
chè cercato avea di togliere gli fcandali. L’ allora Rettore del 
Clero della Tomba, poi Canonico Teologo, e finalmente Ar- 
cidiacono della Cattedrale D. Saverio Comparetti mollo da 
divozione gli recitò un elegante , e dotta Òrazion funebre , 
che data alle Stampe , manitella meglio le virtù di quello 
Zelantiilìmo Sacerdote, rifapute dal mtdefimo nomméno perla 
pratica, ed amicizia, che l’eco lui ripafTava , quanto dalla boc- 
ca del P. D. Gio: Battifìa Bugni Prept filo dell’Oratorio, per 
effere flato per moltillimi anni fuo ConfefTure . 

Terminate le funebri funzioni venne fepolto nel Sepolcro 
de' fuoi Maggiori nella predetta Ghiefa della. Tomba colla fc- 
guente memoria dentro un cannuolo di latta formatagli dal 
lodato fuo Confefl". re . 

Dominicus Petrolio Filius Venantii Per ralla , & Marne 
Antoni re Carezza (t) Conjugum hujus Civitatis Suìmonis : Sa~ 
cerdos fadus inter Patres Oratorti cooptatus , facris meditano - 
mbus fpiritum quotidic' recreabat : Hmc ad curam animarum 
Eccle/i te Sa nétte Maria: de Tumba evocatus 5 zelo exsftuans , ver- 
bo , Ce cxemplo indefinenter dep avatos mores , non fernet pro- 
prite Cine difcrimtne emendare Jhidutt . Ptieros , adultofque Mv~ 
Jìtriis Chm filante P eligionis , Pajchali potijfmum tempore , pro~ 
penjiori animo irr.buerat . In Sacramentorum adminijh ottone , Gf 
tegrotorum cura prtecipuus, famelico! enutrivit , nttdos cooperiti f, 
penclitantes fublevavit . Ajfduus in Oratione , Jlexis gentbus 
Canonicas Uoras flatts temporibus ad ima Templi perfolvebat : 
Chamcuntis quoque, jejuniis , cilicio , ac flagelli! in Sacro O- 
ratorio nunquam lafjus , obiti die quinta Menjis Martii A. D. 
1781. tetatis fate Jexagejimo oliavo: Cujus Corpus in Sepuìcro 

Mojo~ 


(1) Tanto la Famìglia Petrella , quanto la Carozza irano net 1574. 
Civili famiglie del Pai lamento chiufo fecondo la riforma di Cofcnza , 
come colia dal Pr< ceffo formato dal Configgerò Comminatiti Ginnctio 
de Caviedes pag. 189. 
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Majorum in hoc Tempio SanAx Mari* de Tumbt tumulai um 
fuit . 

Negli anni 1799. a 5. Gennajo la Chiefa medellma ad- 
divenne Quartiere de’ loldati. Partiti quelli , fi vide rotto il 
coverchio del rifeiito Sepolcro , e perchè quello cadendo ave- 
va fpezzata la caiTa dove era racchiuda il Cadavere dell’otti- 
mo Sacerdote, e quella era limata Copra due capitelli firti al 
muro , per cui la metà del detto Cadavere era caduto a ter- 
ra , e l’ alti a metà era rullata pèndente in effa : Si pensò dal 
di lui Nipote, e da altri , a quali era viva la memoria di 
quello Servo di Dio di limarlo in altra carta , ed in luogo fe- 
parato. Ma nell’atto, che previa licenza del Reverendiffimo 
Vicario Generale D. Saverio Sardi , lì voleva di là etìrarre 
il Cadavere fi offervò, che il tronco, ortia bullo grondava Can- 
gile . Fu Catto tutto prelente al riferito Signor Vicario , eflen- 
do aliente il Vclcovo Paini , e fi ordinò , che fi prenderti su 
di ciò informazione. Fattpfi quindi alla prefenza del menzio- 
nato Signor Vicario Sardi la ricognizione del Cadavere da 
quelle tleffe porfone , che lo avevano fepolto 18. anni prima, 
ed oflervato da tre Dottori in Medicina , e due in Chirurgia 
deflinati dalla flelTa Curia Vefcovile : quelli depofero con giu- 
ramento innanzi al Vicario Generale tra le altre cofe di aver 
trovato li colli refpettivi delli due femori articolati coll’ offa 
innominate: corredati gli acetabili da porzione di capfule li- 
gamentofe cedevoli , e tleflibili ; la porzione lombale molle , 
e di un colore fanguigno , che per ^disfare i defiderj della 
gente di ogni ceto accorfa ne tinfero delle pezze , e de’ faz- 
zoletti, e che incifa una picciola porzione di vena pulmonale, 
premendoli ne ufeivano goccie di l'angue . Terminata la rico- 
gnizione , tutte le offa , ed altro componcntino il Cadavere 
del lodato Petrella , furono polle in una carta di noce , e fug- 
gellata con fìggili! Vefcovili in cera roffa di Spagna in diver- 
ge parti , e fu collocata fotto la colonna grande dirimpetto al- 
la porta della Sagreftia fnpra del Presbitero . Il di lui Nipo- 
te grato alla memoria dell’infigne fuo Zio ha innalzato un 
Maufoleo di fini marmi colla leguente ifcrizionc. 

D.O.M 
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DOMINICVS . PETRRLI.A 
SACERDOS . SVLMONENSlS 

V1CARIVS . TVMRANAE . HVIVS . PAHOCIAB . CVRATVS 
PERITIOR1BVS . Sane . QVAM . EXCVI.TVS . DISCIPLIN1S 
V1TAE MORVMQVF. KXEMPLAKI . ORATIONIS . ASSIDVIT ATE 
SV! . CORPOR1S . CRVCIATV . AC . IN . PAVPERES . BENEFICENT1A 

SPECT ABIL1S 

IN . ANIMARVM . SALVTE . 1NSTANTER . CVRANDA 
ADHAEC 

VEL . V1TAR . DISCRIMINE 

INCITA MENTIS .MAI.ORVM . CEV . PETRA . SCANDALI . REMOVENDIS 
APOSTOLICO . STVDIO . CONSTANTIQVE . ANIMI . VIRTVTB 
PRESTANTIOR 

EXPLETIS . VALETVDINArIs . AET. SVAE . ANN IS . Lxvlll 
ObTt . Ili . NON. MART. A. D. d'jIoCcLxxxI 
EMERITISSIMO . PRO . CONCIONE . FVNKRATVS . PRAECONIO 
CVIVS . CORPVS . PRIMO 
FAMILIARI . COND1TVM . SEPVLCRO 
AT . VERO 

IN . HVIVSCE . SACRAE . AED1S . DIREPTIONE 
non. i an. dolore!. xxxxvml 
E . DEC1DVO . IAM . DISIECTVM . LAPIDE 
MARIANVS . PUTRELLA . EX . FRATRE . AMANTISS. NEPOS 
LEGIT1MA . RECOCN1TVM . AVCTORH ATE 
HEIC . TVM, LVBENS . HVMI . LVGENSQVK . DEPOSV1T 
mi . NON. MART. E. A. D. cIoIdCcLx XX X Vllil 


Scrifle le feguenti Operette: 

Vita della Serva di Dio TereJa Margarita Scappai icci gio- 
vane fecolare di jlato Verginale -Dedicata alla M.Suor 
Terefa Ogni bene Kadeffa nel Monajlcro di J 1 . Antonio 
Abate di So/mona (i). 

Jujìa Defcntio prò Pajìortbus Animarum tres completiens 
partes . Pafce verbo . Pafce orationis Juffragia . Pafce 
exemplo . 

Prat fiche j opra la prefenza di Dio . 

Brevi avvertimenti per un Sacerdote , che dcfidera vivere 
fecondo l' altezza del fuo Minijlcro , e Scuramente fal- 
varfi . 

Lct- 


(0 Scritta nel 1756. a 11. Dicembre. 
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Lettera , offa Dijfertazione diretta ad un Dotto MrTo na- 
tio Heligiofo dt un infigne Ordine , «//a quale per 
mezzo di ragioni , « tfz autorità gli fa vedere quanto 
malamente fi diportejfe nell' amminijh azione del Sacra- 
mento della Penitenza ( i ) . 

Doveri di un Parroco (i) . 

An. 1781. 

Lucia Triphtelli. 

Quella Vergine , e Serva dell* Altiflìmo fi diftinfe per 
l’ invitta pazienza, e per la bontà della vita , efercitando le 
virtù tutte in grado fublime . Per lo fpazio di anni zj. flet- 
te inchiodata nel letto con acerbi dolori , a quali aggiunfe ri- 
gorofi digiuni, ed altre mortificazioni , fra le quali riposò o 
in un letto molto difagiato, o su d’una caffa di tavole, osu. 
la nuda terra. Pafsò agli eterni ripofi a a. Marzo 1781. in 
età di anni 63.: effendo nata a 6. Luglio 1719. da Bernardi- 
no di Tommafo Trippitelli , e da Maddalena Alicandri (3). 
Venne fepolta nella Chiefa della Tomba in un particolar Se- 
polcro in comu EpiJioU della Cappella di S. Maria di Lore- 
to col permeffo della Vefcovil Curia, e dentro la caffa vi fu 

F f polla 

«B.J- .!■; „ m. — I!L .jj i. -U Ll_ TB 

(1) Quella è lutti rifpettpfà , e contervarfi M. 5 . con tutte le al- 
tre predo il di lui Nipote . 

(a) In quella operetta prefigge a fe (ledo la norma nel pafeere 
il proprio Gregge , non folo con la Tana dottrina , colla vita efempla- 
re , coll'orazione, ma anche coll' elemofme . A tutto ciò egli adem- 
pì , come fi è oflervato di fopra , e quanto li è detto cnmpendioùmen- 
te di quello Servo di Dio tutto fi è rilevato dal procedo giutidico for- 
mato di autorità ordinaria , e dalla orazione funebre di fopra mentovata . 

(3) Vive di quella ftefla Fimiglia il Nipote carnale di tifa Serva 
di Dio P. Maeflro F. Lodovico Trippitelli eX-Provinciale de’ MM. Con- 
ventuali della Provincia d' Abruzzo , Soggetto degno per la cfatta Re- 
golar offervanza, c per la Dottrina. 
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fotta una memoria efprimente la di lei vita . La Tua Fami- 
glia ha di efft il Ritratto colla feguentc ifcrizione. 

Vera effigie! Luci £ Trippitelh Alicandri Sulmoncn . , qux 
femper innupta , infirma , & tota' Deo dicala per annos 
XXV 11* continuo s in parvo fu a domus cubiculo chufa f 
mine in pauperrimo ledalo , nunc fuper arcani ligneam , 
ve! humum decumbens . Abfiinentia in cibis , patientia 
in fuis infirmitatibus , & ckaritatis figna in Proximum 
continuo prabuit admiranda . Obat fupra feptuagejimum 
annum die a. Martii 1782. 

An. 1786. 

Giacinto Sardi. 

A 15. Settembre del 1736. perdè la Cittì di Solmona 
un inligne fuo Cittadino, Aquino Pontecorvo, ed Atina un'in- 
comparabile Pallore , e la Chiefa tutta un 'ottimo Vefcovo 
nella perfona di Monlìgnor Giacinto Sardi . Era egli nato a 
17. Gennajo 1715. dal Barone di Rivifondoli Giulio Sardi, 
Uomo molto pio , che per la morte avvenutagli lafciollo di 
frefea età tra le mani di una Madre egualmente dabbene Annan- 
tonia Corvo. Il naturale docile, e religiofo, che dalla natu- 
ra ottenne fè si, che ben pretto fi_confecraffe alla Chiefa: non 
appena ricevette la prima tonfura ai 9. Settembre 1737. fu 
promoffo dall’ allora fuo Vefcovo D. Matteo Odierna al Ca- 
nonicato della Cattedrale di S. Panfilo , ove tuttocchè giovi* 
netto non mancava mai di preftarc il proprio fervigio. 

Frattanto apprefe la Filofofia neceflaria alfacquitto di 
ogn* altra feienza, la Teologia, e il Dritto Civile , e Cano- 
nico, vedendo, che a formare un buon Teologo li ricerca la 
cognizione di efli . A tale effetto dinu rò per più anni in Ro- 
ma , ove non gli mancarono ottimi Precettori , coll’-ajuto de 
quali agevolmente fè gran progredì) , dove poi a 16. Giugno 
174.1. prefe la Laurea Dottorale in ambe le Leggi. 


Tor- 
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Tornato in Patria all’ufficio di Canonico gli fi aggittnfc 
nell’anno 1745. la dignità dell’ Ardi idi acona le della Catte- 
drale medefima, e fufleguentemcnte di Vicario Generale di a- 
mendue le Dicceli Solmonefe , e Valvenfe . 

La ftia capacità , il fapere , e lo fpirito del governo lo 
rendeano degno di follenere più nobil carica . Vacò arca il 
1750. per rinuncia dt Monfignor Spadea il Vefcovado di A- 
quino, e Pontecorvo , e la Propofitura di Arina . La fama 
delle virtù, che non fa llarfene nello tiretto delle patrie mu- 
ra , fe fubito noto Giacinto a Benedetto XIV. Così egli a 
5. Luglio 1751. fu creato Vefcovo j qual facro Minillero ha 
lodevolmente follennto per lungo fpazio di anni trentacinque 
fempre con lo tleflj zelo , c colla medefima affidtiità in sbar- 
bicare le zizzanie , che rigogliofe Jnalzavanfi in mezzo dell’a- 
mato armento, in mantener la pace tra le commeffegli peco- 
relle, e in rilevarle dvlle opprimenti povertà. A folla corre- 
vano a kii quando infergendo una diifenlione , o una contrc- 
verfia fòirituale, o temporale, affinché la fedaffe , 0 la chia- 
rine. Nè folo ilendea le benefiche fue rugiade fopra i fuoi 
Sudditi , ma eziandio su quelli di altre Diocefi . Sono pofeia 
loquaci tellimonj della fua munificenza le tante Chiefe erette, 
e rcllaurate. Quanto per tuttocciò godetTe preffo della S. Sede 
la più alta riputazione irrefragabile -tra l’altro fi comprova 
dalla lettera direttagli dal Cardinal de IL ffi a 9. Gennajo 
j 775. a nome di quella Congregazione de’ Cardinali ; di cui 
n’era egli il Prefetto s Reverendifiime Domine uti Fr. s Li- 
ter* Ampi, dal* IR,. De cembri s proximc elapfi anni , qui bus ex 
lege 1 Sixtina de fiata , & rationibus iflius Eccleji * rctuTifii per- 
grata fuerunt Patribus , qui in tanta Ecclejtafiic * Dificiplin * 
pcrturbatione , quantam vides , non exiguum fiol'atium haununt 
ex co quod intel/igunt e fi e in Ecclefia optimos Epifcopos piota- 
te , fide , magnitudine animi prxfiantifimos , idefi Jimiles Tui. 
Inter e a vero , qux digna fiunt laudibus amplifiìmis , te Patres 
collaudarunt , quod in evellendis corruptelis , p'rxfiertim in Levi- 
tate Pontificarvi maxime irrepentibus , omne fiudium adhibueris , 
fiolicito Pafiore dignum : Haclenus S. Congregationis nomine, 

F f a Ego 
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Ego vero ubi occajìo fefe dederit femper ojlendam quamfim ex 
animo •zi Ampi . Tuxzi Romx IX. J anuarii 1775. zi Uri Fr. 
J. M. Cardinali s de Rubeis Prxfeélus zi Domino Epifcopo A- 
qutnaten. , & Pontifcurvi . 

Saputili in Soimona l’infaufta nuova della di lui morte, 
non può immaginarli qual difpiacere apportafie all’ intiera Cit- 
tadinanza, e qual dolore ne provalfero i fuoi germani Fratel- 
li. Quelli dopo aver dato luogo alle lagrime ne’ principj di 
Ottobre nella Chiefa Cattedrale fecero eriggere un fontuolb 
Maufoleo ricco di cera , di emblemi , ed ifcrizioni allulìvi al- 
le virtù del Defonto . Al funerale intervennero il Clero Se- 
colare, e Regolare, e nella folenne MelTa venne recitata un’ 
ottima Orazione funebre dal Canonico Teologo D. Saverio 
Comparente I Cuoi Nipoti poi grati alla memoria di sì illu- 
flre loro Zio han difpoffo un CenotaiKo di fini marmi nella 
fìefla Cattedrale colla feguente ifcrizione , che fi ripete dall’ e- 
rudita penna del Canonico Gafparri . 


D.O.M 
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HYACINTHO. SARDIO. PATRICIO . SVLMONENS! 

EX . BARON1BVS . R1VISONDOI 1 
IWI.YTO . AQVIKATENSI . EPISCOPO . CF.T 
LlTTF.RiS .T1AR1S . MEMTAK.A . CHL.AMYDK. AVLH'ISQVK.PRAETEXTIS 
PRAR' I.ARtSSIMlS . EXORTO . MA10R1KVS 
MIRA . ANIMI . S0LLERT1A . INGENIO . DOCT RINA 
OMNIGENAEQVK . ENCOMIO . ERVD1TION1S 
STRENVA . PASCENDO . GRKCIBVS . CVRA 
OMNI . CVMVI.ATIVS . VIRTVTVM . GENERE 
IRAEST ANTISS1MO 
QVEM 

SAORVM . PVRPVRATORVM . COLLEG1VM 
OPTIMVM . IN . ECCLESIA . KP1SCOPVM 
MISERI . INOPES . ESVRIONKS . OPPRESSI 
PIVM . MVNIFICVM . NVTRICIVM . OPl^VI.ANTEM 
AEG ROTI . PERPI.EXI . FORFNSFS 
SOLATORKKV . OONSILIARIVM . 1VRISCONSVLT VM 
PVBLICVM.ADHAEC.RIXANTES.NVNCIVM.PAlTS.KOEDf.RlS(lVE.V>ci Air.M 
PROVIDVM . SlNGVLI . PLANE . VOC1TARANT . PaRENTEM 

V2WM 

EROGATIS . SRSTERTIVM . CF.NTVM . FERE . AC . SEXACINTA MILL1BVS 
IN . NOVAM . DIOKCESANAS . AEDES . SACRAS . KKOVXKRIT . FORMAM 
POPVLVS . SAEVA . IAM . VESANIA . EFFERATOS 
HVC . DIRE . ILLVCQVE . C.1RCVMFVRENTES 
SPARSO . EX . E1VS . ORE . DEI . VERBO 
SICA . MAOHAERA . IGNElSQVE . BALUSTIS 
AD . MVL10RVM . VSQVE . ONVS ; IVMENTORVM 
SEMEL . EXARMAR1T . ATQVE . 1TKRVM 
IPSOSQVE 

FAVSTA . E . VITIORVM . HABITV . DEXTERITATE 
AD . FRVGEM . RKVOCARIT . MELIOREM 
HE1C . QVOU . IAMPRIDEM 

ARCHiniACONATV . PRRFVNCTVS . NEC. NON . GENERALI . VICAR1ATV 
AD . SVPERAM . EX E1VS . SEDE . FVERIT . EVOCAT VS . FEL1CIT AlEM 
vii . ti al. oct. A. D. cIoIoccLxxx vi 
A ET. Lxxl . M. Vìi . D. XXX 
EPISCOPATVS . VERO . SXXvI. 

MOERENS . PORRO . HEIC . OVOQVE . PIETaS . GERMANA 
PEGMAT 1S.T VNC.ADPAHAT IONE TITVLIS.AC.CONCIONALI.PRAECONIO 
SVPKEMIS . IPJVM • EVERIT . PROSEQV VTA I VSTORVM . OFFICI* 
NEPOTES . IAM . TVM . DESIOF.RANTISSIMI 
PATRVO . OPTI ME MERITO 

DEBIT VM. HOCCE. FONENDVM . CONST 11 VER V NT . MONIMENTVM 
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- 4 rr. 17S7. 

Marta Maddalena, e Maria Teresa Ocnisene. 

Gio: Lionardo Ognibcne , c Maddalena Simone furono 
perfone, che fi refero chiare , e rinomate per l’ opere della 
carità , e per la cridiana perfezione . Vengono effe molto lo- 
date nella Vita della Serva di Dio Terefa Margarita Scappa- 
taci (1). Da quelli degni Genitori nacquero gemelle Maria 
Maddalena, e Maria Terefa a 3. Agodo 1711. Furono effe 
educate fantamente , e fono la direzione del più volte lodato 
Canonico de Sanélis fecero nella via dello Spirito gran profit- 
to. A me bada riferire ciò che leggefi nella vita di elfo de 
Sanftis (i) in quefti termini: “Due figliuole ( del Signor Gio: 
,, Lionardo ) furono da lui educate con tanta morigeratezza , 
,, eh’ erano lo fpecchio di tutta Solmona, amendue entrate in 
,, Monidero di S. Antonio Abate di quella Città , una morì 
„ ( Maria Maddalena ) Novizia , e per atteltato deil’ ideilo 
„ D. Michele apparendo dopo morte ad un altra Monaca 
„ dell’ ideilo Monidero qual candida Colomba vnlarfene agli 
„ eterni amplelfi: dille le feguenti belle , e dolci parole . Io 
,, in vita [limai affai prcziofo il Sangue di Gesù , ma ora in 
,, Ciclo ch\ quanto piu Jembrami prcziofo (3) . Dell’altra poi 
,, (Maria Terefa) vivente n 11 * ideilo Moniftero , e per la fua 
,, alta perfezione eletta BadelTa per fpeciale impulfo dello Spi- 
„ rito Santo. Il Parroco Petrella dedica la vita della fuddet- 
„ ta Serva di Dio alla medefima Ognibene , e le parla in 
„ quedi termini: A Voi principalmente o Madre M. R. de- 
„ veli la dedica della prefente vita della Serva di Dio Te- 
„ refa Margarita , e con ragione , perchè da voi cominciò el- 


(l'i PetrelU Vii. Ter. Margarit. in Jtdu. 

(#) lèi d. Cap. V. in fin. 

(3) QueGs ottima Rcligiofa paltò ili' eterna gloria nel 1736.131. 
Marzo, e la Maria Terefa professò a 33. Maggio dell' ilìeffb anno . 
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„ la a conofcere le virtù , delle quali ii tratta in e fifa , cf- 
„ (lata v olirà difcepola, allorché nel Secolo , e coll’e- 

„ (èmpio, e colla dottrina vi facede Guida di eda , e di ntol- 
„ te altre anime alla dirada del Paradifo ; effendo la volita 
„ cafa divenuta una Chicfa per i vari el'ercizj di pietà da 
„ voi pratticati con gran frutto delle anime , e con fomnta 

„ educazione di quella Città bada folo accennare , che 

„ la vita di queda Difcepola è copia di Voi dia Maedra,,. 
Piena poi Suor Maria Terefa di anni , e virtù nel mentre 
cfercitava la carica di Badeda pafsò a miglior vita a 25. Feb- 
braio 1737. e pria di render il fuo Spirito al Signore fece 
chiamare a (e una Religiofa , alla quale raccomandò caldamen- 
te il Monidero, e contro ogni affettazione la medelima ven- 
ne eletta Badeda dopo la morte dell’Ognihene . 

An. 1789. 

Francesco Saccoccia. 

A 27. Settembre de’ fovra leniti anni nel fiore dell’età 
fua pafsò a v'ita migliore il Tonfurando Francefco Saccoccia , 
ch’era nato 331. Ottobre 1766. e venne fepolto in una par- 
ticolare fi (fa nella Chiefa di S. Maria della Tomba in cornu 
Epifiolx dell’ Altare di S. Maria di Loreto con "licenza della 
Curia Velcovile , e dentro la cada fu pnda la feguente me- 
moria formatagli dal fuo Confedore il P. F. Giacomo Pafqua* 
le Maedro de’Novizj de’ Minori Conventuali ec. 

A. D. 1789. die 27. Settembri s Francifcus Xaverius Ton- 
furandus fi lius Hyacinthi Saccoccia , ncc non Rofari* Dorrucci 
Conjugum hujus Civitatis Sulmonis . Ab ineunte retati oèedien- 
tiam in omnes , prxjertim vero Mojores natii , & Sacros Dire - 
i ìores prxfetulit , ac Medicorum con/ilio acquiefcens fajhdiofa 
pocula non decretavit . Charitate , / ufiitia , Humilitate , Mo de- 
fila fi ngulari , & Manfuet udine decorus erga proximum , quem 
opportune corripere non omiftt , Dcum offendi maximopere dole- 
bat . Mendacium vehementer dolebat . fi it.c integritate proprio 
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rruneri faciens fati * , qued diuturna crai ioni reliquum erat tem- 
poris f literarum fudio Jabot : Humanitate renitente anteaéìx 
vita: imbecillitatem peenitentiee , 6 objcéiionis confa patefacie- 
bat . In rebus potijfmum adverfis divina voluntati demijjrc ob • 
temperabat . Non fuis meriti* f fed Deo omnino confjus , po fre- 
ma valetudine Sanrìijfimis Sacramenti * Jumma animi religione 
munitus , placidijfme fpiritum Deo reddidit . 


An. 179 1. 


Ancelantonia Amone. 


Di quella Serva di Dio fe n’è parlato nelle Memorie 
Storiche (1) nel trattarli della fondazione della Scuola pia del 
Cuore di Gesù. Era erta nata in Solmrna a 5. Marzo 1711. 
dai nobili Genitori Lorenzo Amone, e Candida Vefpi . Tut- 
ta la di lei vita fu un compierti) di virtù , e perchè quelle 
furono ben efprefle nella feguente memoria , che le formò il 
fuo ConfdTore Parroco D. Bernardino de Magiftris , e che 
venne ripolla in un cannuolo entro la carta della Defonta , 
così mi attengo di parlarne di vantaggio. 

Angela Antonia Amone Civitatis Sulmonis nobihbu* erta 
Majoribus , fanguinis nobilitai em nihili prie virtute feci! . Mo- 
def ie , quam extrinfece quoque ex cordis abundantia prxfefere- 
bat , humilitatifque fpccimcn pr sbili t cjfìduum . Septennis , Deo 
Jic dif ponente , eidem perpetuam vovit V irginitatem , quam foto 
vita: curriculo laudabiliter inviolata m Jervavit y jejiinns , or otto- 
ni bus , corporifque duris affiliai ionibus cujìodivit , /scalarla 
quamquam vola , & connubio haud afpernenda , & ei Parente s 
ejferrent , & carenila Piai rum ab e a expoftularet . Longsvum 
Gcnitorem mixa piotate profequuta j erga Sacrai ijfimum Jefit Chri- 
Jìi cor fuit fervore devotionis accenja , ut vultum fola ejus re- 
cordatio exkilarai et , & ei non tantum annuo* rcdditus fexagin- 

ta 

(l) Memor. Storteli, di Solmona Ltb. il. pjg. 376 .» e 377* 
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/« aureorum extrudta Regiis Aujpiciis in divini Cordis honorem 
Ecclefia confecravit , Jed omnes Jui cordis ajjeilus , mentifique 
cogitationes totamque fieipfam . Charitatc in proximum enituit , 
eo ut oblatis , dum vita manelat , ad prxceptum Chrijh paupe- 
ribus * clcmo finis , officiente dextera quid a per et finijìra , peren- 
ne etiam fiud Charitatis , Religionijque monumcntum reliquerit , 
injhtuta multos po/i exantlatos laborcs , Domo educatioms , in 
qua paupercs ad muliebria manufaiìa opera , & ad vìrtutem gra- 
tis quotidic infiormarentur , Sacramento Penitenti* fixpififime in 
hebdomada fierpfiam amara cordis contritione lufiravit , fiacroque 
Chrijh torpore , reverentia , qua par crai , fervent ijfimoquc ejtifi- 
dem amore, vivoque defidcrio fiagrans , munivit . Receptoque in 
Pafichate Sanila Communione fiub initium aurora ficquentis diei 
* 5 . Menjis Apnlis 179 1 . inter JuaviJfimos Sponji amplexus , ut 
pie dedendum efi , forfian ne Dtrmonis calhditatem , atque ten- 
tammo , qu*e fiormidabat , dum animam efijet datura , experiretur , 
repentino ( fi repentina peteft jujìo mors obvenire ) quam prd- 
vidijfie autumandum ejì , cum omnino voluerit okfiantibus fiabe is, 
precedenti S abbaio Sanilo ad lumen Candelabri , fiepulcrum in 
diita nova Ecclefia abjolvi, & cum perdita Communione die Pa- 
fichatis difipofuerit pojì ejus martem exequenda , vel necejfiaria 
diem claujit extremum, Vixit annos LXX. 

An. 1794.. 

Giambattista Mazzara . 

Nacque dal Barone D. Criflofaro de’Marchefi Mazzara, 
e da D. Ifabclla Corvi a 3. Ottobre 1764. Sortì egli dalla 
natura un’ottimo talento, ed avendolo tralìcato con buoni, ed 
ordinati (hidj fi refe Soggetto molto dotto , fpecialmente nella 
legale , in cui venne Laureato : Due volte fu eletto con Re- 
gali Difpacci Tenente , e Giudice delle Regie Doganelle del 
Ripartimento di Solmona , e la prima volta appena avea com- 
piti gli anni ventuno , ed efercitò tal carica con fanmo de- 
coro , e giuftizia . Correndo l’ anno ventidne dell’ età fua coll’ oc- 

G g ca- 
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ert firme delle S. Miflìonl fi diè con grande edificazione dell’ in- 
tera Città ad una vita tutta fpiritualc , ed all’acquifìo delle 
fante virtù con frequentare fpelìiflìmo i SS. Sacramenti della 
Confeifione, e Comunione. Al ConfefTore profeffava una cieca 
ubbidienza . Era egli piuttofto di temperamento elatìico , e 
fenfibilifiimo , ma fi refe colla virtù dolce, ameno , umile , ca- 
ritativo verfo tutti , fpecialmente co’ poveri , potendofi chia- 
mare Padre di eflì , non che delle Vedove . Vifitava ne’ gior- 
ni di Comunione l’Ofpedale , e ferviva agl’infermi nell’ora 
di pranzo, li confolava, e lafciava loro delle limoline . Fu 
mortitìcatifiimo in tutto: non fi refentì rmi dell’ ingiurie rice- 
vute , anzi refe Tempre bene per male ; non alzo mai occhi 
alle Donne, e ne sfuggì in ogni cafo rincontro . OJfqrvò e- 
fattamente i digiuni della Ghiela {digiunava anche in tutte le 
Vigilie delle Fede di Maria Vergine , e in tutti i Sabbati 
dell’anno in dilei onore. Per galìigare vieppiù il fuo corpo, 
e ridurlo in fervitù fpefle volte dormiva su la nuda terra, e 
su le fedie. Usò il cilizio nelle cofcie, e ne’ gomiti. Si alza- 
va da letto innanzi l'alba , ed immediatamente facea un’ora 
di orazione mentale, e mezz’ora la fera nell’ Oratorio di S. Fi- 
lippo . La lezione fpirituale era quotidiana , e le lue delizie 
le ritrovava nell’ opere del gran Maellro di Spirito S. France- 
feo di Sales, fpecialmente nel Teotimo: Non fi può efprime- 
re la divozione, che avea per detto Santo, di cui non cercò, 
che ricopiarlo in fe fleffo . Quella poi profefsò al Patriarca 
S. Filippo fu grandiflìma , e quando parlava del fuo Ifìituto 
ufeiva fuori di fe fìeiTò.Egli lo chiamava Divino, come quel- 
lo , che dettato dalla Vergine Santiflìma . Elìernò maggiormen- 
te quella divozione in occafione della fabbrica della nuova 
< Chiefa dell’ iddio Santo . Era quella da gran tempo rimato 
incominciata, e la fcarfezza delle rendite ne proibiva alfolit- 
tamente il profieguo. Il Mazzara come coltivava la Congre- 
gazione in ogni tempo , così cominciò ad animare con vivo 
zelo i PP. di ella, efitendo la fua opera, e foccorfo in tutto 
il bifognevole : le fue voci , ed i fatti furono così efficaci , che 
dall’anno 1785. fino al 1 754- s'impiegarono da circa quattro 
. *■ mila 
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mila dncati « Egli vi contribuì larghe limoline . Si fece capo 
dell’opera, e dai Cittadini raccolfe lemme ragguardevoli, c 
materiali di ogni forte . Non rifparmiò per tale fabbrica nè 
fudori, nè fatiche, e dal niente feppe tirare innanzi un’ope- 
ra, che oggi forma il decoro della Città. 

Fu divotilfima della Paflìone di Gesù Crilìo, e di Maria 
Addolorata, de’ quali ne meditava lèmpre la Pallone , e i do- 
lori. Non tralafciò per qualunque affare di udire ogni giorno 
la S. Melfi, e di vifitare il Santiflìmo Sacramento dell’ Altare . 

La continua applicazione , e le fatiche non ordinarie gli 
afcbreviaron la vita. Una famiglia nobile , e ricca della Pro- 
vincia era fofTopra per la divilìone tra i di lei fratelli , ed 
era quella molliamo intrigata. Egli vi fi pofe di mezzo aven- 
dolo eletto loro Arbitro . La carità , e’I defiderio di render 
predo la pace ad efl'a Famiglia lo fece applicare notte, e gior- 
no fenza ripofo per tempo notabile , e tutto refiò accomodato 
fènz’ alcuno fuo guadagno . Redimitoli poi nella Patria dopo 
pochi giorni s’infermò di maligna febbre , che in breve lo ri- 
diilfe agli cdremi. Egli fui principio prevedendo il male, cer- 
cò di armarfi de’ SS. Sacramenti . Dopo ciò i fuoi ragionamen- 
ti" non furono , che delle cofe del Cielo , difpollilTimo a parti- 
re da quello Mondo , non altro defiderando , che di unirli col 
fuo Dio. Dopo un’invitta pazienza, ed una vera raffegnazio- 
tie al Divino volere refe placidamente lo fpirito al. fuo Crea- 
tore aia. Novembre 1754. più ricco di meriti, che di anni, 
avendo appena compito il fedo lullro dell’età fua. Al fuo Ca- 
davere furon fatte quell’ Efequie , che meritava il fuo grado 
nella Chiefa di S. Nicola de’ PP. Riformati , accompagnate 
dalle lagrime, e difpiacere de’ Cittadini , non che de’ foraliieri . 

I PP. dell’Oratorio poi ne furon inconfolabili per avere per- 
duto il migliore degli Amici, l’appoggio , e ’l difenfore della 
Congregazione, anzi un loro individuo, mentre pria di mori- 
re erafi decifo di vedir l’abito Filippino. EHI meritamente gli 
fecero delle folenni efequie appena morto , e dopo i fei meli 
a 117. Maggio 1795. nella nuova Chiefa li rinnovarono fplen- 
didilfime . Nei mezzo della Chiefa venne eretto un fontuofo 

G g 1 Mau- 
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Maufoleo col di lui ritratto carico di cera , di emblemi , e 
d’ ifcrizioni illufive alle qualità virtuofe del Defonto. La Mcf- 
fa folenne fu celebrata dal Vicario Generale del Veicpvo , en- 
tro della quale venne recitata una dottiflima , ed erudita ora- 
zion funebre dal Chiariflimo D. Saverio Gomparetti Canonico 
Teologo della Cattedrale , che rifeoffe l’ applauio univerfale(i) . 
Si eternò la memoria di quello degno giovane con un monu- 
mento perpetuo neH’iftefTa Cbiefa vale a dire, gli fi ereffe un 
depofito , oflia Cenotaffio di fini marmi col di lui ritratto , e 
colla feguente infcrizione (j). 


* 


» ( 

D.O.M 


(■) Quanto fi è detto in riftretto , tutto fi è (lievito dall' Orazion 
funebre, e dslP atteftato formato per la vita, e virtù del medefimo 
dal fuo Confeffore D. Tommafo Ventrefchi allori Parroco, ed oggi Ca- 
nonico Teologo della Cattedrale di Sulmona , Soggetto degno per la pio- 
ti , e per la dottrina. 

(a) £' parto del ChiariiTimo Canonico della Cattedrale D. Frances- 
co Gafpsrri. 
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IOANNES . BAPTISTA . MAZARVS . I. V. D. 
PATRIC1VS . SVLMONENSIS 

EX . FA MI LIA . MARCHIONVM . BARO . CATERDINI . CET. 

VIR . MAIORVM . GENERE . TITVL1S . D.GNITATIBVS . HONOR1BVS 

AT 

PRVDENTIA . VERECONDIA . PIETATE . CLARIOR 
DISCIPLINA . AC . PENITIORl . ERVDITVS . IVRISPRVDENTIA 
IVDICI . D I SCRET I ONE . 1 NTEGRITATE 
regIs . avsucIs .11.1 NAVGVRATVS . I. D. 

CHRISTI ANIS . CIVILI SVSQ.OFF I cls. 1 VC V N D I T ATE.l ER FVNCT VS 
IN . BREVI . MVLTA . NIMIRVM . EXPLEVIT . TEMPORA 

QVEM 

TEMPLI . HVIVS . PERFICIENDI . EXORNANDIQ. 
PROVIDVM. CONSILIO. OPERA . COLLATO . AERE . CVRATOREM 
VEHEMENTISSIME . NERIVS . DED I DERAT 
.POSTREMO . AD . HAEC . FATISCENTEM . DECVBITV 
DE . SACRO . EIVS . CAPESSENOO . INSTITVTO 
VOTI . EXCEPERAT . NVNCVPATIONE 
AD.SEMPITERNAM.IN.CAELO.SECVM.EVOCAVIT.FELIC1TATEM 

' AET. AN. XXX . M. I. D. XV I I li 

X . K AL. DEC. A . V. cIoIoCCLXXXX I I ti 
AB .EIVS. HINC . RELIGIOSI . COLLEGI . FAMILI A 
HAVD . EX . CVIS . CVMVLATA . BENEFICENTIAE . SVBSIDis 

ADD1CTI . ERGO . BENEVOLENTISSIMI^}. ANIMI 
SOLEMNI.PARENTALIORVM.SEM ESTRI VM.RITVS.ADPARATIONE 
NEC . NON . PVBLICO . CELEBRATVS . ENCOMIO 
JGNATIVS . DE . PETRO . SVLMONENSIS . CONG. SACERDOS 
AMICO . INCOMPARABILI . B. M. 

L. L. Q. CENOTAPHIVM . D. S. P. V. POSVIT 
M. maIo . cIdIocclxxxxv 
S criffe, e recitò la feguente (i). 

- Ora- 


(i) Quella lì conferva pretta la di lui famiglia , ed ecco come la 
fenre il Cnmparetti nell'Orazione funebre del Mazzata : DeAÌ pere A/ 
non mi Aa egli lafeìato il fno ingegno , glieli' iflejfo , on<t egli formar Jep- 
pe il più pieto/o , e parlante ritratto ilei Defonto Augujlo Monarca delle 
Spagne Carlo III. ? 


> 


Digitized by Google 


S( 338 )(4 

Orazione per la morte di Carlo II I. Monarca delle Spa- 
gne . In occafione de' folenni funerali celebrati nella Chic- 
fa di S. Maria della Tomba a fpefe della Laureto na 
Confraternita a 15. Febbrajo I7by. 

An. 1797. 

Margarita d’Amata. 

Nacque in Snlmona da Nicola d’ Amata , e da Terela 
Pifotti amendue perfone onorate, e dabbene a 15. Agollo 17+2. 
Fin da fanciulla diede fegni della Tua futura bontà . Dieciotto 
anni flette filfa al letto con acerbi dolori , otto de’ quali non 
potè mai muovere alcun membro. A ciò fi aggiunfe il crucio 
de’pimici , che in quantità la tormentavano fpecialinente la 
notte fenza che erta mai di ciò fi lagnarti, non ortante , che 
la gente di cafa ufarte tutta la diligenza . Parchifiimo fu il 
fuo cibo , e in certi giorni non provava nemmeno l’acqua. 
Ville in una continua orazione , cd anelava di ricever fpeflb 
la Santa Comunione. Dopo tante pruove il Signore chiamò a 
fe quella Vergine a 1 6. Febbraio 1797. di anni jf. Dopo i 
funerali venne fepolta nella Chiefa de’ PP. Carmelitani , e 
nella carta vi fu apporta un’ ifcrizione concernente la c!i lei 
vita , e virtù . 

Risa Bassi . 

Nata nella Città di Chieti , profefsò fin da Giovane la 
feconda Regola di S. Franeefco nel Monilìero di S. Chiara di 
Solmona in qualità di Monaca converfa . Non folameme ofi- 
fervò con ogni perfezione i precetti del proprio Irtitmo , ma 
anche efercitò le virtù tutte in grado fublime per cui acqui- 
rtò la Anna dell’ intiero Moniftero. Carca di anni , e di me- 
riti pafiò agli eterni ripofi a io. Marzo 1797. in età di an- 
ni 74.. e di Religione 50. Venne ella fepolta nella fe,-oltura 
comune , e dentro la carta vi fu pofta la fegueme Memoria 

for, _ 
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formatale dal Canonico Teologo D. Saverio Comparctti , al- 
lora ConfefTore di effb Moniftero (i). 

Rofa Baffi Santtimonialis Soror Converfa , feu de Commu- 
nitatis Famulalu . Profcjfa in hoc V en. Monajlerio S. Clara 
Civitatis Sulmonis , He ligio fa vota cxattiffme folvens , omni 
prorfus ho nifi a licet indujlrix foìlecitudine amandata , abfolutam 
paupertatem cxcolu.it . Severam carnis mortificationem , unde il- 
libatam puritatem confervebatur , quafi fenfibus dejìituta attu 
perfecit: nec non Santtx obedientix exemplar , perfetta propria 
voluntatis abnegano ne plana exhibuit ; attufque omnes ad regu- 
laris Obfervantix regulam compofuit : Sacra Synaxi refedìa , tan- 
quam vivens ipfa jam non ipfa , viverci vero in ipfa Chri/ìus , 
extra fe rapi videbatur. In divinarum rerum Colloquiis , a ut ea- 
rum contemplatione defixa t divini amoris deliquio deperibat . 
Difciplinis fané rudis fuperno lamine Sacrarti Scripturam edotta , 
prxfertim vero ad Textus Canticorum , prxvia verborum pronun- 
ciamone verfus fequentes diftintte referebat . Loquent de Divinis 
attributis , Religionis Myjleriis , ac de MiJUca Theologia miri- 
fee audientes afjìciebat ; C rat et , & Ofìia Jemper abhorrens ab- 
ditis reclufa Monaflerii recejfibus , in Chrijlt abfcondita obiit 
die decima Menfit Mariti 1797. Etat. an. 74» M. I. D. ai. 
ProfeJ/ionis vero Rehgiofx anno 50. 

An. 1798. 

Luigi Trasmondi . 

Patrizio di Solmona , e della nobil Famiglia Trafmondi 
celebre per l’antichità de’ Feudi. Nacque egli dal Barone D. Ro- 
drigo Trafmondi a 27. Novembre 1726. In eia di anni tre- 
dici vedi il facro Abito di S. Benedetto tra Monaci Celeri- 
ni nell* Arvhimoniflero di S. Spirito di efla fua Patria; e do- 

po 


(O Regi Itrau di proprio pugno dal Comparctti nel libro delle Re- 
ligiofc morte. 
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po di aver profetata quella regola , fi diede turto a un ferio 
fcientifico Audio, per cui divenne ottimo Filofofo, Teologo, 
e Canonica . Da Superiori fu dellinato a leggere la Filofofia 
nel Monifìero dell’ Affunzione di Napoli, la Teologia in quel- 
li dell’ Aquila di Roma , e di Bologna , dove molto li di- 
lìinfe negl’ anni 1758. e 1759. infatti era allora Prendente 
dell’ Accademia della Storia Eccleliallica (1) Nel primo anno 
trattò delle Sacre Vergini , ed in qual Secolo avellerò princi- 
pio i Voti, e i Monilteri di quelle. Nel fecondo poi dilcor- 
fe fopra l’ iftituzione , e l’ ufo del Pallio . 

Le fue fatiche furono rimunerate coll’ onorevol pollo di 
Abate in età di anni 37., che efercitò con femma lede , ne’ 
migliori Monifleri della fua Congregazione (2). In quello c- 
fercizio mofirò vieppiù a fondo il fuo valore nelle lettere , 
non che l’abilità nel governare . Perciò a 12. Maggio del 
1786. clfendofi radunati gli Abati tutti pel Capitolo generale 
in Solmona, venn’egli prefeelto a pienifiimi voti alla fnprema 
carica di Abate , e Prefidente Generale , eh’ efercitò per un 
triennio con' decoro, fatica, e zelo. La Religione non potea 
dargli dippiù. I fuoi talenti , i fuoi meriti eran già palefi a 
tutti e fpecialmente al Sommo Pontefice Pio VI. che commen- 
dò le ottime fue qualità al nollro Sovrano , il quale degnoffi 
nominarlo all’ Arcivelcovado di Trani (3). Portatoli in Roma 
venne ben accolto dal S. Fadre , che lo difpensò dall’efame, 
e fu quindi confacrato a 24. Giugno 1752. Indi pafsò alla fua 
Chiefa dove gli convenne fradicare gli abufi , che fi erano nel 
fuo Gregge, e Clero introdotti con fotnma fua fatica , e do- 
vette foffrire per tal cagione intollerabili affronti . Il degno 
. . Pa- 


(l) Tavola de' giorni Accademici ne' Conti in Bologna ne! 1757. F rf J[ 0 

Valvejen. Ment. I.ett. del 1787. To. IX. pò*. 186. I Be'. Tsvoì. del 1758. 

(3) In Cotropoli , nell'Aquila, ed in Solmona. 

(3) Come dai Reai Difpsccio in dm de' 15. Febbrajo 1792. diret- 
to al P. I). Luigi Trafmurdi ex-Generale de' Celeflini detto Arcivef- 
covo di Trini dal Marchcfe Corradini Segretario di Stato , e dell' Eccle- 
fiitiico. 
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Pallore però non fi arredò fino a tanto , che non vide rifor- 
mata la Aia Chicfa , e riunita quella porzione di Clero , che 
era Aida dal proprio Pallore per la foverehia condifcendenza 
del Predeceflbre , che avea accefe grandi dilcordie fra di lui , 
e i Aioi Preti , ch’eranfi efentati dalla giurifdizione Vedovi- 
le. Riattò, ed ornò di vaghi llucchi , di pitture , e di dora- 
ture il Palazzo Arcivefcovile. R iliabilì il Seminario , e le Scuo- 
le: dellinò varie Chiefe nella Dinceli per l’ifiruzione de’ Fe- 
deli , e perciò diede egli alla luce un Metodico Catechifmo, 
acciò fervide di modello a Farri chi della medefima fua Dio- 
celì . Non tralalciò di quotidianamente fovvenire i poveri con 
larghe limoline . Dopo tante fatiche , e dillapori fofferti per 
la gloria di Dio , e per la falute delle anime venne forprefo 
da mortai infermità, e munito degl’ultimi Sacramenti con edi- 
ficante ralfegnazione pafiò da quella a miglior vita a primo 
Maggio 1758. in età di anni 72. e fu generalmente com- 
pianto da fuoi Diocefani . I l’uoi Funerali furono onore- 
voli , avendo celebrato pontificalmente la Meda , e compite 
le funzioni Monlignor D. Gennaro Antonucci Vedovo di Mol- 
letta ; e recitata un’ottima Orazion funebre il Canonico D. Pie- 
tro Lepore Patrizio di Trani (1). 

An. 180I. 

Francesco Canofoli. 

Figlio dell’ ottimo Giureconfulto Panfilo Canofoli , e di 
Maddalena di Cefare amendue di famiglie nobili Solmonefi , 
che lo diedero alla luce a 5. Settembre 1723. Si afcrilfe da 
giovane allo Stato Ecclefialtico , e fece tutti que’ Audj neceffa- 
rj alla fua vocazione. Adulto fu inviato dal Genitore in Na- 
poli ad apprendere le Leggi Civile, e Canonica , nelle quali 

H h fece 


(1) Quanto [opra fi è detto, fi rileva dall' Orazion funebre. 


! 
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fece indicibile profitto, e ne ricevè la Laurea Dottorale. Va- 
cato nel 1751. l’Archidiaconato della Cattedrale di Solmona, 
ne venne il Canofoli provveduto, e ne prefe il polfoifo a 29. 
Agolìo, non effondo ancora Sacerdote. Eferciiò con onore del 
fuo nome nella Patria la profelììone Legale , non che la cari- 
ca di Vicario Generale del Velcovo per diverfi anni . Nel 
1799. effondo pallaio a miglior vita il Vefoovo Paini in Ghie- 
ti iùa Patria (1). Fu eletto il Canofoli Vicario Capitolare, 
governando la Diocelì circa due anni' avendo celiato di vive- 
re a 3. Aprile 1801. in età di anni 78. 

An. 1801. 

Salvatore Balassone, 

Uomo idiota , e fempliciffimo , per cui nella propria Pa- 
tria venne poco curato , ma non così però avvenne nello Stato 
Romano , e in Roma , dove fu tenuto in molta lìima da gran 
Servi di Dio, da Prelati , e da Eminentiflìmi Cardinali (i). 
Quefli ne conobbero a fondo la virtù, e li doni, che il Signo- 
re gli avea conceduti , per cui lo trattavano con molta fami- 
liarità, e fecolui fi configliavano , raccomandandoli alle di lui 
Orazioni'. Vifitò ogn’ anno a piedi la S. Cafa di Loreto , e i 
facri Luoghi di Roma , ed in atielV ultima più anni vi fece 
dimora. Fu mortificatilfimo : Uso ne’ lombi , nelle gambe, e 
braccia pungenti cilicj , e difciplinavali fpeflb , e per lo più a 
fangue, non oliarne, che .Ielle di gracile falute , foffrendo il 
mal di pietra: mai di ciò fi lagnò, come mai li refemi dall’ 
ingiurie ricevute. Deliderava morire in Roma , come di latti 
accadde, mentre chiamato da un Reltgiofo Conventuale fuo 
amico nella fine di Agolto 1801. li condulfo colà, ma dopo 

po* 


(1) A ao. Mirao giorno di Mercoledì Santo. 

(9) U Signori Cardinali Vitaliano Borromeo , Ippollito Antonio 
Vincenti .. 
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pochi giorni venne forprefo da mortai malattia , e portato 
nell* Ofpedale di S. Giovanni di Dio , ivi a io. Settembre do- 
po effetti munito degli ultimi Sacramenti con gran divozione, 
e fornirla raflegnazione pafò alla beata eternità, come ne af-^" 
lì cura con fua lettera F. Lorenzo Muzzillo Laico de’ Minimi 
di S. Francefco di Paola tenuto in R ma per gran Servo di 
Dio (1). Il Cardinal della Porta difpofe , che fofle fepellito 
in luogo feparato con ifciizione nella Chiefa De fate èenFrd- 
telli. Ciò è {ufficiente a fare un giullo elogio alla memoria 
di quello Servo del Signore (t). 

An. 1803. 

Saverio Comparetti . 

Nacque in Soimona da D. Giufeppe Comparetti , e da - 
D. Maria Ricciardi a 5. Dicembre 1750. Fin dalla fua gio- 
ventù fu inclinato allo Stato Ecclefiafìico , per cui fi rendè a- 
dorno di tutti quei pregi, che concorrono a formare un pio, 
e dotto Sacerdote. Untegli all’ameno Audio delle lettere , il 
fublime delle Divine , da lui felicemente apprefo nella Patria, 
che di poi nel Collegio Napoletano ottenne la Laurea Dotto- 
rale in Sacra Teologia . Si diede quindi a leggere ad altri con 
lor profitto la Filofofia, la Teologia, la Metamatica , ed al- 
tre Scienze . Sulle prime occupò la carica di Rettore del Cle- 
ro della Parrccchial Chiefa di S. Maria della Tomba. Dipoi 
ottenne nel 1786. per concorfo il Canonicato Teologale nella 
Cattedrale di S. Panfilo $ e ficcome queflo porta il pefo della 
fpiega della Sacra Scrittura , così diè faggio della fua profonda 
cognizione di effa , e con profitto fommo degl’ Afcoltanti . In- 

H h 2 di 


(1) Lettela di Roma in data de’ 1 1. Settembre 180!. diretta all' Au- 
tore delle prefenti Memorie . 

(a) Eia nato a 4. Aprile 1753. da Giufeppe BalatTone , ed Anna 
Maria di Biafe S'I mone fi • 
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di vacato V Archidiaconato , eh’ è la prima dignità della Dio- v 
cefi per morie del lodato D. Francefco Can foli , che n’ era. 
inveitilo, venn* egli, (tantino i Tuoi non pochi meriti , prov- 
veduto di erta dignità, dalla Curia Romana , e ne prele il 
portello a 9. Novembre 1801. Il Velcovo Paini l’ ebbe Tempre 
in gran conio , avendolo dertinato Efaminatore Sinodale , e 
Confertore ordinario del Monilìero di Donne Monache di S. Chia- 
ra , che regolò con fomma prudenza , e profitto di erte Reli- 
giofe. Efercitò ancora la carica di Vicario Capitolare foliitu- 
to, in artenza del Vicario Capitolare Sardi. Fu finalmente un 
ottimo Oratore, e recitò su de' Pergami moltifìimi Panegirici, 
ed Orazioni funebri , che veramente meritarefcbero le Rampe, 
e che lui per fua umiltà non volle imi , che a tal. atto fi di- 
venirti: . Sarebbe defiderabile però , che fra le altre compofi- 
zioni i Tuoi Eredi permettertero , che fi daflèro alla luce le 
Tegnenti 

Panegirici 2. di S. Panfilo Vefcovo , e Protettore recitati 
nella Cattedrale di Sulmona, il primo a 18. Aprile gior- 
no delta Fe/la, fulle tre gocce di Sangue ujcite dalle 
narici del Santo cento anni dopo la di lui preziofa mor- 
te J e'I fecondo nell' Invenzione del Corpo di effo Santo, 
in occafione di un folenne Triduo nel 1800, 

Panegirico in lode di S. Emidio F. e M. recitalo nella 
Cattedrale dell' Aquila in occafione di celebrar fi la folca- 
ne Fejla del Patrocinio del mede/imo Sv/it» nel 17.. 

Orazione Funebre per C Imperatrice Maria Terefa d' Au- 
Jlria . Eccitata nella Chiefa del Gesù di Solmona. 

La feguente fi diede alle Rampe di Napoli , ma fenza il 
Tuo nome . 

Orazione Funtóre pel Parroco T), Domenico Petrella. Ec- 
citata nella Parrocchial Chiefa di S. Marta della Tom- 
ba nel dì flefjo della morte 5. Marzo 1781. 

Orazion Funebre per Monjignor D. Giacinto Sardi V ef co- 
vo d 1 Aquino ,. e Pontecorvo , e Prepoflo di Atina , Ec- 
citata nella Cattedrale di Solmona in Ottobre 17S6. 

Orazione Funebre per D. Gio ; Battifla de' Mar chefi Moz- 
zare. 
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zara • Recitata nella Reai Chieja de' PP. dell' Oratoria 
di Solmona a 27. Maggio 1795. 

Finalmente più carico di meriti , che di anni , affalito 
acuta , e mortai febbre cefsò di vivere a 30. Settembre 1803. 
52. anni. La fua morte fu ragionevolmente compianta nel- 
fua Patria , ed in tutta la Dioceff , effendofi perduto uno 
della Provincia . I fuoi funerali furono 
corrifpondenti al fuo grado, ed al fuo merito , che vennero 
efeguiti nella Cattedrale, ove fu fepolto. 

SS. MM. Igia, e Rvfina. 

Sebbene quella S.M. di G.C. Igia (ia nata nobilmente nella 
Grecia, /fe martirizzata in età giovanile^ circa il fecondo ' S e col e del- 
1 ’ Umana Redenzione , pure è l cn giuAo , che qui le ne regilìri il 
venerando nome, pofledendo la Città di Solmona il fuo facro 
Corpo. L’Invenzione tanto di quello , quanto di quello di S.Rufi- 
na accadde in Re ma a 12. Aprile 1803. nel Cimiterio di Prifcilla 
nella via Salara nova , e propriamente nel Corridore detto de’ SS. 
Saturnino, e Trafone . Cavando in elfo gli Uomini fi rinvenne una 
Cappella , odia Oratorio a volta ben livigata, e dipinta con colori, 
' efprimendo varie colombe , ed ornati di fiori , con fegni della 
1 , e con fedili di fabbrica all’intorno . In quefia alle pareti 


A Cere*. /7 A npG/fèn* 

f SjVcA i/ iW- 

Q,' &4tcdci/n*i» ne/ 
eUmi/Ti yiea/a 


ed 
porta 


MM. , due de’ quali con 
loro ifcrizioni , ed ampolle di fangue , e due 
primo ad aprirli fu quello di una S. Fanciul- 


fi trovarono quattro Sepolcri di SS. 
proprj nomi , c 
II 


fenza nome. 

la Martire con ifcrizione greca , che tradotta in latino fi e- 
fprelfe effere il Corpo di S. Rufina figlia di Elpides , ed Igia . 
Immediatamente a quello fepolcro vi era un’altro paiimenti 
con ifcrizione greca , li rilevò elfere il Corpo di S. Igia ma- 
dre della S. Fanciulla. Per terra avanti ad efli fepolcri fi tro- 
vò caduta una lapida grande di marmo bianco lunga palmi 6 . 
romani, e larga palmo uno, e mezzo , fpezzata nel mezzo, 
forfè per la caduta dal luogo , ov’era limata , e fcolpita a 
grandi caratteri. L’Immortale PIO VII. fono il dì 6. Luglio 
dell’ ideilo anno ne fece un dono all’ Autore delle prefenti Me- 
morie (1) per fituarlo nella Chiefa de’ PP. dell’Oratorio. A 6 . 

No- 
ti) ài ripete quella (ingoiate Pontificia concedienc dall’ Jiininen- 
, . 1 'L- tifli? 

tf* f */ </'.a 

iit le# //« {ra/c^c. 0 

*ul{* (Jet •{ CtrVffrt+te (a. jet ce f 
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Novembre pervenne quello facro Corpo in Solmona, e a io. 
dello lleffo mefe fu riconofciuta la Gaffa , ed i fuggelli del 
Cardinal Vicario della Somaglia , dal Vicario Capitolare Ar- 
cidiacono D. Saverio Sardi , e fu rogato pubblico atto ; fi 
trasferirono nel tempo fteffo le facre offa componendone l’ in- 
tiero Corpo in un’urna dorata di ben intefo lavoro . Quella 
venne privatamente riporta nella Reai Chiefa della Nunziata, 
da dove , dopo effere ftata efpotla alla pubblica venerazione, 
a io. Novembre giorno di Domenica con folenne pompa ac- 
compagnata dal Clero Secolare , e Regolare fu trasferita nel- 
la detta Chiefa de’ PP. Filippini , collocandoli nell’ Altare Mag- 
giore fotto una vaga Tribuna a tal uopo eretta. La fella du- 
rò tre giorni, ed il concorfo del Popolo tanto cittadino, che 
foraftiero fu grandiflìmo. Terminata nell’ultimo giorno la fa- 
cra funzione venne la veneranda Urna fiutata in un Avello 
erettole in un Cappellone della medefima Chiefa, e chiufo a 
tre chiavi . Di tratto in tratto a di lei interceflione fi com- 
piace il Signor Iddio concedere a’ Fedeli delle fpeciali grazie . 
Per maggior fedisfazione de’ divoti traicriviam qui il più im- 
portante delle Lettere teftimoniali del lodato Cardinal Vicario : 
ftihus Maria Titilli S. Morite fupra Mtncrvam S. R. E. Presèy- 
tcr Cardinoli* de Somalia SS. D. N. Papié l 'icarius Generalis &c. 

Uni - 



liflimo Signor Cardinale Michele di Pietro , la di cui Famiglia trae la 
fua antica origine da Solmona ; come pure fi ripete dalla pietà, e par- 
ziale affetto del mcdefimo deguiflimo Porporato, che ha verfo la Cat- 
tedrale di Solmona , 1 ’ altra fpccialiflima grazia delle due Perdonanze , 
la prima a 28. Aprile Feda di S. Panfilo Vefcovn , e Protettore del- 
la medefima Città, e la feconda nel primo Lunedi di Settembre gior- 
no dell' Invenzione del fuo Corpo durature giorni 15. 1 ' una ; colla 
facoltà a’ Confeflori di effa Chiefa di poter adolvere da molti cafi ri- 
fervati alla S. Sede, e altre difpenfe Pontificie concede dal Regnante 
Sommo Pontefice PIÒ VII. con due' Apoltolici Referitti de' 3. Agofto 
1805., e de’22. Agofto i8od.,il tenore di quell’ ultimo è il feguen- 
te; Die 11. Augufii 1 806. F.x Audi ernia Sanftijjimi s» Sandiffimus , utten- 
tis peculiaribus extraor Jinariìs Crcumftantiit . Cr ex grafia fpeciahffrma im 
extmplum non efferenda , petitam rxtenfionrm ad quinde, im diet tacutfafem , 
de qui 1 - us in precibtts benigne impartivi I : fervuta lumen in omnibus forma , 
Cr tenore priori t Cencefienu =a Mi. bari Cardinali s de Pietre e= AUeJi òtggilium , 
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U viverli s &c . . . . dedimus Illiho & adm. Rev. P. T). I). T gna- 

tici de Retro Venerabili Presévtero , & Prxpojìto Congregai ionia 
Oralorii S. Philif'pi Nerii Civitatis Sulmonenjis prò Ecclefia nu- 
per readi/ìcata ditiic V eri. Congregai tonts Sacrum Corpus Stinti* 
Chrifìi Martyris li Y Gl .dE extratium per nos de mandato SS. D.N. 
PII VII. Pp. die XII. Aprilis MDCCCIII. ex Cameterio Prilcii- 
1 $ Via Salaria nova Nomine Proprio in frufìra redatium cum 
Vafculo vitreo fratio /.ìnguine re/per/o , & tabula marmorea fratia, 
atque refiaurata reperto , appofttaque ad ejus facrum loculum hi/ce 
grecis litteris fculpta , per Nos quoque latine -reddito (t). 


EAni^IC 5 YrElH n AP0ENIKH £5 
SYNBlf* £5 C£ jjNOTATH 

ZHCACH CYN£ u 

CTH 11 £5 HjuGPAC .... 

(«P ELP1DKS . HYGIAE . PARTHENICAE 
CON1VGI . VERENDISSIMAE 

QVAE . VIXIT . MKC.VM 

ANNOS . XIII . DIES 

L’altra ifcrUione di S. Rufina tra fpor tata nel latino è la feguente. 

ELPID1S . ET . HYGIA 
RVPHINAE . DVLC1SSIWAK . FIL1AE 
QVAE . VIXIT . ANNOS . DVOS . MENSES . TRES . D1EM . VNVM 
Nel marmo bianco grande vi è fcolpito come fiegue. 

A . X • CO 

Il Magiftrato Solmonefe in pubblico Parlamento l’ha elet- 
ta Protettrice principale, e ne ha ottenuta benanche una Fie- 
ra Regia di tre giorni, che li tiene ne’ dì 3.4.6 5. Giugno. 
Il Sommo Pontefice ha poi conceffo nel giorno 4. di detto me- 
fe la recita dell’Officio, e MelTa di rito doppio de Com. unius 
Mart. al Clero Solmonefe • ed altresì, in occafione diefiermi 
portato in Roma alle mie umili fuppliche , avvalorate dal pre- 
lodato Signor Cardinale di Pietro , fi è degnata Sua Santità 
di concedere il Corpo della S. Fanciulla Rufina A (a).E licco- 

me 


(1) Col Jatum homo die I I. Menfu Juhi MDCCCIII. 

£s) Non debbo iraiatciare un atto di ricottole enza ver fo Mnnfig. 
jf. fflp'd.*/ w tiH +.+*£ ’atL (,la ‘ 
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me in vita furono quelle Sante unite , cosi anche in morte non 
reltan feparate , rifeuotendo effe perciò in Solmona pubblico, 
e divoto culto ; fperandofi fra breve la conceffione dell’ Officio, 
e Meffa di S. Rufina pel dì 5. Giugno Più difìinti dettagli 
sù l’una, e sù l’altra Santa ci attendiamo dalle vigilie del dot- 
tiamo Vefcovo de’ Marfi Monlìg. D. Gio: Camillo Roffi Pre- 
lato refpettabile per la pietà , e per molte eccellenti Opere , 
delle quali ha arricchito il Pubblico , e chi attualmente fi oc- 
cupa a rifehiarare le rapportate ifcrizioni , con erudito fuo 
Commentario, e che con nollri voti follccitiamo. 

An. 1804. 

Camillo Comparetti . 

Termino quelle Memorie Storiche degli Uomini Illufiri 
con un buon Cittadino , un ottimo amico, e un Miniltro inte- 
gerrimo . Egli fu quello D. Camillo Comparetti german fra- 
tello del fopralodato Archidiacono , che nacque a 24. Aprile 
1747. Appena compì i lìudj delle lettere Umane , e delle 
Scienze, che fi conduffe in Napoli ad apprendere la Legale, 
nella quale fu Laureato in quel Collegio j venne poi prefcel- 
to dal Sovrano per uno de’ Giudici Regjtqual ullicio efercitò 
per diverfi anni con ogni puntualità, ed onore. Indi fu elet- 
to Governatore , e Giudice della Città dell’Aquila , e fuffe- 
guentemente Uditore della Regia Udienza di detta Città , e 
poi di Chieti. Nel 1799. la Corte di Napoli, che conofeiuti 
ne avea i meriti, lo dichiarò Caporota del Tribunale di Te- 
ramo : qual carica adempì con grande efattezza , e decoro . Fi- 
nalmente nel 1802. lo deftinò collo lteffo grado nell’ Udienza 
di Cofenza . Poco quivi la durò, mentre a 13. Giugno 1804. 
dopo brevifiima malattia cefo di vivere in età di 57. anni, 
troncando così le alte fperanze , che di lui fi eran concepite 
per li maggiori avanzamenti , che ognun fi riprometteva per 
le plaufibili fue qualità . 

AD- 


I). Giacinto Ponzctti Cuflode de’ Sacri Cimiterj, e Reliquie , Soggetto 
ripieno di pitti , e di facra erudizione , a cui mi dichiaro molto te- 
nuto per le fue gentili maniere, e per la cura prefall in far feguire 
la Umazione di elfi Santi Corpi . 

1 ■V/.vVX, /Z rrrs'f* 

c 4 /j.cflctL ■ £ ‘Jtrfrr: 

i * U’<\ /* .frrvti* c #»-,• ■ et 

f. 4 ✓ 
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ADDIZIONE 

ALLE PRESENTI MEMORIE 

DEGLI 

UOMINI ILLUSTRI SOLMONESI . 


An. 853. 

Arnolfo Vescovo. 

D i quello Prelato fé n’è fatta menzione nelle Memorie Sto- 
riche di Solmona da noi pubblicate . Siccome 1’ Ughelli ne fcrifi- 
fe xoa abbaglio ; così anche nei andammo in qualche cofa lun-: 
gi dal vero. Perciò conviene nuovamente parlare con aggiun- 
gervi, locchè di poi fi è rifaputo; Non riufeirà per altro di- 
fgradevole, dapoicchè viene irt tal rincontro ad acquiftarfi al- 
tre notizie di tal Soggetto, che fino al Secolo pattato è llato 
nell’ oblio . 

t Arnolfo dunque , che erroneamente trovali anche col no- 
me di Adenolfo fu il SuccefTbre di Ravenno , e’1 quinto an- 
cora col titolo di Vefcovo Valvenfe dopo di S. Panfilo . Egli 
intervenne nel Romano Concilio celebrato nel Dicembre dell’an- 
no 853. da Leone IV. in cui venne depofìo Anafiafio Prete 
Cardinale del titolo di S. Marcello. Sofcriffe infieme cogli al- 
tri Vefcovi la Sentenza , otta Bolla della dilui depofizione . 
Secondo gli atti rapportati dal Baronio quefta è la di lui fo- 
fcrizione : Amolpftus Vualvenfis J in quei poi rapportati dal Lab- 
bè : Arnolphus Epifc. V albenfn . Fu anche egli prefente in un 
Placito tenuto nell’anno 854. per ordine di Lodovico IL Im- 
peradore figlio di Lottario , e di Guido Duca di Spoleti in 
prò del Monifiero Volturnefe, in cui il di lui nome fi trova 
così notato: Arnulfus Epifcopus S.SeJis Balvcnfis. Quello Pla- 

I i cito , 
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cito , clie fi legge nel libro II. della Cronica Volturnefe fi 
tenne da Franzido Caflaldo in Tritai Curie intervenendovi 
Gunip ertiti Prcpofitus de Cella Trite ex Monaflerio S. Vincert- 
tiiy cioè, del Volturno di cui era mentre quella di S. Pietro 
in Trite da efTblui governato col titolo di Frepofito. 

Vivendo tuttavia Arnolfo un’ambiziofo s’ intride nel Ve- 
Icovado, occupando la Sede nella Chiefa di S. Pelino ad efclu- 
fione del di lui proprio Pallore. Ciò fu motivo, che il Pon- 
tefice Giovanni Vili, dafle fuori un Breve per deluderlo dal- 
l’ufurpata Sede andando diretto Clero , Ordini , & Plebi San~ 
tìx Vualvenfn Ecclefi* . Tal Pontificia carta fi legge nelle 
Collezioni Conciliari colla data Kalendis Septembris indiiìio- 
ne decima . Il favore de’ Cittadini Solmonefi , che fu tutto per 
Arnolfo fece sì , che egli rientrane a federe nella Vefcovil 
Cattedra della cennata Chiefa di S. Pelino. Pel che nella me- 
defima Chiefa li appofe la feguente- ifcrizione a carattere Lon- 
gobardo . 

Arnulfus Epifcopus Plebi Di cioè Dei . 

Tal lapida fino ad oggi fi fcorge nel muro efìeriore del- 
la Chiefa di S. Aleflandro Papa , la quale dall’ anno A rimafe nx*. 
incorporata , ed unita alla nuova Chiefa di S. Pelino . EfTa 
lapida fomminiflrò al pari delle altre materie per la edifica- 
zione di quella di S. Aleflandro , che venne eretta verilimil- 
mehte al cadere del decimo Secolo. 

Venne alla fine a morire il Vefcovo Arnolfo, e’1 di lui 
cadavere ebbe fepoltura nell’antica Chiefa di S. Pelino, di cui 
fino ad oggi fe ne ignora il proprio filo . Che di poi folle 
trasferito in efla Chiefa di S. Alèflandro , dopocchè venne e- 
retta non può con certezza aderirli , come neppure può edere 
veridica 1* ifcrizione rapportata dall’ Ughelli, ed anche da noi, 
non eflendo dello Itile di que’ tempi. 

Qui cade in acconcio d’interloquire su la erezione della 
cennata Chiefa di S. Aleflandro, e della traslazione delle lue 
infign.i Reliquie dentro di efla . Per verità la di lei fabbrica 
è un monumento di veneranda amichi 1 à j e dalla Bruttura , e 
«UH’ Altare fi comprende eficr ella Hata opera di un Principe -, 

. • mol- 
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molto potente, e rinomato. Della ifcrizione , che fi trova a 
carattere femilongobardo , e quafi al gotico nell’ unico di lei 
Altare fi legge: Ugonis Sapientis F-ortis , nec ne Poterti is O- 
pus* Ciò è fiato motivo a credere , che il di lei fondatore 
forte fiato Ugo Re d’ Italia . Non è da crederli , eh’ egli lo 
forte , mentre non avrebbe fatto tacere il titolo di Re d’ Ita- 
lia da ertolui tanto ambito: ed anche perchè non era egli por- 
tato alle opere di pietà, nè a fondazioni di facri Luoghi . Nè 
tampoco potetl’ effere 1’ Ugo Filius quondam Gir berti de genere 
francorum , di cui li fa menzione nelle pergamene nello fpira- 
re del Secolo XI. fifientino nell’Archivio Capitolare di Sol- 
mona. Tutta la ben fondata congettura dà motivo a credere, 
che il Fondatore del facro Tempio forte l’Ugo figlio di U- 
berto creato, Marche fé di Tofcana, e fuccertìvamente Duca di 
Spoleto ergerte la cennata Chiefa di S. Aleffandro, e che an- 
cora la decorarti: delle infigni Reliquie del niedelimo S. Pon- 
tefice ottenute da Papa Giovanni XV. chiamato da varj Au- 
tori XVI. , a quello Principe ben’ affetto , e fembra credibile, 
da poiché nelle perfecuzioni fufeitate da’ Romani contro lo 
fieflb Pontefice il Marchefe Ugo lo difefe valorofamentc , e 
feco lo conduffe in Tofcana (1). 

' An. 1349. /SS, p. 

Landolfo IL di Solmona. 

Da Propofito non già della Chiefa Collegiale di Celano, 
come diè a credere il Corfignani (z) , ma delle due Cattedra- 
li di S. Panfilo, e di S. Pelino relìdenti in Solmona , afeefe 
/A4/ egli nel 1348. alla Cattedra Vefcovile della fua Patria (3), 

- I i a allc- 


(1) Murar. Annui. sT ha!. Tom. Vili. pag. 343. , t Tom. IX. pag. io. 
C<0 Cor/ign, Keg. Marfic. Pari. I. Cap. 5. p. $67. 

(3) Vghe/l. I. S . ad Ep. Sulmon. ss 1 . andai far ex Pnrpofito crealur 
Epifcoput ai todem Clemente 1348. 6. non. Jul. 
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allora vacante per morte del Vefcovo Francefco di Sangro.; 
L’epedimia introdotta nell’Italia da lina fiera carellia ben pre- 
flo gli tolfe la Mitra dal capo di manierachè non governò la 
Diocefi , che meno di un’ anno. CeAò di vivere nella pater- 
na cafa(i)di cui per altro non li è potuto rifapere il cognome. 

An. 144-8. 

Pietro d’ Aristotile . 

Pietraccio, odia Pietro di Paolo d’ Arirtot ile fratello del 
Giureconftilto -Antonio fu prima Canonico nella Cattedrale 
della fua Patria Solmona , ed indi di ella Vefcovo ai 16. Giu- 
gno 1446. (2). Poco ritenne lìffatta Chiefa , per effer palfato 
all’altra vita due anni dopo. 

Alfonso Sanità’. 


A tempi, che#la Sacra Militar Religione Gerofolimitana 
facea la fua relidenza nell’ I fola di Rodi Alfonfo Sanità Pa- 
trizio Solmonefe fi aferiife ad effa : e comecché era Cavalier 
abiliflìmo nelle armi , la Religione lo dellinò Caftellano di Ro- 
di , che valorofamenre difefe in occafione di varj affedj , che 
il Turco diede a quell’ Ifola. Il gran Maeflro , e il Configlio 
in teftiinonio di perpetua riconolcenza fecero battere in fuo 
onore una medaglia ben grande di argento colla di lui effigie, 
collo Stemma di fua famiglia , e con quella ifcrizione all’in- 
torno (3) . Aìfonfus de Sanirate CajìcllaHus h iere/olymitanus 
Rodi. Ignorali precifamente in qual occafione, cd in qual.an- 
no folle coniata . 

An. 


(ij M*mor, Stor . di Solmona Lib. il. p. 321 , 

(ftj i ohe//» I. S . Tom. /. ad Kp. Si il moti. n. 50. ^ Petracdus fivc 
Petrus Pauli Arifìoiefìs ex Sulmonenfi Canonico tjufdem Pitch fide Kpifopus 
ad Itti us e fi an. 144Ó: àie 26. Junii • Obiit an,. 1448. 

fa) Confervafi quefta maligna pretto il nobil Uomo D. Camillo 
Sanità. , 


l e r^ Al V» <- (ix,/s'rrrSs . ikj - A/fSr 
re t-mS-V- ssynr y-* /. fliRri-fK.i, ejf/ ftrdi ja/rrzAr.&s* 
«I 'ìa . » ; ar’ ‘--e 1 * Vt aj Ad ijì'.t A4 ^ fAAtp. 

-U4.4 -P . A f* < yV / AÀ- -' il Clfc/i- . u/rt Stt • 
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An , 1619. 

Bernardino Anelli . 


Della Famiglia Nelli , oggi detta Anelli . Fu egli Uomo 
di Chiefa , e Soggetto degno pel fapere , e per la bontà del- 
la vita . Intervenne nel Sinodo tenuto nella Cattedrale di Sol- 
mona negli anni fovraferitti del Vefcovo Franeefco Cavalieri, 
e recitò nell’ apertura di efTo un’elegante orazione , che leg- 
geri (hmpata nel^fine dello ffellb Sinodo (1) col feguente ti- 
tolo : Gratto Kcv. Abbatis Bernardini Ncl/i Sulmoncn. Da el- 
fi fi rileva, che l’Abate Anelli erali ritirato fuor di Città 
per menare vita del tutto lpirituale , e che fofTe forzato .dal 
lodato Prelato a fare l’efpolla cumparfa. 

An. 1643. " 

'Scipione Tabassi . 

Nato da gente Patrizia, dopo lo lìudio delle belle lette- 
re, e della Giurifprudenza , riufet un ottimo Avvocato; Ma 
trafportato poi dall’amore delle Armi , fi diede tutto a que- 
llo Ihidio , per cui divenne molto intendente degli efercizj ca- 
vallerefchi . Difatti egli piti volte fi efercitò con fommo fuo decoro 
nella gioiira , che teneafi nella di lui Patria , e negli anni fo- 
vraferitti riportò la vittoria fopra tutti i Cavalieri Giofìratori (1) 

gua- 


(1) òynod. Sulmon. eJit. I beat. 1639, p. 113, , dr fetj. 

(S)- Gli nitri Cavalieri Gioliratori in tale occafione furono li no- 
bili Uomini Gio: B titilla, Camillo , e Gin; Aridità Mazzara , Gin: Gia- 
como , Francefcantnnio , e Muzio SarHi , e Scipione Aldana Cavalier 
Napnlmno , e Aifonfo Sanità . L 1 . G urlici furori D. Carlo ri' Afflitto 
Cavalier Napoletano , e Giovanni de Capite Patrizio Solmonefe . 
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guadagnando il premio (i) , che dalli Giudici con decreto 
venne a lui accordato (i) . 


SE- 


(i) Il premio era una medaglia d'oro colla fua catena, ed eran- 
vi fcolpite S. M. P. E. Stemma di Solmona . 

( 3 ) Gli atti della gioftra medefima fi confervavano preffo il Baro- 
ne D. Domenicantonio Tabaffi , ed acciò non fe ne perda la memo- 
ria fi trafciivano qui le Capitolazioni : “ I. Che ciafcuno comparifchi 
,, da onorato Cavaliero , con tutti gli arnefi neceflarj , con fuo. ono- 
„ revole defenfore , altrimenti non farà ammeftb a correre , e li fia 
„ lecito fermare, o paftegiare il cavallo voltato fi averà il defiriero 
,, al principio del corto . li. Chi non correrà alla galana maniera di- 
„ fiinguendo li tre tempi della lancia , e non ricuperandola , timetten- 
„ dola al fuo fello finito il colpo , fe gl' aferivino tre punti . III. Ci- 
„ dondoli la fpada , o accadendoli altro finiflro accidente , non fi farà 
,, cónto del fuo colpo . IV. Chi dark fopra la corda , perda il colpo . 
,, V. Perdendo il cappello fe gl' aferivi meno un punto . VI. La per- 
„ dita della fpada, fe gl'afcrivino meno due punti . VII. Lafciandolj 
„ tralportare fuori del campo non fe gl’ ammetta il colpo. Vili. Lan- 
„ eia perfa fc gl' aferivi meno un punto . IX. La bona politura del 
„ Cavaliere , il galano portamento , e la difciplina del Cavaliero pro- 
„ cederanno alla parità de 1 li colpi . X. Che tirando di ftuccata , e 
„ colpendo non fe ne farà conto . XI. Chi farà due puntarie nuggio- 
„ ri proceda al colpo „ . 
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S- E R 1 E 

DE’ VESCOVI SOLMONESI , E VALVESI 

Rapportata nella Storia di Sol mona , e corretta 
nella pre/ente degli Uomini lllujlri. 


Storia di Uomini 
Solmona lUuflri 

Anno 449, 

TJ 


P- 57 - 

18. 

A ALLADTO Vefcovo di Sol mona . 


P 7 73 

1 

. p.l8.,C 19. 

An. tf? 9 . 

S. PANFILO Vefcovo Valvenfe L 


/ 

P.7S. 

P‘ 

An. 701. 

GRADESCO Vefcovo IL 


r- " 7 - 

P’ 

An. 775. 

VADEPERTO Vefcovo III. 

- 

F .es. 

P • 

An. 8 . . 

RAVENNO Vefcovo IV. 


r -9 °- 

/. j er</. 

An. 853. 

ARNOLFO Vefcovo V. 

. 


' ‘ ■ 

An. 9 . . 


P- 9 »• 

fr 

OPITARMO Vefcovo VI. 


f. io( 5 . 

P‘ 

An. 9<58. 

GRIMOALDO Vefcovo VIL 


tot. 

P‘ 

An. 1015. 

TEODOLFO Vefcovo Vili. 



p.i 9 . 

An. 1030. 

TRANSARICO Vcfcovo IX. 



\ 

An. 1043. 


/MI* 

P ■ 

SUAVILLO Eletto . 


/>• 1 1 5 * 

P- 

An 1053. 

DOMENICO Vefcovo X. 


f . 120* 

P> 

An, 1074. 

TRASMONDO Vefcovo XI. 

• 

/. i2i« 

P- 

An. 1081. 

GIOVANNI I. Vcfcovo XU. 



\ 


v 
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Storia dì j Uomini 
So/mona ( III uj} ri 

• Ah. 1092. 



/>.I2i. 

P- 

GIOVANNI IL Velcovo XIII. 




v 4 ». 1104. 


f. 1 32 . 

P- SO. 

VALTERO Vefcovo XIV. 


/In. 1 f3 8. 


f.123. 

P‘ 

ODDONE I. Vefcovo XV. 




1143. 


p.i'lS. 

P- 

GERARDO Eletto . 




Art. H4<f. — 

* 

r.179. 

P'- 30 .,t 3 1. 

SIGINOLFO Vefcovo XVI. 


An. ti68. 


p.l 33. ' 

f.32. 

ODORISIO di Rajjno V'efcovo XVII. 




An. 1200. 


p.151. 

p.ibid. 

GUGLIELMO Vefcovo XVIII. 




An. 1207. 


/J.I 52 . 

P. 34 - 

ODDONE IL Vefcovo XIX. 




An. 1229'. 


p.i$6. 

P- 35 uf 3 7 - 

NICCOLO' I. Vefcovo XX. 



An. 1236. ' 


P- }?6" 

p.40. 

F. GIACOMO di Solmona Eletto . 


p»ìvi 

i 

GUALTIERI di Ocra Eletto. 



An. 1252. 


f.178. 

P- 

F. GIACOMO Cifterclcnfc Vefcovo XXL 

« 



An. 1263. 


/>. 1 8 2. 

P‘ 

F. GIACOMO Domenicano Vefcovo XXII. 




An; 1279. 


p.191. 

P •. 

F. EGIDIO da Lodi Minorità Vefcovo XXIII. 

7 t 

A 


An. 1294. 


p.iaj.f/fg, P.45. 

F. PIETRO dell'Aquila Cele Lino Cardinale .Eletto 

Ah. i2* 



Vefcovo. 

Cx u .? ' i e dry 14 1. ì 



An. 1235. 

^ t .■ :< t \ *.£<iSc /J r 

f.197. 

F- 45 ->* 4 <L 

FEDERICO DE LETTO di Solmona Vefc. XXIV. 

+/ t J f # 

p.200. 

P- 5 *- 

An. 1307. 

LANDOLFO I. di Solmona Vefcovo XXV. 

An. 1319. 

. ** 

p.'ìos. 

p.ibid. 

ANDREA CAPOtìRASSI Salernitano Vefc. XXVI. 




An. 1330. 

; ' 

p. si 3 . 

P- S9‘ 

F. PIETRO di Anveifa Minorità Vefcovo XXVII. 



An. 1333 . 


r.214. 

p.ibid. 

NICCOLO' II. di Solmona Vefcovo XXVUI. 


An. 
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Storia di | Uomini 
So/mona \ lltufiri 

An. 134S. 


f.ivi 

p.6a.,e 61. 

FRANCESCO DI SANGRO di Solmona Vefc. XXIX. 

'*«• 114 ?. 

p. 220. 

F- 5 '- 

LANDOLFO II. di Solmona Vefcovo XXX. 

1349. ■ •» ' 

p .1 11 . 

P- 

F. FRANCESCO DE SILANIS Vefcovo XXXI. 
An. 1345. 

p.llq. 

p .6 8. 

MARTINO DE MARTINIS di Solmona Vefc. XXXIH 
An. 1379. . - 

P-z 30 . 

P* ‘ -i 

PAOLO ^Vefcovo XXXW. 
Ah. 1381. ijìj 

^. 234 . 

F- 73 . 

BARTOLOMEO DÌ GASPARE di Solmona Vefcor 
vo XXXIV. 

An. 1 /-.«a. -, 

BARTOLOMEO PETR 1 NÓ di Solmona , oriundo da 
Tocco Vefcovo XXXV. 

. . . An. 1420. ... 

f.338. 

F-88. 

P- 1 47 * 

F-ip 5 - 

LOTTO SARDI di Pifa Vefcovo XXXVI. 
An. 1427. 

p.lS 6 . 

P* 

BENEDETTO CUIDALOTTI Perugino Vefcova 
XXXVII. 

An. 1427. 

V • 

P- 

BARTOLOMEO VINCI di Piftoja Vefc. XXXVIII. 
An. 1443. 

p.163. 

P- 

FRANCESCO ABATE di Pantalea Benedettino Ve- 
fcovo XXXIX. 

An. 144^. 

/.a« 4 . 

P . 

PIETRO DI PAOLO D' ARISTOTILE di Solmona 
Vefcovo XL. , 

An: 1448. 

p.ivi 

P- 

F. DONATO BOTTINO, di Napoli Agoflimanp Ve- 
fcovo XLI. ■ 

An. I4<?3. • 1 : 1- 

. F. BARTOLOMEO SCALA di - Solmona Domenica* 
no Vefcovo XL 1 I. 

An. >491. . , ... 

r .iy2. 

p.ll6.,c 125. 

p.i 90. 

F.I 2 I.j« 122 . 

GIOVANNI MERLINI GAGLIARDI di Solmona Ve- 
fcovo XLIIL 

An. 1499. 

ih 

O 

CO 

F*I22 >> « 123. 

, PROSPERO DE AUSTICIS Romano Vefc. XLIV. 

K k ' ’ ’ An. 
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Storia & Uomini 
Sol mona HI ufi ri 

An. 1514. 

OfOVANBAl TUTA CADICHIO , offii CARLI Acuì, 
laiio Vcfcovo XLV, ’ 

/.308. p.ii 6 .,t ,33. ANDREA MLtÀ’vALLE Ordinale Vefc. XLVL 

■'*». 1519. 

^•31 , p, BERNARDO CAVALlt Rt Romano Vefcovo XLVIf. 

Anno 1532. 

BERNARDINO FUMARELU di S. Germano Vefco, 
vo XLVIII. 

Ani ‘1547. 

POMPEO ^AMPICCARIO Bolognefe Vefc. XLJX. 

An. 1571. 

F. VINCENZO DONZELLI di Montereale io Pie. 
monte Domenicano Vefcovo L. ‘ 

An. 1585. 

F. FRANCESCO CARUSI di Bifaccia Minorità Ve- 
fcovo Lf. ■ ? 

* 33 ?.- ^ARE UEl'IIzzo Celane fe oriundo Salernita- 

no Vefcovo LIJ.’ 

FRANCESCO CAVALIERI Romano Vefcovo LIU.- 
.. • ,, An. 1638. 

/• 344 . P . FRANCESCO BOjCCAPADULO Romano Vefc. LIV. 

. . An. 1647. 

f t‘ ,vi P‘iyt. ALESSANDRO MASI di Parma Vefcovo LV. 

An. 1649, 

P- 34 ». p. FRANCESCO CARDUCCI Romano Vefcovo LVI. 

• c i. ■ , * n - ,tf 5 S- 

P' 349 " p. GREGORIO Carducci Romano Vefcovo LVII. 

J; 35 S- 3 tf.f.i 9 4 . )t , 99 . BONAVENTURA MARTINELLI Spoletano Ve- ' 
•' fcovo L Vili. ^ 

FRANCESCO ODIERNA Napoletano Vefcovo LIX. 
An. 1727. 

~ p. MATTEO ODIERNA di Napoli Olivetano Vefc. LX. 

' // 3 . >/ An. 1738. . 

t* 6 * f - FIETRANTONIO CORSIGNANT di Celano Vefc. LXf. 

An, 


P-Jf?. p. 139. 


F- 325- p. 

■ ■ . 


E' 335 * 


' ; t' ■ • v r „ 

A 34 f' 


Fri* o. 
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An. 1752. 

p. 363 . P . CARLO T)E CIOCCHE di Vico di Pugtia Vefeo- 

VO LXII. . .. 

An. 1762. ' • •• 

p.% 6 <). p. FILIPPO PAINI di Chicli Vefeovo LXIIL 

I L F I N E. > 

. . 1 

Revideatur per Rev. Are hi preti. Ber naf coni Alalie 4. J ulti 1 3 od. 

BIONDI . ' 

T . ' •' . • 

-L Js prefenti Memorie Storiche degli Uomini llluflri della Città di Sol- 
mona , che per comando del Signor Caporuot* della Regia Udienza di 
quena Città , fono fiate da me riveduta, non contengono cofa veruna, 
che offenda la Religion Cattolica, il buon Cofiume , o i dritti de! So- 
vtano; orde liimo che puffi perrttetterfene la pubblicazione colla Ram- 
pa. Aquila 7. Luglio t8od. 

Francescantonio Arcip. Bernasconi. 

Die IO. Men/ij Hovemlrir l8od. ... 

Imprimatur , 

BIONDI. ' 

Vatronus D. Johannes Baptijla Micheletti recide at , tir in Jcriptis refe- 
rat &c. Aquile die prima Ju/ii lioó. 

E. Archid', MARCHETTI Vicarius Generalis. 

-Rivendo d’ordine dell" Il Imo Rdmo Monfignor Vicario D. Emidio Mar- 
chetti letto attentamente il prefente Manolcritto, nulla vi ho trovato 
che fi opponga ai Dogmi della noltra Sacrofanta Religione , alla Tana 
Morale, e a’ diritti Sovrani, onde quando non gli fembrerà altrimen- 
ti , fon di parere poterfene permettere la Rampa . Aquila 3. Luglio i8od. 

Giovanbattista Micheletti. 

Attenta revifione fupradifìi Patroni Reviforis . imprimatur , fervala forma 
R. Otd, ©v. A y ut he die 3. J uhi 18 od. 

E. Architi. MARCHETTI Vicaiius Generalis. 
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